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IMPERIALE BEQJA. STAUTERIÀ. 



n presente Giornale^ con tutti i vt^ìrà precedenti ^ è 
posto sotto la salvaguardia della Legge, essendosi 
adempiuto a quanto essa prescrive. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 

ao AÌ22. 



Cioiuaio 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Dissertazioni delt Accadenùa romiaus di Archeologia ^ 
alle quali si aggiungono le le^i accademiche. To' 
mo I, parte I — Rama, 1831 , stamperia dc- 
Romanis, di pag. 617 in ^.° fig. 



D. 



vaiie diseertazionì contenute io questo vo- 
lame nobilmente stampato a tpme dell' illastre 
presidente dell' Accademia , il marchese Canova , 
ed al sommo Pontefice intitolato , ^ si è fatto 
cenno in alciHii dei precedenti volami di qaesta 
Biblioteca : ora dunque renderemo conto di qaelle 
sole che non Bon0 state da noi altra volta men- 
zionate. 

Premesse le leggi dell'Accademia romana di ar- 
cheolo^B , V elenco degli Accademici dell' anno 
1818, e la prolusione letta alla nnova apertura 
dell' Accademia dal cav. Cajiova presidente nel- 
r anno 1816, t'inserisce una dissenazione di G. D. 
Akerblad sovra alcune laminette di bronzo trovate 
né' contomi di Atene. La prima di esse fn rinve- 
nuta presso il monte Coridallo o sia Egaleo, co- 
me legge r autore in Tucidide , per il che crede 
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4 DISSERTAZIONI DI ÀEOHKOLOCIA. 

un errore il nome dì EgiaUo esposto da Plinio , 
per opera del celebre viaggiatore inglese Dodwell, 
che molti altri prejàosi nionaaienti porti dalla Gre- 
cia , in parte a quest' ora pubblicati. Ravvisa r À. 
in questa lamiaetta una sorta di tessera o di con- 
trassegno, e paragonandola con altra illustrata dal 
Big. Fawel , scoperta ne^ contomi di Atene, noa 
dubita dì ascrìverla a qnella classe di tessere, che 
dare soleansì ai giudici dei diversi tribunali. Ra- 
giona quindi dottamente dell' antica costituzione 
giudiziaria di Atene, e mostra' che oltre la tessera 
ricevevano ancora ì giudici un bastone dipinto del 
colore distintivo del tribunale al quale appartene- 
vano. La tessera adunque trovata dal sig. Dodwell 
doveva essere quella di un giudice del tribunale 
di Freatti , portando per impronta un delta , let- 
tera corrispondente a quella segnata all' uscio , 
dalla quale lettera ciascun tribunale prendeva il 
nome.. Così la tessera del sig. Faaeel segnata colla 
lettera B doveva appartenere a un giudice del 
secondo tribunale, che probabilmente era quello 
detto Palladio. Scende quindi V Akerblad a parlare 
dei colori dei diversi tribunali, eh- egli vorrebbe 
supporre fabbricati di marmo , o forse erano dì- 
pinti o portavano ornamenti nella facciata , negli 
stipiti e in altri membri delle porte ; non che delle 
lettere distintive dei tribunali medesimi , intorno 
alle quali scioglie diverse difficoltà. Per ultimo 
mostra che i^reoni, ove sedeva inquarto tribunale ^ 
era uu luogo situato su la sponda del mare , vi- 
cino al promontorio Alcìmo , al quale proposito 
ragiona ancora degli altri demi o borghi attici. 

La seconda lamina cV egli imprende ad illu- 
strare ., è quella medesima trovata dal Fauvel , 
nella quale lesesi il nome di Antiatrmo , del quale 
nulla è noto , come incerto è tnttora in qual parte 
di Atene situato fosse il Palladio. Tre altre lamine 
furono parimente trovate ne' contorni di Atene , 
una delle quali porta la lettela B come io quella 
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DELL* ACOADEUIA. KOSUNi.. 5 

del Fauffél, e il nome Frinocle del demo Trio. la 
qaesta veggoaBi una cootromarca impressa con 
UQ punzone che rappresenta una civetta veduta 
di faccia, molti piccoli puntini senza ordine sparsi 
intomo al nome , e dae altri cootrassegoi vicini 
alpeito^d, Tono aEEatto ^rotondo con faccia umana 
nel mezzo , a un dipresso come viene rappresen- 
tato il pluiiltinio , 1 altro posto a rovescio , por- 
tante la figura di ima civetta colle ali alquanto 
stese o forse due civette unite con un sol capo. 
Incerto è il si^iifìcato di que^ contrassegni , le di 
Cui rappresentanze veggonsi anche nelle medaglie 
d' Atene ; e V autore dubitò che indicassero lo sti- 
pendio giornaliero al ^udice assegnato , e che forse 
ogni contromarca si trovasse in relazione con una 
corrispondente moneta , tu di che però non dis- 
aimnlò l' A. ingenuo le difficoltà- che si presentano. 
Delle altre due laminette, la prima è rotta nel 
mezzo e tanto logora , che due sole lettere sono 
rimaste intatte, tra le quali la lettera K, indi- 
cante il decimo dei tribunali ateniesi. Sospetta V A. 
che il nome del giudice fosse Sostrato , e che que- 
sti appartenesse al borgo Efestia. L' ultima lamina 
finalmente non è una tessera di giudice, e nep- 
pure di quelle che ogni cittadino ^ Atene soleva 
avere. Porta essa il nome di Cleocrioi Dodoneo, 
cioè di Dodona , ospite in Atene , e quindi può 
^udicarsi una tessera , di coi si munivano in Atene 
1 forestieri; non tessera di ospitalità, dice TA-, ma 
come chiamare potrebbesì con espressione moderna, 
<fi sicurezza, pari alle carte che ora in varj paesi 
in vece del bronzo si distribuiscono. Questa pure 
porta r impronta della civetta , che dee credersi il 
riscontro o il bollo di chi aveva in quella città 
r ispezione degli stranieri. Parlato avendo l' A. dei 
varj borghi ateniesi , sogpugne alcune iscrizioni 
inedite da esso medesimo copiate in Atene, nelle 
quali sono mentovati il demo Creala , il S^ete o 
§ipetea ^ V Evonimo, i deni Ercbia, 4fi^^tfi -Ericia 
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O mSSXRTlZIONI DI AXOHXOLOGIl 

e.DéceUa.ltt tutta questa dissertazione laminMa- 
mente campeggiaao la nota erudizione e la somma 
diligenza nel rìatracciare ed illustrare gli antichi 
monomeati del signor Akerblad, receatemente con 
grave danno delle lettere mancato ai vivi. Le la- 
mine veggonsì in una tavola esattamente rappre- 
sentate. 

Segue una dissertazione delr ab. Girolamo Amaà 
sopra tui' iscrizione greca coir ascia sepolcrale , 
onesta pure accompagnata da tre tavole relative. 
Trattasi di ua^ ara passata in possedimento del- 
l' Ambasciatore francese Co. Blactu d^ Àulps. Kife- 
liremo T iscrizione della medesima, che nella dis- 
sertazione trovasi tradotta in versi italiani : 
m A gV Iddei sotterranei. 
y> Questa polve d' un uom cnopre la salma , 
» Che in Dio secura ebbe la mente e chiara ; 
» Del saggio Narcission , di cui già Y alma 
» De gì' tramortai gode il consesso. Un' ara 
» Gr innalzaro per ciò sacra e devota , 
Ti La genitrice , oppressa in doglia amara , 
. » Salvia Matrona , ed il germano Sota. » 
Lo Spon aveva ^à riferito questo marmo con poca 
fedeltà, ed ommessa l'epigrafe latina che si trova 
nella base, nella quale si legge AETES , che T A. 
ìnteipreta Soffio , Anelito , Aureaxi , sebbene sia la 
parola greca di una forza maggiore. 

Si estende V A. in lungo commento grammaticale 
su la greca iscrizione, e quindi venendo al con- 
fronto con altre simili , parta dottamente dell' uso 
introdotto ne' secoli IV e V dell' era volgare di 
alcune espressioni o alcuni segni , per così dire , 
ambigui tra il cristianesimo e il gentilesimo , e si 
fa strada al confronto con altre iscrizioni di epoca 
a un dipresso eguale , con che al numero dei se- 
guaci di Cristo aggiugne Soleiùo Partcnio Eiaiòato, 
' la di cui memoria era stata (inora tra le gentilesche 
collocata, e cosi forse potrebbe dirsi di altri molti. 
In proposito dell' epigrafe latina distingue 1' A£T£S 
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DBLL^ A.OC&DBHU BOMUIA.. 7 

AkW Aete re della Colchìde, come da Aetìon, Ae- 
tius^ etc., e rivendica qaelV esprènione alla classe 
di quelle dette dai grammatici inUnswe. Ragiona 
qaindi della coRipiacenea colla qaale e Greci 6 
Latini , dopo i primi Ebrei , abbracciarono V inuna^- 
nne dello spirito, sempre attÌTO e non vednto , 
' immagine la più espressiva che rinvenissero nella 
natnra , onde anche i venti trassero 1' appellazione 
di spirito e d^ anima. 

Un se^no ag^nnto al nome di AETES viene 
dalt^ A. riconosciuto per V ascia sepolcrale, della 
quale passa ad esaminare brevemente alcntu cosa 
dopo , il molto che ne è stato scritto dall' eraditis- 
simo Mazocki e da altri. Una bella ricerca si è 
egli proposta ed è , perchè mai le lapidi col se- 
gno dell' ascia o le parole dedicatorie che la esprì- 
mono , tanto frequenti nelle Gallie , ' sieno altret- 
tanto rare in Roma e nelV Italia propria in mezzo 
ad infinita quantità di monumenti mortuali? Nota 
da prima, Che in Roma fiorente, come negli al Cri 
manicipj e nelle colonie d* Italia , vi aveva gran 
numero di capaci edìfizj sepolcrali, laiMde pochi 
trovavansi in bisogno di fabbricarsi la tomba , po- 
tendo facilmente avere luogo ne.' colombarj o per 
concessione o per compera del diritto ; a^ugne 
in apprbsBo, che troppo abbondavano' gli antichi 
nostri di formule o di frasi, che al segno o alta 
menzione dell'ascia perfettamente corrispondevano, 
come quelle A . SOLO, A . FVNDAMENTIS, A . 
SOLO . PVRO , LOCVM . PVRVM , EMIT . ET . 
COMPARAVIT, LOCVM . VIRGINEM , etc; oltre 
di che l' ascia riguardata probabilmente come nota 
tachigrafìca , si ravvisa generalmente disegnata sol- 
tanto nei titoli più pìccoli. < ' ' 
Presentasi quindi una memoria di monsig. Angelo 
JBattagUni sopra un6 «co uose in to egregio scultore del 
secolo' XV. Egli è questo Isaia Pisano, àetto Sfar- 
morum Cèlator, alla di cui immortalitA trovasi indi- 
rizzato' un carme latino sul bel pridcipio deir opera 
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8 DiasisTÀziom di akoheologia. 

del |>oeta PorceUio ée" Paadoni napoletano de fé-' 
Ucitate temporum divi Pìi //, che manoacritta si 
conserva nella Vaticana. Queir /iota era stato an^ 
maestrato nello gcolpire . dal suo genitore Filippo , 
ed allevato in Roma, e pomposi sonn gU elogi che 

' ad eeso si danno. Di esso fece ancora menzione Art- 
tonio AvenUino fiorentino nella sua architettura ma- 

, noBcrìtta , pure esistente tea i codici vaticani ; e 
tra le opere di Isaia annovera il PorcelUo V uroa 
sepolcrale dt Eugenio IV, T arco trionfale di Al- 
fonso / re di Napoli , i monnmentt di S. Monica , 
due statue equestri di Poppea e di Nerone , e le 
figure di Ceiù bambino e di Nostra Donna con 
varj Angioli ; delle quali opere la prima e la se- 
conda ' tuttora sussistono, e della seconda pubblicò 
il disegno il sig. JX Agincourt. Non dissimula tut- 
tavia 1 A. i diwbj promossi da ■ taluni . che quel- 
r arco appartenga a Pietro di Martino scultore 
milanese , del quale egli dice che solo fa V archi- 
tetto di queir opera , e molte statue donò alla 
chiesa di S. Maria Nuova ^ non provando la lapide 
a di luì favore citata , cV egli fosse scultore. Tra- 
lasciamo quello che il Battagliai riferisce intorno 
al monumento non piti esistente di S. Monica , 
accontentandoci di riconoscere eh' egli si è ren- 
duto con questa memoria nuovamente benemerito 
della storia dell' arte- 
Deli' antica pittura delle Nozze dette Aldohranr- 
dine scrìve lungamente il cavaliere Luigi Biondi al 
marchese Antinari. Tende questa lettera a far co- 
noscere in quella famosa dipintura varie nuove 
bellezze , le quali in essa per colpa de' rìstanri 
rimanevano ascose , ed ora ricomparvero per nuove 
cure da illustri chimici ed artisti a queir op^ra 
prestate. Lo scrittore della lettera tesse da prima 
in brevi parole la storia dello scoprimento di quel 
prezioso tesoro ; descrive quindi in breve pari- 
mente questo miracolo dell' arte , in mezzo al 
quale vedesi un ri.cco .tiUamo nuziale, sulla cui 
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eponila nnft ^ovane vaghissima sposa ^ coperta sulla 
fronte da an flammeo che le embre^ia ^ occhi 
ed' il volte', si «rànza tremante, abbracciata dalla 
pronuba, incontro allo sposo seminudo e coronato 
di ellera , a pie del talamo assiso a guisa d' utimp 
cui r aspettare sia grave. Alla destra del talamo 
intorno ad on vaso scanno tre figure , dal Pignoria 
credute le Parche, da altn tre ancelle da bagno, 
intente a preparare V acqua in cui dee lavarsi la 
sposa medesima. Altri in quelle videro in vece due 
figure d'uomini, e la terza, fetnminile bensì, avvolta 
in abiti sacri, e quindi la credettero sacerdotessa^ 
e gli altri due giudicarono due CammUli al nuziale 
sacrifioto assistenti. Tra le figure ed il -talamo, ad 
una colonnetta si appog^a aura pronuba che stri* 
gne gli unguenti destinati al corpo della sposa, .e 
dair altra parte presso altro vaso , forse destinato 
a lavare lo sposo , veggonsì tre donzelle , credute 
dal Pignoria le Muse, dal Winckelmann le Ore, 
dair autore nostro tre oovani festose , delle qnali 
una snona la cetra, T altra col capo ornato di co- 
rona radiata sembra cantare l' epitalamio , la terza 
con una piccola tazza versa o attigne T acqua oasi 
vaso. 

Credette il WùicUxlmann in questa dipintura rap- 
presentate le nozze di Pelea e di Tea; il Pignorm 
dubitò che quelle fossero in vece di Sulla e Fio- 
lantiUa, cantate da Stazio. Ma la sposa non potrebbe 
essere Teti^ perchè vedesi in essa la figura di donna 
mortale, né la sacerdotessa potrèbb' essere Vertere, 
come spspettò il Pignoria, aè si troverebbero presso 
ad essa le tre Parche nominate assieme con Veiure 
da Stazio , perchè delle^tre figore due sono di sesso 
maschile. 

Opina lo scrittore della lettera che quesU non 
sia opera di mano latina , ma bensì ^eca , e che 
appartenga alP età dì AugusOt e di Mecenate , nei 
<u cui orti fu ritrovata. Qualunque essa siasi , è 
tettmusatG V opera più grande e più pregi^vole 
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che in genere di pittnra <ia a noi daHa venera- 
ilile antichità pervenata. 

Fassa qaiadi 1' autore a descrÌTerne le parti di- 
Terse , e a mostrare quanto V attenta osservazione 
di questo monnmento serva - non solo alla storia 
dell'arte, ma anche alla scienza antiqnaria'; ri- 
chiama perciò ad eaame le parole degli antichi scrit- 
tori , e qaelle si studia di adattare alle diverse 
parti di questa pittnra. Entra a raeionare del flam* 
meo , delia corona convivale di edera e della ra- . 
diata, sn di che amplissima messe trovata avr^be 
nella grand* opera del Pascatìo de Coronis; parta 
delle Fronube , della Flaminica o moglie del Fla- 
mine Diale , che alle nozze interveniva , della ceri- 
monia mistica e religiosa delle abluzioni , della 
unione egualmente mistica delV acqua e del fuoco 
nei riti nnziali , dell' epitalamio che in queir oc- 
casione si cantava ; e finalmente «cende ad accen- 
nare, che se fu eseguita qaelV opera ai tempi dì 
Mecenate , dovette la medesima essere colorita in 
tempo che freschissima era tuttora la memoria di 
Catullo, e per le mani di tutti correva il di Ini 
epitalamio. 

Si tratta in seguito delle nuove bellezze tta~ 
perte, e si nota essere quella pittura per buona 
sorte venuta alle mani di Vincenzo Nelli, uomo 
benemerito per l' introduzione in Roma dì varie 
manifatture, il quale vedendola da moderni colori 
in varie parti ricoperta e bruttamente deturfiata , 
concepì il felice pensiero di far disparire quelle 
nuove lordure , e di esporre al guardo degli am- 
miratori le antiche parti nascoste. Noi fece egli se 
non col consiglio dell' immortale Canova , ed alla 
di lui presenza Domenico del Frate , nell' arte pitto- 
rica versatissimo , cominciò con una semplice spu- 
gna nmida a lavare leggiermente l'antica muraglia, 
con che togliendosi i -mal sovrapposti colori , ap- 
parvero i primi , e si potè osservare che l' antica 
dipintara aveva un eacausto forte per tal modo^ 
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che iiiaao stropicciamento avrebbe potato staccarne 
o alterarne la menoma parte. Fu dunque rìtornato 
il maro all' antico stato senza ag^ugnere alcun 
nuovo restauro. 

. la diverse epoche e da diverse mani evano stati 
aggionti i ritoccamenti , il che provasi dall' intàglio 
in rame eseguito da Santi Bamli, da una copia 
ad olio eseguita da Niccolò Pussino e da una re- 
cente incisione del Carloià. La citarista comparo . 
ora ' vestita di bianco listato a oro , ed ha sulla 
fronte nn diadema d'oro ornato di piccole perle, e 
neir indietro un gran nodo di capeUÌ; sostiene essa 
la cetra con nn nastro ad armacollo , e ne tocca 
le corde colla destra , .mentre la sinistra vede» 
innalzata all'estremità della cetra medesima, delle 
quali -cose alcune e specialmente le liste d' oro 
non si ravvisano nelle, copie antiche, mentre Tao- 
conciatura dei capelli aenibra nelle medesime mo- 
dellata soli' uso di (}ue' tempi nei quali fiorivano 
il Bartoli ed il Pumuio. La cetra stessa è nelle 
copie di sei corde , di sette uell' originale , ed ia 
- questo è sonata col plettro, in quelle con ambedue 
le mani. Sparì nella nuova lavatura la mano della 
• poetessa cantante , colla quale sorreggeva la cetra 
della compagna , che forse molto di recente eia 
stata ag^aata, trovandosi nell" orìgiDale sotto il 
manto celata. Varia pure di molto dalla copia del 
Passino la figura che attigue V acqua dal vasO; poco 
o nulla variano le figure dello sposo e della sposa, 
sebbene il Passino abbia oltremodo caricato il color 
rosso delle carni del primo e sbiadata di troppo 
la tinta della sottoveste della seconda. Veggoasi 
ora nelle ^braccia della seconda pronuba le armìUé 
eh" erano state coperte dopo 1' incisione fatta dal 
Bartoli, e quella figura in vece di appoggiarsi ad 
nn pilastro come nel quadro del Passino ., si apy 
poggia ora ad tma piccola colonna. Nelle ultime 
trengure altra varietà non si scorge ^ se non ch« 
quella del mezzo fu dal Putsino vestita dì colore 
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di giuggiola , mentre nelV originale la veate è scre- 
ziata d^ paonazzo e di giallo, e sotto di essa si 
vede la sottoveste periata. Nei più recenti restauri 
l'ultima figura che versa alcuna cosa entro il vaso, 
era stata per insano vezzo coperta di on abito 
color di rosa , e i visi' altresì delle tre figure erano 
etati talmente impiastricciati che parevano deformi. 

Il campo della figura ha più d' ogoi altra cosa 
cambiato aspetto ; credevasi la scena rappresentata 
a cielo scoperto , perchè un muro ed un pilastro 
inoperosamente s' innalzavano , e V aria ne occn— 
pava la sommità, né tutte il muro racchiudeva le 
figure ; laonde il Pussina dietro alle tre donne 
poste alla sinistra del talamo, dipinte aveva alcune 
colline vesdte ■ éC erbe e di arboscelli. Ora si è 
ecoperto uu bellissimo -architrave , maestosamente 
appoggiato sul pilastro elevato dietro al talamo, e 
quindi vedesi la scena rappresentata in un atrio, 
il che è conforme a quanto viene indicato negli 
antichi scrittori. Sorge pure altro muro dietro la 
citarista e la cantatrice , cosicché tutte le figure 
sono accolte entro un recinto, del quale dietro 
al gran vaso vedesi la porca d' ingresso. 

Unita a questa bella memoria trovasi la dipin- « 
tara medesima intagliata nuovamente in rame colla 
ma^^ore esattezza per cura del sìg. Giovanni Dàlie 
Ama , ed in essa si ravvisano le nuove scoperte , 
potendosene comodamente istituire il confronto con 
quella di Santi Bartoli parimente annessa; sì nota 
per nltimo che tanto il ug. Dalle Armi , chimico 
profondo , quanto il celeberrimo Davy, riconobbero 
con accurate esperienze essere i colorì dagli anti- 
chi adoperati', tutti composti non di vegetabili, ma 
di minerali sostanze. .Ci siamo alcun poco estesi 
nel rendere conto di questa lettera , perché siamo 
^ avviso ohe le notizie in essa contenute , attesa 
la celebrità del monumento di cui si tratta, deb- 
bano destare V interesse di tutti i lettori no- 
•tri e specialmente degli amatori delle celle arti. 
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Ag^ugneremo ora solo che qael tnoanmento pre- 
zioBO ed unico finora oel suo genere è stato recen- 
temente dalla munificenza del santo Padre a pub- 
blico benefìzio acquistato , cosicché tolto è ormai 
il pencolo che d' una in altra mano passando , 
privata ne fosse qualche giorno T Italia, come pur 
troppo avvenne di molt' altri suoi tesori. 

Dello stesso signor Biondi è la illustrazione che 
segue , di un frammento di antica iscrizione ritro- 
vato sul monte Pietra Demone nel territorio di 
Canemorto in Sabina.. Questo è il monte più alto 
di quel paese , rivale del Pennecchio , e il celebre 
Boscovick nella misara del grado stette in for8e 
intorno la scelta dell' uno o dell' altro , e solo il 
Pennacchio preferì perchè più agevole ne era la 
aalita. Verso la cima veggonsi le reliquie di un 
antico castello distrutto, die il nome portava di 
Pietra Demone , e fa patria e lungo tempo rifìigio 
di uii famoso capo di masnadieri spento nell' anno 
l585. Bipartita però è quella cima, e sulla più 
alta sommità, detta la Moretta^ trovato fu nelVanno 
1767 un grosso pezzo di travertino, sul quale sono 
scolpite le seguenti parole : OVl GACVNO F. C. ; 
OBcnra però trovandosi oltremodo questa iscrizione, 
rimase quella pietra negletta, finché venuta agli 
occhi del Biondi, prese questi dottamente ad il- 
lustrarla. 

Siccome rotta é la pietra , credette il Biondi di 
ravvisare che manchi il nome della persona che 
scolpire la fece , e dedicò il monumento ; e la 
lettera I suppose premessa alla parola OVl ; egli 
dunque al nome del dedicante che suppone per- 
duto , fa succedere le parole lOVI CACVNO FA- 
CIVNDVM CVRAVIT; stabiUsce quindi Q monu- 
mento appartenènte ad un tecnpio, o ad un' ara 
eretta su quella cima a Gioee Cacano^ cioè adorai 
sopra il cacume de* monti, al che lo induce La 
somiglianza del snono della parola Cacuno con 
qaelh) della voce latina cacumeii. 
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■ Non entreremo nelle ricerche di profonda era- 
dizione che r antore ha intrapreso intorno ai monti 
dedicati air altissimo Giove, alle lapidi che quel 
colto rimembrano, ai templi ed alle are che su quelle 
altare si erigevano -, intorno a quel rito de' Greci 
adottato dagr Italiani, ed in paiticolar modo dagli 
abitatori del Lazio ; intorno al Dio Pennino o Apcn- 
jtino, al Gioue Vesuvio ed Etneo, al costume de* Ke- 
niani di supplire ai simulacri o ai templi con un sasso 
posto sull'erta delle montagne-, intorno ai nomi di 
Giove Montano e degli Dei Mutano e Tuttino^ non 
che della Dea Vacuna^ le di cui desinenze si avvi- 
cinano a quella di Caciaio; trovandosi altresì lOVIS 
CACVNVS in un' antichissiina lamina di bronzo del 
museo KircherìanOy intorno alla quale nlale avvi- 
sarono alcnni, che quelT addiettivo poco di&simile 
fosse nel suo valore da quello di Stercuzio attribuito 
all' Etrusco Dio Picumno. Lessero altri la lamina 
lOVI . S, G. ACVNVS, cioè Jofi sacravit . Cajus . Acu~ 
nas, oppure lOVI . S. CACVNVS, cioè Jovi . sacra~ 
pit . Cactmus. Ma 1' autore giustifica con buone ra- 
gioni la prima leggenda , notando solo che il Cacunus 
non era un sordido attributo di Giove, ma indicava 
il culto che ad esso rendevasi sul cacume de' monti. ' 

Seguono i nuovi frammenti dei fasti consolari 
Capitolini , illaetrati da Bartolomeo Borghesi , dei 
quali si è già a suo tempo parlato nel voi. X dì 
questa Biblioteca pag. 289. 

Il celebre archeologo avvocato /Va, in un di- 
acorso recitato all'Accademia nel 1819, presenta 
alcune Novelle del Tevere particolarmenfe in di- 
fesa di S. Gregorio Magno. Di queste novelle si è 
troppo succintamente da noi parlato nel volume XIII 
pag. 385, ed essendosi allora appena esposti alcuni 
senrimenti e citati alcuni passi dell' autore ', cre- 
diamo ora di doverne fare sotto un nuovo aspetto 
particolare menzione. Pigliò il Fea le sue mosse 
dalla tanto decantata escavazione del Tevere, di- 
venuta allora oggetto di curiosi dÌBCotsi 'popolari 
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e Berj e g&adiosi, la qnale aveva fatto tornare ìa 
luce non poche antico-modame volgariwuDe opi-. 
nioni e dicerie contrarie al buon Benso, e alle piil 
accorate nozioni storiche e topografichei Si rammen- 
teranno i nostri leggitori die in questa :Btbti»teQft 
(tomo ló.", pag. 137^ è stato di poi inaeritoiin ai> 
ticolo concernente la celdue impresa tiberina del 
8ig. Seriedetto Naro, della quale a tutti è nota l'infe- 
lice riuficiu. Un SD^io è che in tempo della cepal>' 
blica o -deirimpero, a fine di rimediare alle iiinon-< 
dazioni. del Tevere, ti' fosse tagliato un. canale che 
da sopra Ponte Molle diretto lungo la via' Flaminia, 

Eel cocBOt qnindi pel foro romano .rientrasae ndi 
itto.^ande sotto T Aventino. Impugna .pute T au- 
tore, che S. Gregorio Magno per togliere alla vista 
dei pexes^t, frequentiseimi in Soma, qualunque 
ometto m cnrìosità probna, facesse raccogliere le 
statue ed altri monumenti di scultura gentileschi 
dagli edifizj pubblici ed anche dai privati, e li fa- 
cesse gettare, nel Toyei«. 

Non jHOcola briga 'ti è tuttavia assunto il signor 
Fea . 'dolendo da qualuaque taccia di barbarie li- 
berare quei pontefice ; egli aveva però già trattate 
resto arfpmento nella sua.Dissertaxioiie au le zuina 
Boma. Il suo grande axgomento è che noi tocchié- 
mo colie fflmn e coi piedi i monumenti stessi; ma si 
potr^be foiish osservare , che noi tocchiuHt) quei 
roonunienti cde possibile non era, o almeno assi» dif- 
ficile Barebbe stato, il diatm^ere, come le ville, le 
piazze , le terme , i circhi , i templi ecc.. Quanto alle 
statue, c^li stesso non dissimula che potrebbero es-r 
sere state tolte da molti e^fìzj , sebbene conservate 
fossero le soiltnre ne' templi e negli archi trionfali; 
Il dire che S. Gregorio grande , prudentìsaimo , aa- 
vìsumo nelle cose eeolesiastiche , morali, politiche 
ed economiche , non poteva neppure per sogno con- 
cepire un pensiero tanto stravagante, non è per 
noi un argomento aEEatto convincente ; greche d 
Doto a qaati eccetii trasporti lo zelo religioso > ed 
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a quali straordinarie azioni abbia condotta anche 
Io stesso S. Gregorio. IÌ nngliore argomento di coi 
ti vale il Fea è quello che tolo da un anomitao 
encomiaste del secolo XIII viene accogato quel 
«mto poatefice^ mentre gli storici contemporanei 
greci e' romani non &mio parola di nn. fatto pub- 
blico , che molto strepito avrebbe eccitato in Roma 
e fon' anche in Costantinopoli. Soggiugne Tiipolo- 
gista del santo, che se nel Tevere fossero state 
gettate tutte qnelle senlmre, in dodici secoli, sa- 
lebboBo state da alcimo vedete o incontrate - al- 
meno in parte/ sebbtiie sott'acqua, non essendo 
qnesu malto alt» iu: alcane:B(agioni, su di che.nou 
pTonùnnietemo:;' se questo possa dirsi 'argomcnt» 
assai concludente, : > 

Belle però sono in generale le notizie o le muteUé^ 
come egU scrive, che ci pot^e del Tevere in va- 
rie età , del diverso livello o pelo delle sue acque, 
degli scarsi ritrovamenti in esso fatti in 'varie «po- 
che, delle viceude di diverse- romane antìchitjl , . del 
Bnppostb gettito fatto nel fìume del famoso cande- 
labro d' oro portato a Roma in trionfo da Geru- 
salemme , e di altri simili monumenti ; e da questo 
lato crediamo che con mollo interesse e molto pia- 
cere possa essere letta la dissertazione dèli' illustre 
archeologo, presidente alle antichità namane. 

Veniamo ora alla dissertazione 'dd' chiarissimo 
sig. Giuataai^ segretario perpetuo delF Accademia, 
sopra ì Fanti scritti di Carrara. Egli è questo an mo- 
numento, come dice T autore, languente su gli Apen< 
pini da molti secoli alla vista di tntti, ma. uag- 
pto sempre alle ricerche dei dotti; un bassorilievo 
scolpito, non si sa quando, sul vivo inasto di una 
cava di marmo andca, alqoate, vedendosi in esso 
tre picciole hgare , il minuto popolo di Carrara 
diede il nome di fanti , perchè cosi chiamansì colà 
i piccioli figliuoli, e quello di fanti scritti, per- 
ché forse vi si leggevano un tempo antiche iscri- 
noni. Fortunatamente il presidente dell' Accademia 
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Carrarese di belle arti conte Monzoai, rivolse ranimo 
a quel monameato , conobbe che ia quel vetusto 
anaglifo rappresentate erano tre primarie, divini^ 
dell' antica teogonia ; osservò che non senza motivo 
erano queste colà scolpite nel vivo sasso del monte, 
e sì avvide che lo stile di quella scultut'a romano 
era e non etrusco, dal che conchiuse che quel sog- 
getto scolpito a fìoe d'ietraire la pia tarda poste- 
rità, non poteva senza grave scandalo lasciarsi dai 
moderni perire. Era stato quel monumento visitalo 
ne' secoli addietro dai più famosi letterati ed ar- 
tisti, e recentemente dal celebre Canova; e per 
opera di questo e del sig. Antonio d Este se ne 
trasse un' gesso, che fu presentato air Accademia 
archeologica. 

Tratta partitamente il Guattani della nbicazione 
e fonna del monumento , situato a levante della 
moderna città di Carrara e da essa distante circa 
quattro miglia , e rappresentante , come sì - disse , 
tre picciolo figure rinchiuse in un tabernacolo , 
tempietto o edìcola che voglia chiamarsi , iocavato 
nella roccia del monte alla metà della sua altezza ; 
e quindi prende- a ra^onare dell' orìgine e deir uso 
di questi tempietti^ dei quali molti esempli nfe- 
rìsce. Descrive poscia le ngore , le quali' sono delta 
proporzione di tre palmi romani. Per quanto esse 
sieno degradate, specialmente ne'' volti, vi si ri- 
conosce Giove in atto di portare le braccia ' sulle 
doe fìgnre adiacenti , o di abbracciare due de' snoi 
figli. Affatto corrosa è la testa della figura a destra, 
ma dalla pelle di Lione si riconosce che la figura 
essere debbo di Ercole ; quella a sinistra porta tutte 
le note caratteristiche di Bacco. 

Venendo ai riUevi it arte , non trova T autore 
r esecuzione delle modanature e dei pochi orua- 
. menti di un'esattezza .studiata, ma tuttavia ravvisa 
nel tempietto una lodevole semplicità e nella de- 
pressione o bassezza del frontone il buon gusto e 
1 precetti vitruviani ; trova pure ben immaginata 

Bm. luti. T. 2UV. a 
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la cemposiziene della scoUuia , digaitosamente col- 
locate le figure, e le medesime bea caratterizzate, 
e eiustantente rilevale, contrapposte eoa grazia e 
felicemente ai^rnjipate. 

Passa qoinai a mostrate in alcune riflessioni sog- 
giunte, che non è strano il trovare Giove scolpito 
sulle montagne; che nalla di simile a questo aaar- 
glifo offre tuttavia T antichità figurata; che il mo- 
numento potrebbe essere allegorico e riferirai a 
Settimio Severo coi due suoi figli Caracolla e Gela; 
congettura che noi troviamo non tanto ardita , 
quanto ingegnosa , confermata altresi in parte dalle 
tettere RO ancora superstiti nel piano sottoposto 
al plinto deltV edicola. Conchiude c\ìA a questo ana- 
glifo non può contrastarsi un pregio smgolare di 
rarità, e quindi ne soggiugae in due tavole U più. 
esatta rappresentazione , cioè quella del monumento 
nello stato in cui si trova attualmente , e quella del 
medesimo ripristinato. 

Dello stesso Guatlani segue una dissertazione so- 
pra on antico elmo Campano. Questo elmo di bronzo, 
già presentato air Accademia per parte del posses- 
sore , fn giudicato avere servito a sceniche rappre- 
sentazioni. Il Caylus che ne riferi uno Ercolanese 
non molto diverso di forma, lo definì uncasque de 
service; ed il celebre -£. Quirino Visconti altri elmi 
consimili credette gladieUor/. V elmo in quistionè 
fu trovato in Àtella , luogo celebre per le sceniche 
rappresentazioni, il che sembra venire a confer- 
mazione del sentimento accademico. Ma si mossero 
da alcuni delle difficoltà per essere T elmo adaUato 
ad uaa testa di mediocre grandezza, -mentre, che 
gli antichi attori colle maschere rendevano le teste 
loro colossali. Il GuaUani prende a ginstiScare con 
nuovi argomenti il primo sentimento accademico , 
e quindi tratta deU' antichità dell' elmo , eh' egli: 
crede certamente, coatro il parere di alcuni, anti- 
chissimo; 'della sua forma che è sempUcìssinUL a 
foggia di un berretto senza prominenze, a riserva 
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di un ciuffo, tenta viuera e eeaza guanciali; dei 
suoi arnameati , che sono nuovi e bizzarri, presen- 
tando un ciuffo di peli caprini coronato di edera 
con due foglie pure di edera , due orecchi faunitti, 
e nella parte posteriore la Trinacria. Hicerca poi 
a quale nso possa attribuirsi un tal eloio ; e ve- 
dendo eh' e«so è di piastra e non di getto, non 
lo crede destinato a guemire la- testb di una statua 
di nume o di eroe, ma piattoeto uà elmo puramente 
militare, destinato a coprire la testa di un vivo^ 
forse di qualche ufficiale dr alto grado , al quale 
fnroposito molte erudite notiete suir uso degli elmi 
introduce, e dottamente illustra altresì il segno o 
il simbolo della Trinacria che 9ulV elmo vedesi scol- 
pito. Lascia tuttavìa pendente ancora la quistione, 
ed invoca nuovo giudizio dell' Accademia interno 
alla destinazione di qoest' elmo , che in nua tavola 
unita vede» diligentemente rap(H:e8entato. 

Non molto ci fermeremo su di una dissertazione 
del sig; Giuseppe LeUi sopra i |iionibi pontìhcj in 
cenere, e dae inediti recentemente scoperti, sebr 
bene trattato veggasi questo ai^omento colla più 
soda. e matura critica. Noteremo soltanto che i due 
piombi inediti appartengono a Le»iK IX, e veg- 
gonsi in una tavola unita alla dissertazione delineati. 

Il cav. Luigi Marini, che tanto benemerito de)^ 
etndj matematici e militari mostrossi nella nuova 
edizione del Marchi , offre alcune latine illnstraKioiù 
prodrome a^ -scrittori greci e ladoi della scienza 
delle macchine militari , e di quelle specialmeaCe 
dirette a lanciare corpi ad una certa diuanzA- Parla 
delta generica denominazione delle macdiine, delle 
quali & prima è la greca fUtXs-t'tt , più frequeWe- 
mente unta dagli antichi scrittori , donde veti- 
nero a di Ini avviso il nome di /aanganó e il- di- 
minutivo nuxagatulta; -la seconda quella di organo 
usata éi £rtme^ e qundi segue la latina di tour 
mento. ÀifisvtlpM veggonsi da molti antichi scrittoli 
nominate le macchine di proiezione o giacalatonei 



D,a,l,zt!dbvG00gIe 



so DISSGRTÌ.SIONI DI ABOHBOLQOIA 

e Tenendo alle speciali denominaziooi , trovasi ac- 
coDciamente introdotta una distinzione tra le dette 
macchine di quelle la dì cut forza motrice era 
collocata in un sol braccio a perpendicolo, e di 
quelle nelle quali la detta forza era posta in due 
braccia orizzontalmente stabilite. Variano quindi 
i nomi loro, monancoru dicendosi le prime, dian- 
cone le seconde ; e queste pure suddividevansi ia 
quelle che saette lanciavano , ed altre che ser- 
vivano solo al lanciamento delle pietre ,- , sututone 
veggonsì dette le prime, jJttZinrone le seconde. Passa 
l'A. alla accurata descrizione di tutte queste mac- 
cbine , dei monanconi da prima , dette talvolta scor- 
pioni dai Latini , e sfendone dai Greci per la stmi- 
gliiinza loro colla fionda ; e ben ii proposito rim- 
provera il Folard, che molti grand' uomini a torto 
ripresi aveva, come espositori di una erronea figura 
della catapulta; descrive poi i dianconi e i palin- 
toni , non molto dissimili dagli eutitoni ; ricerca 
dottamente l' etimologia di que' nomi, come di quello 
dei litoboli o gettatori dì pietre , sinonimi alcuna 
volta àei polintoni,- parla delle catapulte e delle 
baliste , e delV antichità e della etimologia di quei 
nomi; e finalmente soggiugne ì nomi aatichì di 
alcune macchine di particolare struttura. Questa 
e'mditissima dissertazione , scritta altresì con non 
ordinaria eleganza , è accompagnata da alcune fi- 
gure, che ne rischiarano T intelligenza. 

Già sì è parlato nel volume VI, pag. 416 di que- 
sta Biblioteca dell' orazione Oraziana degli odori 
di Ltàgl Martorelli, e di altra del dott. de Mattheis 
sul cnlto re«o dagli antichi romani alla dea Febbre 
nel volume V, pag. :^o6 della medesima. 

L'arciprete Nardi illustra in una lettera un'an- 
tica lapida, nella quale crede egli di avere scoperto 
un nuovo municipio. Questa lapida trovata in Ri- 
mino ed acquietata dal pubblico , porta la menzione 
di un questore alimentario in Rimino medesima , 
nominato Paolino ^ e- quella del muiiicipio al quale 
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appartenuto aveva , forse per qualche carica da pri- 
ma sostenuta dal detto questore ; il nome del quale 
mnnicipìo , indicato nella iscrizione colle sole lettere 
GOTTO, «ssendo forse le altre perdute, potrebbe' 
credersi la CoOiobara o Cotamana di Tolomeo o Y al- 
tra Cottobara del Cellario , mentre altri forse lo 
cercherebbe nel Cotoneum dell' Insubrìa, o oell'o- 
diemo Codogno della provincia di Lodi. Strane rav- 
visa r A. tutte queste supposizioni , e crede che 
in questa lapida scolpita poco dopo T epoca di TVo- 
jano istitutore dei questori alimentar) , sia realmente 
indicato un nuovo municipio detto COTTIVM o 
COTTICVM , vedendosi questi luoghi menzionati 
da 5tnBÌone, né potendo essi riferirsi at rep;no Cozzio 
o di Cozio. Crede anzi V A, di avere ritrovato la 
memoria ancora esìstente di quel municipio in una 
piccola terra dell' Insubria detta Cozzo , distaaté 
circa 3o miglia da Pavia e circa io da Gasale. Il 
mo nome antico quello poteva essere di Coaiae. • 

Tralasciamo il saggio di osservazioni critiche , 
geografiche, antiquarie to^rt Peuisania Al A. Piiòby, 
essendosene da noi lungamente parlato nel volarne 
VI. pag. 53/ di questa Biblioteca. 

Accenneremo solo , che questo volume si chiude 
con un proemio alla storia de' luoghi una volu 
abitati deir agro Romano , letto dal presidente del' 
r accademia monsignor Nicolai , nel quale abbiamo 
ammirato molta erudizione , massime nei due primi 
capitoli , r UDO del? agro Romano antico , V altro 
di alami luogjii sulla sinistra riva del Tevere ,' e per 
nltimo c«n un dotto commentario latino sulle iscri- 
zioni Nabiensi del sig. N'ubuhr , noto per altri fi- 
lologici lavori. 

Non possiamo se non congratularci coi Bomani 
archeologi, i quali messe tanto ubertosa ci hanno ' 
presenuto in questo primo volume dei loro atti o 
delle loro disseuazioni. 
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Storia e descrizione del Duomo di Milcuio esposta da 
Gaetano Fiuncretti e corredata di tmnta UuHìle 
incise. — Milano., 1821, nella àpografia Destefanis, 
ia 4." di pag. t53, carm velina. 



Il più graa tempio delta cristianità (dopo il S. Pie- 
tro di Roma ) , chiamato per antonomasia V ottava 
maraviglia del mo*do , mancava di una descrizione 
che fosse degna di tanto monumento. Per supplire 
a tale lacuna non ci voleva meno di un privato cit- 
tadino che alla tenerezza per le cose patrie unendo 
anche i lumi, lo zelo, P attività, le facoltà d''ògai 
genere potesse P opera sua ornare di quel corredo 
che ben potevaei facilmente ottenere in una città 
come questa d^ ogni genere d' artefici doviziosa. Il 
signor Franchetti è quel nostro concittadino a cui 
dobbiamo quest' opera. In un proemio al lettore 
passa egli a rassegna diverse guide che parlano 
del Duomo di Milano, e fra esse è notabile quella 
compilata dal signor G. F, nel 18 la, il quale an- 
ziché parlar degli oggetti che fregiano la parte 
posteriore del coro, ci offre la descrizione dei mo^ 
numenti che abbelliscono la basilica di S. Pietro a 
Roma , e fa perciò ricco il nostro tempio delle 
opere insigni del Bnonarotti, del Bernini, del Pol- 
la joto e d'altri celebri maestri. Bella quale strava- 
ganza' presso che incredibile anticipammo noi la 
notizia nel nostro proemio delP anno scorso ( vedi 
tom. 21.°, pag. 23o di questa Biblioteca), avvisati 
di questa scoperta dall' istesso eig. Franchetri. 

Uà voto di GiangaleaDzo Visconti , conte di Ver- 
tus, primo duca di Milano, diede il principio a 
questa immensa mole nel 1 386; 'la generosità de" cit- 
tadini', il cui esempio fu seguito poscia dalie città e 
terre del dominio, fece il resto. Tutte offersero ricchi 
- doni, perchè Milano, capitale del ducato, avesse 
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un tempio degno della propria nobiltà ed opu- 
ìeùxa, 

Ai^Omento di controversia e d^ indagiai fu il de- 
tenniuare yon certezza il nome dell' architetto in- 
ventore del grande edifìzio, ed il sig. Franchetti 
dopo averne esaminate le diverse opinioni propende 
per quella del conte Gialini , erudito illustratóre 
dèlie patrie memorie, il quale vuole che il disegno 
uà di molto anteriore all' epoca dell' incominciata 
edifìcazione'; e qui egli fassi a nominare partitamente 
quegli architetti che per esso edificio operarono. >^ 
L' autore, passa in eegoito a descrivere il tempio. La 
pianta è una croce latina^ il più lungo braccio della 
quale dividesiin cinqne navate corrispondenti alle 
cinque porte d^ ingresso. V autore ha fatte misu- 
rare colla massima esattezza le parti di questo 
tempio , ed ha scoperto di che dubitare della fe- 
deltà delle misure esposte nel già noto indice me- 
tallico incastrato nel pavimento della nave mag^ 
giore di S. Pietro a Roma, sul quale sono inta- 
gliate le lunghezze de' primarj tempj oonosciuti. In 
queir indice la lunghezza del nostro Daomo è notata 
piedi romani 606, corrispondenti a metri 184. yj, « 
mentre il nostro A. l' ha trovata di metri 148, 109. 
La divisione delle cinqne navate è stabilita da cin- 
qaantqdue enormi colonne o piloni quasi ottangoli 
compeati di diversi pezzi di marmo, sopra i quali 
posano le volte di sesto acuto. Tali piloni sono 
tutti eguali fra loro ad ecoezione dei quattro che 
sorreggono la gran cupola, che sono di un dia- 
metro maggiore. Nei capitelli dei piloni, che divi- 
dono la navata di meezo dalle laterali, sono otto 
.nicchie destinate a contenere altrettante statue; e 
qui l'iautore rileva opportunamente due errori as- 
seòiti da M.' MiUin nel suo viario in Italia , dove 
si dice che questi piloni sono scannellari , e che 
a ciascun angolo sta nna mensola, sulla quale 
-*ppoggia la statua di mi Sauto. I capttelh Sono 
Juui tutti di diverso disegno e ticchi di trafori e 
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baldacchini, disegoati la mag^or parte nel Ì40O da 
Fìlìppiao da Modena. L' autore ci offre l' imagiae 
dì ano di quesb capitelli e della base di un pi- 
lone, il che serve a dare un* idea siccome della 
Varice, e bizzarria della gotica architettura, cosi 
ancora della singolarità del pensiero dell* artefice e 
della fìnezza dell'' esecuzione. Egli fassi poi a de- 
scrivere parte a parte minutamente tutto il tempio. 
Parlando della facciata racconta come s* ignori tut- 
tora se r architetto inventore del tempio avesse 
anche idearo il disegno di quella. È probabile che 
amanjtosi un tal disegno unitamente al disegno 
originale del tempio, abbiasi dovuto ricorrere in se- 

rito ad altri architetti per combinarne il pensiero. 
Carlo Borromeo diede quest* incumbenza al ce- 
lebre Pellegrini, che poco soff^vnte dei vincoli die 
a lui venivano imposti dallo stile gotico, immaginò 
due dischi da cui erano insieme accozKaci i due stili 

totico e romanesco tanto tra loro discordi. Morto 
. Carlo, non fu meno di lai zelante V arcive- 
scovo Federico suo cugino neìi' incoraggiare i pro- 
gressi del tempio. ,EgU aprì un concorso per altri 
disegni della facciata, e moiri furono i concorrenti; 
ma alla fine ano dei due del Pellegrini prevalse. 
Verso la metà del secolo XVII erano già fatte le 
porle e quasi ultimate leBuestre, quando Tarchi- 
tetto Carlo Buzzi presentò due nuovi disegni. Con- 
temporaneamente r architetto Francesco Castelli ( e 
non Capello come è chiamato dal Cìcognara ) un 
-altro suo ne propose che die luogo a molte con- 
troversie pubbUcate colle stampe; ina il disegno 
del Buzzi parve il più bello ed il più conforme al 
primirivo stile dell' edìBzio, e fu scelto in fatri con 
-alcune variazioni specialmente negli omari. Laonde 
nel settembre i658, in cui segui la morte dello 
stesso Buzzi, si cominciarono a costruire i du«^ pi- 
loni laterali alla porta di mezzo colle modìtica- 
zìoai stabilite dal pittore Giovanni Cristoforo Sto- 
rer. Nel secoJto XVUI progredirono assai lentamente 
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ì lavori , e nessuno della generazione piesente 
avrebbe concepita speranza dì veder tenninata cosi 
grand'' opera senza il decreto 8 giugno i8oS di 
Napoleone , il quale ordinò che U miitisiro per il 
culto facesse verificare quwua esser dovrebbe la spesa 
per terminare la metropolitana di Milano giusta fat- 
tuale disegno, e che tf intelligenza coi fabbricieri fa- 
cesse fare un disegno nuovo per compire la facciata 
ed i lati, che riducesse la spesa alla minore somma 
possOUe e the non eccedesse quella che importerebbe 
il disegno àttico: ordinò inoltre che per sostenere 
le prime spese di lavoro si alienasse il patrimonio 
assegnato da varj donatori alla fabbrica del Duomo, 
al prodotto del «quale ag^unse cinque milioni ib 
lire milanési provenienti dai beni delle corpora- 
zioni soppresse. Leopoldo Pollak di Vienna , che ift 
queir epoca era architetto della veneranda fabbrica, 
immaginò i ponti per la costruzione della facciata 
medesima, e dopo la morie di lui segaita nel 1806, 
r opera Venne condotta a termine dall' architetto 
Carlo Amati di Monza. L' autore ha reso nn veto 
servizio allearle pubblicando nelle tavole 7.' ed 8J" 
ì disegni di questi ponti copiati dagli originali 
sussistenti {ure^so 1* architetto Giuseppe Pollak fi- 
elio di Leopoldo. Alla quale ingegnosa meoòaDica 
fece alcime' utili addizioni lo stesso sig. Amati, 
€om' egli mostrò. ìn nn suo opuscolo pubblicate 
nel 1808. Qaanto poi al disegno della nuova iac-' 
ciata, il Governo ne rimise la scelta alla nostta 
Accademia delle belle arti, la quale dopo lunghe 
discussioni approvò con alcune modificazioni il d^ 
segno immaginato di comune accordo dal snllo- 
dato Amati e dall' abate Giuseppe Zanoja , se^^re- 
tario deir Accademia medeuma, ed. in altom anche 
architetto onorario del Duomo; L^ autore non. tace 
le censure che anche quest' ultimo disep^oo incon- 
trò; ma oeica anche di scnsarae T Accademia colle 
parole stesse di uno de'supi membri, del celebre 
pittore Giiueppe SotUL> Qoal movimento nettewe 
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in tatte le arti sorelle la celerità , con cui caii - 
miiuiva così gran lavoro , oghuno potrà isnma 
^narlo; ma questa medesima celerità nocque al— 
r esattezza e diligenza dell' esecuzione in alcune 
parti. 

Non passiamo prescindere dalla quistione pro- 
mossa dal sig. Amati dopo la pubblicazione del- 
Vopera del eig. Franchetti con due artico4ì inseriti 
nella Gazzetta di Milano , coi quali egli pretende 
^ella maggior parte che il sig. Franchetti non gli 
concede i^la costruzione ed invenzione dei ponti 
accennati di sopra. A noi sembra però che nelle 
espressioni del testo del sig. Franchetti comprese 
esser possano anche le pretensioni del si^or ar- 
chitetto Amati, il quale confessando che il Pol- 
lak gid aveva iacainminaa parte del prima ordine 
Air armatura, indicato nel t&segno del sig, Franchetti 
tUla tavola 7.' po' etagaire la facciata secondo la sua 
idea , ne conefegtie necessariamente die il sig. Amati 
non potè altro che ag^ugnere alle idee gii stabilite 
dal Pollak, e quindi proporre que' perfezionaiueati 
' che il suo ingegno gli suggerì cammin facendo ncl- 
r esecuzione dell* opera. 

"Noi non seguiteremo il nostro autore nella de- 
«ciiùone di ogni più piccola parte del tempio e 
di ogni basso- rilievo, di cui egh dà e la storia., e 
il soggetto, e r artefice. Anche i monumenti con- 
lennti nel tempio formano argomento delle sue in- 
dagini. Da per ratto egli mostra sana critica, retto 
giudizio e molta diligenza : né ommette di rile- 
vare', ove gli cade oppoctuno, ora gli errori gros- 
solani del Mìlhn nel suo viaggio in Italia, ora gli 
"abhagli del conte Gicognara nella sua d' altronde 
'eeeeUetate opera sulla scultura, ora' le false asper- 
sioni di qualche altro storico od artista che del 
'Duomo <h Milano o «Ielle sue parti ha parlato. 
■ Noi- chiuderemo questo estratto, facendo T enu- 
tneràzìone dei rami chf abheUisoono il lavoro del 
sig. Fnnchetti. Essi etmo a puro contorno bensì, ma 
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ce«dotti con tanta esattezza, eoa taBta ìntciligenzB di 
-óaro-BcuTo, con tanta gradazione di Uaee, con tanta 
htfezza d' intaglio che diBcernere vi si poMOBO tatte 
le partì e granai e piccole e diremo ancora nùcrocco-, 
piene. Questo merito è dovoto tatto atta perizia dei 
dae incisori fratelli DurelH. La i.* taT«^ rappreienta 
la pianta del Daomo oAìe due scale ridotte a brac- 
cia milanesi -e a metri. La tavola ».' TappretenCa. 
l'elevazione geometrica della facciata e^ressa in 
toao più forte dì tatt* il Testo della parte poste- 
riore del tempio, il che produce nn effetto bel- 
lisumo « dà la {hù grande idea ék tutto 1' edifi- 
cio. La tavola 3.* conuene Televazione geometrica 
del fìaneo. La tavola 4.* T elevazione gemnetrìca 
della veduta posteriore ; e qui farano la stessa 
annotazioDe che abbiam fiitto alla tavx^ secoitda. 
La tavola, 5.' coittiene lo spaccato per traversa 
del tempio a im terso àrea della sua lunghezza 
e guardante verso Y interno della facciata. La ta- 
vola 6.' è le spaccat» pel lungo del tempio me- 
desimo col settopoBto sotterraneo. La tavola 7.* 
oflFre il disegno de' ponti e delle armature ideate ' 
da Leopoldo Follak per terminare la facciata. La 
tavola 8.' di *la pianta ed il profilo dei ponti pro- 
cedenti. La tavola 9.* rappresela la pianta si^e- 
riore deir edificio che per quante a noi consta non 
fu mai data prima , , e che a nostro avviso tio- 
Bcir dee gratìssìma agli' arùsti^ La tavola io.' o&e 
le scahure che ornano le leaene della porta nu^- 
giore. Sons queste incise con un sapore ed una gra- 
zia che iimamora. Bellissimo è il capitello espresso 
nella tavola 11.*, e sarebbe stato a desiderarsi che 
più d' UDO se ne trovasse in qnest' opera. Di una 
squisiteicza maravì^osa è l' incisione del palpiti^ 
dal lato dell' Evangelio contenuU nella tavtAa 12.*, 
e dall' aspetto di questo pulpito nasce negli spet- 
tatori il desiderio A veder l'altro corrispondente 
nel lato opposto; ma non lascia nalla a deside- 
rare il taberBRCoto dell' aitar naggiore eapreMW 
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nella tavola i3.' Viene ia segoito una porzione 
de^i stalli del coro nella tavola 14.', e nella j5.* 
la decorazione di uno dei 19 intercoloanj che cir- 
condano il coro e danno luce alla cappella sot- 
terranea , ambidue lavori di un gusto squisito e 
maraviglioBamente incisi. Segue la po^ta della sagri- 
Btia meridionale, tavola 16.', o per meglio dire se- ' 
guODO gli ornamenti gotici che sovra stanno a detta 
porta , lavori del XlV secolo. Vengono poi vari 
monumenti che adomano V interno della chiesa. Tali 
sono quello di CiangiaccMno Medici di Melegnano, 
tav. i7-'i di Giovaotu Andrea Vimercati, tavola 18.*; 
del cardinale Marino Caracciolo, tav. IQ.'; di Ottone 
e Giovanni Visconti , tavola ao.' ; di Giovan-Giiido 
Antonio, e Giovan-Angelo Arcimboldi, tavola ai.' Il 
battistero, invenzione del Pellegrini , che fu cacone 
di tanti disgusti e controversie tra lui e Martino 
Bassi, è rappresentato nella tavola as.* Nella ta- 
vola a3.* vedesi il candelabro Trivulzio denominato ' 
r Albero , il cui piedestallo ridotto a maggior di- 
mensione onde mostrarne la bizzarra composizione 
e r imma^noso lavoro è dato nella successiva ta- 
vola 24.' La cappella sotterranea detta Confessione 
o ficurolo , e la cella sepolcrale ili Si Carlo si ve- 
dono nelle successive tavol« a5.' e 36.'; e le statue 



d'argento che ornano l'aitar maggiore nelle soleo- 
nità sotto la tavola 27.' Oggetto di curiosità è il 
candelabro bellissimo destinato a sostenere il cereo 
pasquale che sta appeso alla volta del presbite- 
rio, e la cai figura unica e singolare , di gotico 
stile e affatto diversa da quelle che si vedono 
altrove , è rappresentata nella tavola aS." Non me- 
ritava ^ran fatto dì essere ritratta la nuvola che 
vediamo nella tavola 29.' , e gh artisti avrebbero 
desiderato piuttosto di vedere qui riportato alcuno 
de' fenestroni che inutilmente si cercano fra le ta- 
vole di quest'opera, e de' quali ve ne sono de^ me- 
ravigliosi. Bellissima però è la pace d' oro rappre- 
sentata nelV ultima tavola di cui M dà per la prima 
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volta r immagine « lavoro , dice L' autore , incom- 
parabile deir arte del cesello , io cui la ricchezza 
della materia fu vinta dalla somma perizia deir ar- 
tefice che vi pose, a basso-rilieTO graziosissime &- 
gurine egregiamente sbalzate dal fondo». Belle sono 
le illuBtraziooi che a questo proposito si espongono 
dall'autore, il quale con buone ragioni congettura 
che questa pace sia da attribuirsi al celebre nostro 
Caradosso. 

Compiuto così V uffizio di espositore e di sto- 
rico v ci rimane ad esercitare quello di critico. Le 
Iodi giustamente compartite al signor Franchetti 
non ci faranno So^tti di animosità nel rilevar 
qualche macchia nel suo lavoro- Noi conosciamo 
il sue carattere modesto ed amante della verità - 
quando 'sia detta senza Sete e su^erita dall' amore 
dell'arte. A noi è cara d'altronde la riputazione 
d' imparziabtà , e godiamo nel vedere che fra tanti 
giornali letterarj d'Italia il nostro sia il solo che 
abbia coraggio di parlar liberamente, levando ad 
alcuni degli scrittori qnalche volta anche la ma- 
rniera deir impostura , colla quale essi credono pt^ 
tenie imporre al pubblico, mettendo innanzi ma- 
gnanimi auBpicj e facendo eco alle laudi che si 
danno fra loro reciprocamente. 

Cominceremo dunque dall'avvertire che ne la sola, 
uè la migliore ci sembra l'etimologia che il sig. Fran- 
chetti ci Sk della voce ^ Duomo derivandola dalla 
vicina casa arcivescovile che chiamavasi Domus. £ 
quanti tèmpj non abbiamo in Itaha che non hanno 
la casa vescovile vicina, eppure si chiamano Duomi? 
A noi piace piuttosto la derivazione dalle lettere 
iniziali I) . O . M . che a caratteri cubitali per lo 
più si veggono scolpite sopra tutte le cattedrali 
chiamate col nome di Duomo, 

Sebbene la descrizione della facciata ci semhrì 
assai diligente; pure riscontrata cogli oggefti de- 
scritti ci presenta qualche omissione che è da no- 
tarsi. Furono dimenticate, per esempio, le qnattro 
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mezze Bgore di vescovi nei pilastrooi di mezzo è le 
•tatne de i6 profeti. Il basao rilievo sopra la p6rta 
dì mezzo fit indicato per la creazione del mondo, 
ed invece è la creazione tà Eva, £ a proposito di 
qaesta porta, T autore ci ha dati beasi i dettagli 
bellissimi -di essa, ma gli architetti avrebbero de- 
' tìdexato dì veder tutta la porta in grande. Forse 
il fiìg. Franchetd ha creduto potersene dispensare 
per la gran nitidezza colla quale essa è incìsa colla 
facciata nella tavola 3/, ma la pona rappresen- 
tata in detta tavola non può servire agli artisti 
essendo troppo microscopica. Non ci sembrano nep- 
pure accennate nella descrizione le piccole guliette 
che servono dì finimento alle dodici gulìe della fac- 
ciata, sulle quali sorgono altrettanti Santi martiri 
milanesi, e sopra i cid fusti veggonsi 193 statue 
di diverse dìmen«ìoni ,■ rappresentanti i Vescovi ed 
i Dottori della santa chiesa, non che ì Re Map ed 
altri Santi e Sante. 

Le stame poste sopra le gulie sono dette colos- 
sali dal sig. Franchetti ; ma noi misuratele dili- 
gentemente le abbiamo trovate di braccia 3 milanesi 
compreso il plinto che corrisponde a nn diciotte- 
simo dell^ altezza della statua, talmente ch'esse ri- 
mangono dell'altezza ordinarift dì un nomo e non 
più. 

Alcuni de' legatori avrebbero amato che fossero 
esclnse dalle tavole le due statue d' attento ( di 
non pregevole gusto) e la nuvola (di cartone), 
e. che invece vi si vedessero introdotti alcuni fe- 
nestreni , o qualche capitello di più , oppure anche 
il monumento Carelli^ che quel malaugurato arma- 
dio ci tolse di vedere disegnato ed inciso. 

Alcuni altri hanno di' mala voglia sofferto che 
V autore fatto siasi talvolta a censurare alcune cose, 
le quali o perchè di nessuna 1 importanza, o per- 
chè del tutto accidentali , e temporalmente sussì'- 
Btenti meritato avrebbero d' eesere piuttosto abban- 
donate air oblìo. Tale è , per esempio , la critica 



_ ,l,z<,i:,.,G00glf 



DKL DDOUO DI HtLAMO. 3l 

che a pa^. ii5 viea fatta conixo. dei gradi detld 
mensa delV aitar inaegÌDre tutìi di legno , peisimor- 
mente disegnati, ecc. Ora è da notarti che tali gradi 
non fajino già parte della messa o dell' altare , ma 
vi forojio aggiunti per soateBoie i magnifici, can- 
delabri ed i busti che si sogliooo Bopr* essi e^pocre 
nelle grandi solennità. £ siccome I altare, gtiuta 
il rigore del Rito , dovrebbe tutto consistere nel 
tempietto e nella sottoposta mensa; coù i maggiori 
nostri hanno saggiamente provveduto col Tat.cor 
struire dì legno que* gradi non meno che i due 
laterali piedistalli, ond' eaù fossero mobili e po-> 
tessero levarsi ogni qualvolta che servire nou dor 
veano al divisato oggetto , ,ed onde l' altare non 
venisse in alcuna maniera alterato con diadoro del 
Rito. £ di fatto qae' gradi e que' piedistalli, venir 
vano in addietro levati al chiudersi della soleaaitàf 
e non. sono moltissimi annii, da che (non 8aprd>- 
besi per qual ragione) oessò un tale provvidissimo 
uso. Per le suddette ragioni del Rito non si po- 
trebbe così facilmente aderire ai voti dell' autore j 
il quale amerebbe die questapfirte dell altare fosae 
ricostratta f opra disegno di miglior gusto e maptifico. 
Tali gradi pertanto ( se pure chiamarai possono 
gradi , couiistendo essi in nn solo piano o gradino) 
debbono essere considerati come semplici ed accir 
dentali sostegni, e non come una parte della.nieaBa. 
FinalmeoCe tennineremo queste nostre censnre con 
due accuse d'infedeltà, delle quali non. sapremmo 
se debbasi piuttosto rimproverare o lodare il signor 
Franchetti,, perchè saggerìta dall'amore dell'arte* 
dal desiderio di dare mmeno sulla tavola perfetto 
ciò, che avrebbe voluto veder compito nell'oiigiv 
naie. Consistono tali infedeltà aell' averci dato il 
capitello, non quale si trova veramente, ma come 
dovrebbe essere se fosse terminato. Infatti per 
quaato cercassimo' cogli occhi 1' originale della ta- 
vola II,* non ci rìascj mai divedcrìo; e trovammo 
che il disegaatore fu bensì fedele alla forma da 
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luì ricopiata da uno de' pilafitroni, ma che neitip^ 
poscia le vuote nicehie e i baldacchini con qualche 
gtatua presa qua e là da altro capitello. La seconda 
Accusa appartiene alta tavola 3.' dove il, 8Ìg. Fràn- 
chetti ci dà il fianeo estemo del tempio con)e com- 
piato , comprese cioè anche le merlature che ornat 
dovrebbero la linea orizzontale superiore parallela 
alla base del tempio , mentre qaeUe merlature ancor 
^ì desiderano neir originale. Queste due piccole li- 
cenze sono piuttosto cavilli nostri che motivi da farne 
rimprovero air autore ; e noi le mettiamo innanzi 
più per mostra della nostra sottigliezza , che per 
fame carico al sig. Franchetti ; tanto più che se 
egli le avesse anche leggermente indicate nel testo 
cessavano di essere infedeltà; né sono nuovi sifFatti 
arbìtrj nelle cose di arti' belle massimamente presso 
i disegaatoii e gì' incisori. Se non che l'autore non 
-avrebbe dovuto lasciar il piacere di queste scoperte 
a critici maligni come siamo noi , i quali per trovar 
da ridire e da compiacere il nostro gusto per la 
censura, ci siam presi la briga di esaminare cosi 
minutamente ^ai cosa. Confessiamo però che non 
ci saremmo data cotanta soUecitadine , se l't^eria 
del sig. Franchetti non avesse meritati anche gli 
elogi che giustamente gli abbiamo tributati, e che 
gli tributeranno tntti coloro , che amano ne' nostri 
concittadini la dil^enza, l'attività, e la tenerezza 
delle patrie glorie. Noi facciamo anzi i più fervidi 
voti, perchè il sig. Franchetti intraprenda ad illu- 
, strare con eguale diligenza, con eguale corredo di 
erudizione, e con pari nitidezza di stile qualche 
altro de' gaudiosi edificj che adornano la patria 
nostra. • 
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Fmittglie- celebri Italiane. Fascicolo V CESJiaNl-PE— 
METTI. — Milano, i8ai , dalla tipogrt^ del dot- 
tor Giutio Ferrano. 



M—i ARDITA, impresa del cavaliere Pompeo Xìaa«oa- 
tinoa, nulla tiecUnando dal bel conio sao primo. 
Nel fascicolo' die annunziamo sono rappresentate 
due illustrìasime famìglie Italiane, estinte entrambe 
da assai tempo , ma che nella fede della storia e 
nella memoria degli nomini conservano uicora am- 
pie Uacce di qaeUo splendore che loro diede meno 
la fortuna che la forza dell' ingegnò. 

Al nome Cesaritù svegliasi nella mente di chìunqae 
sia alcun poco istruito nella storia la rimembranza 
del famoso cardinal Giuliano che nel secolo XV 
ebbe tanta parte ne' più difficili affari della chiesa 
e della politica. Egli è stato giudicato diversamen- 
te ; ma niseuno gli ha contrastato un grande carat- 
tere e qualità eminentisBÌnie. Il cavalier Zitta che 
alla diligenza della erudizione accoppia una singo- 
lare sagacità e nn giusto colpo d* occhio sugli no- 
mini e sugli avvenimenti, parla del cardinale Giu>- 
liana Cetorini di questa maniera: 

Il Uomo onorato e Mg(^o promoveva con calore la ce- 
lebraùone del Concilio di BasUea nuiverMlmente d«aide- 
rato. Martino F' che andava debitore della ma eleùone 
ad tin Concilio ( dì Costanza ) , intimò quello dì Basilea 
nel 1434, che non fu aperto se noa nel 1431 aotto la 
preaìdenza di OiuHanoj tna fatalmente Martino V mori nel - 
momento in cui la Chiesa più abbisogoava dì luì. H sue- 
cesMre Eugenio IV conferoiò Oiuìiano nella presidenza d^ 
Concilio ì ma sì mostrò tosto alquanto inquieto di un' •»- . 
semblea ecumenica, ove le dignità non aveano privilegio, 
ed Ove al bene della Chiesa eraao posposti de' sacrìfizj. 
Giù/tono ricevette T ordine della traslazione del Concilu* 
a Bologna , acciocché radunato in una città dipendente 
dalla Chiesa, fòsse meno tremendo alle prerogativa 4(llt 
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tiara. Ma GUdiano , die poteva parlar di TÌrtù perchè egli 
stesso era virtuoso , ricordava le conse^enze de' recenti 
scismi, la necesaità di una riforma, e il- pregiudizio di 
ima determinazione imprndente. Arse di sdegno i^ Ponte- 
fice contro la fermezza del Ceaarini, e tollerò la continua- 
zione del Concilio ì ma la diffidenza aveva gettato già il 
guanto della disiìda. Intanto la caparbietà con cui dalla 
Corte si volevano sostenere i diritti che il Coocilio met- 
teva in dubbio, e la scaltre7.za con cui da tanti prelati 
ricchi ed autorevoli si volevano palliare gli scandalosi abusi, 
fecero degenerare lo spirito di una salutare riforma in al- 
tftttantò spirito d* inohbedienzs e di fanatismo. Si pro- 
clamò la deposizione di Eugtrùo IV; e alla virtìi del Ce- 
sarini sì tributò l'omaggio del pontificata. Giuliano rifiutò 
un'offerta ch'egli riputava illegittima, e nel, 1438 ^bau- 
donò il Concilio. Egli ritornò in Italia quajado si apriva 
quello di Ferrara destinato alla riunione della Chiesa greca 
alln latina; ed avendo riacquistata la confidenza di Euge- 
nio IV, che la sincerità sua, e Tamore per I.-i religione 
gli avesno fatto perdere, creato vescovo di Grosseto, coni 
parve al Concilio di Ferrara , che venne poi trasferito 
Firenze a cagione di pestilenza. La scienza profonda d( 
sacri canoni, la consumata esperienza nel maneggio degli 
affari, la sua eloquenza contribuirono alla felicità con cui 
le teologiche controversie furono appianate. Nel 1444 fu 
spedito legato in Unglteria presso U re Ladislao, ch'era 
da molto tempo impegnato nella guerra contro i Turchi. 
Giunse colà nel momento in cui Ladislao avea concliiusa 
una tregua dì dieci anni col sultano Amurar,. Arrogandosi 
Giuliano il diritto di rendere legittimo lo spergiuro, decise 
il Re a. rompere la fede, e gli die l'assoluzione dal giu^ 
lamento in qualità di legato. Oscurando in tal guisa ob- 
brobriosamente gli ultimi suoi giorni provocò H fatale suo 
destino. Lbdislao fu costretto a ritornare sul campo di bat- 
taglia, e incontratosi cogli Ottomani a Vama in Bulgaria 
ti perde la vita, CiuZùxno vi fu pure ucciso, inceri* se 
dai Turchi o dagli Ungheresi siessL n 

Tra gli altri . valenti uomini Cesarìni fiorì due 
secoli dopo Firginio , nome caro ai buoni studj , 
maaaimamente considerato il coraggio con cui si 
rivalse ai medesimi dopa essete stato educato nei 
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cattivi , e a conto, di questi predicato emalo e pari 
del famoso Pico. Di luì dice il XÀtta: 



'■ Pe* sommi talenti, e per T inunensità delle sue cogni- 
zioni, Roma ai npromettera gran lustro da si ragguarde- 
Tole fi^o. Si era cella prima sua gioventù accinto alla 
difesa degli eati di ragione, e delle forme d'Aristotile, ma 
dopo che nel 1618 era stato ascritto alTAccademia de'Iin- 
cei, deliberò di seguire la natura coll'osservazione e Tespe- 
rìenza. La morte lo colpi sol fiore delle speranze nel 1624I » 
La Btorìa de' Cesarirù intetessa in singolare ma- 
mera per parecchie particolarità che danno carat- 
tere ai costumi e alle opinioni correnti ne' se- 
coli XVI e XVII. Giuliano Cesari/lì, Gonfaloniere 
. del popolo Romano, irritato per un editto che il 
Teecoro Magalotti^ eovematore di Roma avea pub- 
blicato contro la delazione delle armi, ai 14 di 
marzo del i534 assalta sulla strada del Campido- 
glio quel prelato , e gli taglia colla scimitarra una 
mano : il tribunale de' Cherici della Camera put>- 
blìca contro il Ctsarini una sentenza di morte ; e 
neir anno stesso egli si vede tra i giostratori in 
un famoso garosello celebratosi per la elezione di 
Paolo III. — Alestàndro Cesarini, cardinale e ve- 
scovo di quattro Diocesi, ammininistratore di due, 
ed eletto a quella di Palestrina , ne rassegna una 
ad Ascanio iuo figlio naturale. — Cian-Qiorgio Ce- 
sarini sposa Cleria Farnese^ figlia naturale del car- 
dinale Alessandro di quel casato , la più bella donna 
dì qne' tempi, il cui padre diceva d' aver fatto tre 
cose inarrìrabib ^ il palazzo Farnese , la chiesa del 
Gesù e la sua Cleria. — Livia Cesarmi, in cui come 
primogenita concentravasi V ampio patrimonio di 
sua famiglia , fa solenne oblazione religios^i di sé 
nell' instituto de' Setti Dolori ; lascia passare nella 
mino): sorella che avea sposato il Colonna , Capo 
de' Principi di Stigliano, le speranze di tanu ere- 
dità : poi s' innamoia del conte di Santa>Fior«, 
getta il Telo monastico , e contro i clamori di 
Eooia', i faaue^ dei Colonna e la potewea di 
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Litigi XIV gnadagna una favorevole sentenza della 
Bota; e si fa sposa. 

Alla tavola del testo , in cui è assai ben impresso 
lo stemma de' Cesarinl , è unita uà' altra rappreseu- 
tante il monumento eretto in Campidoglio a Vir- 
ginio Cesarini, e una me òi glia del museo di Milano 
esprimente i busti di Virginio medesimo e dì Cio- 
venm Fico della Mirandola. Ma passiamo ai l'eretti, 
Sisto V- è quegli cbe illustrò questa famìglia , e 
pare che il cognome di essa le venisse dalP alte- 
Tazione del nome di Pietro, padre di quel Ponte- 
fice, chiamato volgarmente Peretto. Giacomo, di cui 
questi era figlio, fu nel i530 del magistrato mu- 
nicipale di Montalto ; e Peretto stesso v^ ebbe la 
carica di Priore nel i565. Ma se anche è vere, 
come asserisce il Leti ; che Sisto V fosse stato guar- 
diano dì porci , non sarebbe punto , dice il signor 
Litta, da meravigliarsene, perchè accade ogni giorno 
' ne' piccoli villaggi , che il padre appartenga al 
Consìglio municipale , e il tiglio guidi le pecore 
al pascolo. Meno poi è da meravigliare che un 
custode di mandre ascenda al ponrìncato , poiché 
questa dignità è elettiva, e vi si giunge col me- 
rito. Però è da osservare che uno zio di Peretto, 
Minor-Conventuale , essendo stato Guardiano del 
Convento del suo ordine in Montalto, anche questa 
circostanza potè dare un qualunque grado di ci- 
viltà alla piccola famiglia ; o se non altro agevo- 
lare al pronipote T ingresso nell* Ordine. Ganganelli^ 
figlinolo di uno speziale di Sant'Arcangelo, potè 
forse da ragazzo far bollire i decotti di dnlca 
amara nella bottega di suo padre; o ver-amente 
andare a comprare nn sacchetto di carbone pel 
tornello , su cui que' decotti dovean bollire. 
' Dì Sisto V , che tanto nome ha lasciato di sé, 
ognuno udirà volentieri come il sig. lÀtOt ne parla. 

' " Kd 1 544 fa lettore di canoni in Biniini ; nel 

1647 in Siena; nel i55o-in Venema. Hel i553 fii «letto 
Kggense dri Convento di S. Loreiuo in Napoli, e nel i'S56 
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in (fuello de'Frarì dì Venezia, ove nel i557 fu iiotniaato 
inquisitore. Facile al mentimento, e austero nella condotta , 
Tenne ben tosto in odio al Guardiano e ai Frati, la depra- 
vazione dei qnali tendeva a render lecito ogni abuso. Si 
pr<^eiitò adunate di compromettere ■!* intollerante collega 
col Governo della repaUilica, onde ne seguisse Talloitta' 
naniento. Felice era ancor giovine per potere sottrarsi in- 
teramente alle maliziose loro pratiche; i&& era capace , se 
non di bramare un'' aweniara, alnieiio di' non fuggirne U 
cimento , poiché d^ ordinario è concesso agli uomini >di 
genio di saper [piidare al proprio vantaggio ogni evento. 
Fu pronta prettamente una controversia col Consiglio de^ 
Dieci destinata a soddisf^ al desiderio de' licenziosi Mi- 
nori , tkon meno forse che ai progretti di Felice. Pio IV , 
accorse a soffocare T incendio ; ma richiamando nel 1S60 
f. FeUce, non potè dispensarsi dal premiarne Io z«lo,ao- 
niinandoio consultore del Sant' Uffizio, Era appena giunto 
in Roma, che fu eletto teologo del Concilio, e lettore nella 
Sapienza; e neliSéi procurntor-geuerale dell'Ordine dei 
Minori. Mei i565 accompagnò il carilinale Boncompagni 
Mella legazione di Spagna; e nel }5(>6 fu posto alla pre- 
aidenca del suo Ordine col titolo di Vicario. Una volta 
Muoto a comandare manifestò la sua ferma rìsoinzione di 
estirpare ogni abuso, p^ cui, sebbene nel 1S67 fosse 
nominato vescovo di. Sant'Agata de' Goti nel regno di I^apoli, 
il Papa , cooferitogh' il titolo di presideute apostolico , lo 
mantenne nella presidenza dell' Ordine. Fu quindi desti- 
nato alla correzione delle opere de' Santi Padri, e nel 
■1570 eletto cardioalci flel-iS72 vescovo di Fem|o,e nel 
*i58S Analmente Sommo Pontefice ". 

» Si pretende ch« nascondendo egli l'ambizione di sa- 
lire ai colmo delle umane grandezze , duranti 1 quindici 
anni del cardinalato siuralasse continue infermità, ed una 
sonuiiissione e modestia non ordinaria. Egualmente ci rac- 
coptauo che il di 14 d'aprile, giorno della sua «altazione, 
frettolosamente egli stesso intuonasse in conclave il Te- 
deuiu, peichfe si era avveduto clu l'imponente aspetto da 
lui preso in an baleno ,nel momento ia cui i voti s'ac- 
coTtùrono in suo favore, avea fatto tosto nascere col pen.- 
timento della sua eleùouc U desideria ài qoalcUe illegalità 
nello scrutìnio ...,•*• 
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» Saccedeva al, mite pontificato di Gc^orÌD XII!* di 
cui l'estrema dolcezzs era stata cagione dì mÙTenal» di. 
sordine; come T afFeito per uà figlio naturale, Giacomo 
Soiìcompagììi, da lui colmato di onori e dì beni,aTea ia 
qualche modo antornzata la depravaxioae del clero, e di- 
strutto J' effetto dei rigori di Pio V. Lo Stato non avca 
regolare auiniinistracione; e per ciò vuoto era renrio(e 
le sole consueindini che proteggevano il vizio e la pre- 
potenza , erano riiguardate come leggi. Le provincia tatto 
erano poi desolate dagli assassini, conseguenza delle pas- 
sate guerre, e sintomo delia debolezza del Governo: Roma 
stessa era fatta centro di mal costume e di oniicidj. Siitt> 
inesorabile, intraprendente , tOkXfi per affrontare le cose 
grandi, avido d'Immortalità, e' dotato di una fermezza 
imponente , pose mano in un lampo a tutte insieme I« 
imprese , che il suo genio avea concepite, e a quelle stesse 
die aveano atterrito l' animo de' più illustri tra i suoi an- 
tecessori. Il di della sua incoronazione fece distribnire a 
famiglie indigenti , e agli spedali il denaro cite un abuso 
inveterato , gettandosi alla plebe , destinava alle gozzovi- 
glie: poi invece di liberare, secondo le pratiche, dalle 
carceri i condannati, ne fece decapitare quattro de' più 
colpevoli. Roma fu nello spavento. S'impegnò quindi di 
estirpare i malviventi , e di rìdnrre all' ubhidiraza e 
al dovere tutti gli orcliiii dello Stato. La sua bolla per 
ridonare la sicurezza ai popoli fa raccaprìccio. Licenziò le 
milizie quando ei avvide della loro intelligenza c(^li a^ 
greSBori, e rivocata ogni esenzione, ogni privilegio, rese 
rìsponsabili i popoli della persecuzione dei banditi, e fifl 
anche dei danni che apportavano quando mancava loro it 
coraggio di battersi contro d'essi; né il pretesto di con- 
sanguineità in primo grado di na abitante con un malvi- 
vente valeva a sottrarsi dai rigori del severo Pontefice, 
che non esitò un momento a fare strangolar anche un 
conte PepoU perchè dava asilo ne' suoi feudi ai banditi. 
Le popolazioni si lagnavano contro il Papa, il quale chia- 
mavano sangoinario e violento ; e i vescovi, eh' egli ap- 
pena giunto al pontificato avea tutti precipitosamente fatti 
partire da Roma perchè risedessero nelle loro iliocesi , 
chiedevano che le dolcezze della religione venissero ante- 
poste alla fierezza delle le^i. Sisto ben conosceva cbè 
r entusiasmo de' Missionarj è pax debole joKzza pet coodum 
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con prontezza gli «cellecatì allft virtù ^ e che i più vio- 
leali rimed} si readevauo ' indispensabili per arrestare il 
carso àe' mali ca^^onsti dall'* altrui indolenza i né si tur- 
bava alle Biormorazìotu , sapendo che il più delle volte 
gli uoniiaì non sì diepougono ad accettare il bene che at 
cospetto detta forza. £ra altresì convinto che la presente 
co8ternJUEÌ»iie gli rìspanniava presso tutti gli ordini dello 
Stato naovi rigori, poiché ognuno di già ai affrettava a 
preveiiire le sue intenzioni. » ' 

H Giunto in tal guisa ad assicurarsi dell^ ubbidienza ai 
suoi voleri proibì T astrologia , T usura , e quindi V elenio- 
una come fomento d' ipocrisia e di vizio , faceado perfino 
togliere ai poveri ciò che avevano nella giornata raccolto. <• 

» Nel i588 istituì le Congregazioni de' Cardinali, savio . 
xegolameato con cui ottenne che gli affiiri venissero trat- 
toli con maturità e prontezza: la quale disposizione nel 
i589 fd «gnita dalla fondasdone degb archiv] in tutto lo 
Stato. Cftn qualche dispendio della sua fama si dovrebbe 
pulwe degli offieii vacabili; te non che l'uso in tutti gli 
Stati d'Italia delle cariche vanali ne diminuiva il ribrezzo^ 
e la riforma totale delle convenzioni fatte negli antece- 
denti Pontificati , quand' anche fosse stata da Sista inìma- 
ginata, avrebbe recato grave sconvolgimento alla pubblica 
economia , di cui egli era sommamente geloso. Si trovò 
egli perciò in grado di adi^nre molti tesori, e d'innalzare 
monumenti degni della fama dell' antica capitale del mondo. 
Gli obelischi di S. Maria Maggiore , di Laterano , del Va- 
ticano , del FopolOj i restauranienti degli acquidotti del- 
TAcqua-felice j la fontana di Termini, la cupola di S. Pier 
Vo, la Biblioteca Vaticana; l'asciugamento delle paludi 
Pontine* il -palaZEO di Laterano, i cavalli, e le ampie 
strade di .Monte Qairioale , il Fonte Felice sul Tevere 
presto Otricoli, S. Maria degli Angeli piesso Asbìm , gli 
acqnidottì di Civitavecchia, sono tutte testimonianze della 
magnificenza sim. Così l'Università, di Fermo nel iSSSj 
lo spedale di Roma presse Ponte Sisto, e il Collegio di 
S. Bouaventara nel iSSy^ il Collegio Montalto ia Bolo- 
gna nel iSS8^ la Bota di Macerata nel i589 ripetono da 
luì la fondazione. Tale fu Sisto sovrano. » 

Il Come Papa emanò dne celebri scomuniche , la prima 
nel i$8S CD«ro Eiaico re di Navarra; e pare che con- 
tro j>giù «ua inclioaùoiM vi fono sUaKÌoato ' soltosct per 
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■oddisfare aj decoro delU sua digaìAi la Kc«BdR nd iS88 
«mitro £lùabttta regina d'Inghilterra^ e vieoe per Io pia 
attribuita a fini profani. La Francia a' tempi di Siilo era 
in uno stato di anarchia. Enrico UI, mal aìctiT» >iil tnmo , 
non temeva meno la fazione dei Giàta che lo aMittera t 
di qneUo che temesse gli Ugonotàt i quali giàdati da En- 
rico re di Navarra facevano ^>ertameate la guerra. Sìt» 
pubblicò la scomunica contro il re di Navarra; . ma ù 
querelava con Enrico III che dedicato a puerili divozioni 
ai sottoponesse a tutti i progetti di mi partita, al quale 
la religione non serviva che di pretesto. AouniraTa Siste 
nel re di Navarra i talenti e le virtù ^ e la speranza dì 
riammetterlo nel grembo della ChieM gli fece sospendere 
i eoccorsi che dovea spedire contro gU Ugonotti , e ne- 
gare gli onori reali , che i Guùa attribuivano al canfinale 
di Borbone dopo l'infelice morte del re. Sino bou ^«uwc 
invero a vedere Enrico IV figlio della dhieia, e pacifico 
padrone della Francia^ ma uè preparò ^ suoi aucccsaoii 
la consolazione. Le incliDaùoiii del Papa verso un etero- 
dosso erano poi un mal augurio per Eiiif^ Zf, di cui 
gr impegni contro le Fiandre e contro Elùabetta regio» 
d* Inghilterra rendevano necessaria 1' adesione della corte 
di Roma aUa lega. dei Guùa. Venne perciò nel i538 fui' 
roinata la bolla di sCMouuica ctmtro Elùabettai ma lese- 
crete pratiche di Sisto con quella regina , . e il rancore 
eh'' egli nudriva contro i) re di Spagna , ne distrusserp 
r influenza. Pare che Sisto meditasse iT involare il reguA 
di Napoli agli Spagnooli per isnidarli poi da tutta' T It^ia. 
Accrescevano il sospetto le somme grandiose che da lui 
si accumulavano con tanta prontezza e cou una sa^^jia 
economìa , e col prestigio del santuario di Loreto .... 
La fama della liberazione del Santo Sepolcro era destinata 
a distruggere i sospetti degli Oltramontani; ma aon bastò 
a spegnere in Filippo la gelosia che avea del Pontefice. 

u Sàto morì nel i^^o ai a4 d'agosto, mentre si aflnti' 
cava per V esecuzione di un precetto degno di un gisud" uo- 
mo. Gli emissari spagnuoli mossero un mucchio dì vaga- 
bondi ad abbattere la Statua che gli era stata innalzata i 
vendetta iautile , ma conforme alla ignobilìtà del carattere 

di Filif^ Gh' egli rifiutasse a* Getuià la confes' 

•ione,; che rompesse un crocifisso che comandava sangue, 
incredulo ad un miracolo , e aìnuli altre cose aqoo pure 
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'invenzioni , ma. preparate, da oomini di prefonto senao^ 
La ChÌMa e Io Stato haqno glandi ohbligaxiimi a lui cbt 
av«a diritto ad una jnaggiore inviolabilità delle aaf leggi, 
perchè giugnease a aoi iataiM il £nitu> delle loedttaùoni 
di un aomo tanto atraordioarìo. •> 

Sisto V Doa ebbf che una toicUa^ Canàllay spo- 
sata a GianAaììisia Migiuuà di Mootalto , eh' eg^i, 
essendo cardinale, adottò nella famìglia Pereui,:e 
gliene diede il cogoome. CamiUa ebbe uh mmchio 
e fa Francesco Ptretù, fatto ammazzare a tcadi- 
mento da Tarquinia Alberami, sua suocera, 'avida 
di dare gi^Y Orùnì,, duca di Bracciano, in ispos'a 
Vittoria Accoromboni sua figlia , donzella che alle 
attraecive della bellezza smungeva ran doni di 
natura specialipeBte per la poesia italiana. Crudet 
fatto! seguito p<H alcim tempo dopo da nn altro 
più crudele che fu T asbassiiùo di Vioória atesu 
per Opera di Lodovico Orsini. cocnmeBso in Fadora, 
dove vedova del duea essa crasi ritirata , meditando 
dì finire i suoi ^omi in un monalstere di Venezia. 
Lodovico Orsù» accompagnato da una mrba di'si- 
carj di notte tempo entrò violentemente in casa 
di Vittoria scalandone, le finestre ■, e lei sorpresa 
innanzi a on Crocifisso sotto i proprj occhi fece 
a sangue freddo svenare insieme con Flaminio Ac- 
coronuMni suo fratello. Dopo la morte di Francesco 
assunse il cognome Feretri Fabio Damasceni ^ gen- 
tiluomo romano, sposo di Maria- FeUqe , figliuola 
anch' essa di Cttmilla. Maria-Feiice fu madre del 
cardinale Alessandro Peretti,àecox&to della porpora 
dal Prozio in età di 14 anni, il cui carattere ve- 
deeì maestrevolmente delineato dal cardinale Guido • 
Bentivoglio nelle sue Memorie. Essa fu pur madre 
di Michele Peretti, principe di Venafro e generale 
della Chiesa. Di questo fu figlio Francesco Peretti., 
che Urbano Vili creò cardinale ad istanza dell» 
corona di Spagna. Egli si era scelta in isposai^lnna 
Maria Cesi, dì cui era preso appassionatisBÌmamente; 
e quaado il padre di liù T ebbe veduta , yoUe 
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averla per sé. Il figlio non trovò nelVfunbaicia'del 
cuore altro conforto che di rifugerai agli altari. 
Egli fìi r ultimo di sua casa. Non avea avute che 
dne sorelle ^ una che fu -monaca , V altra sposa di 
Bernardino Savelli, prìncipe, di Albano, che rimasta 
erede di tutti i beni della' famiglia Peretti, se ne 
vide fmìotamente speziata dai creditolS. Così tini- 
rono le gruidezze Peretti f- ■ ■ < 

n sig. Litta ha pubblicate ' S medaglie Peretti , 
4 di .Suto V, e una di Camilla sua sorella. Una se- 
eonda tavola rappresenta il superbo mausoleo di 
Sisto V eietto ìu Roma in Santa Maria Maniere , 
e disegnato dal cavaliere Fontana. 

V intervallo posto dal sig. cavaliere Litta tra la 
pubblicazione, del IV tagcicolo'e quella del V ci 
mette in sospetto che in Italia non sia ànconi co- 
nosciuta r importanza e il pregio di questa grande 
e dispendiosa opera. Noi non crediamo che il eorpo 
numerosiisinio de' Nobili italiani possa essere indif- 
ferente agli studj e alle spese dal generoso autore 
sostenuti per dare risalto alla prima classe della 
nazione in un tempo in cui la dignità della mede-* 
sima è singolarmente fondata sulla fama de* grandi 
uomini che 1' hanno illustrata: 
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Optì-e teatraU di Stanislao MaBchisió. — Milano , 
1821, presta Batelli e Fanfani. Fól. 4.'' m 8.' 
dipag. 94. 



Oaffo abbandonata da Faoné viene farente d^amóre 
e di gelosra in Lencade, accompagnata da Rodope 
saa ancella , e al tutto deliberata di por fine ad" 
ogni ambascia col tentare la terhbil prova del salto. 
Consigliata dal gran Sacerdote interroga nel vicino 
tempio r Oracolo dì Apollo, e ne ba per responso: 
che qnivi avran fine i suoi mali. Intanto T inco- 
•tante Paone 8' era anch'* esso coodolto poc' anzi in 
Lencade , dove nulla curando l' incontro della de- 
solata Saffo, aspetta ansioso Cleonice di Corcira a 
cni lo stringe sacra promessa d' imeneo. Ma si leva 
nna spaventosa procella : si apre la nave che reca 
sposa , fratello e corteo ; e son tutti creduti som-^ 
merei. Alla funesta novella il greco garzone mani- 
festa in sulle prime vivo ed iiLtenso dolore : qaindi 
muovendosi a pietà dell'amante, poiché crede estinta 
la sposa, si dispone ad altre nozze, e promette a 
SafFo la mano. Questa si sente rinascere a nuova vita 
ed apre il cuore alla più dolce fiducia , di che son 
lieti e padre e ancella e sacerdoti, Quando a tur- 
bare la sperata felicità giunge inaspettato Eurimaco 
germano a Cleonice : il quale annunzia essere salva 
la sorella e richiama Paone alle giurate promesse. 
Questi, nulla valendo a distoglierlo le altrui que- 
rele , i pianti , la disperazione , abbandona di bel 
nuovo 1 amante, e pieno di ^oja corre alla cor- 
cirese fanciulla e la fa sua spoia. All' uscir la co- 
miiiva'dal tempio, Saffo furibonda s'avventa per 
ferire Cleonice : è impedito il colpo , e glì sposi 
e il seguito montano sulla nave che ad altre rive 
li trasporta. Saffo., perduta «gni speranza, cede alla 
prima risi^uzione, sale forsennata sulla rupe fatale 
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e pA ne' flotti ù pre£i[Hta e maore. DaHa . espo- 
sizione del fatto si tìcouobcc quanto sia difficile lo 
adattarlo convenientemente alla scèna tra^ca: de 
ripeteremo a questo riguardo qaaato fa da altri 
moki detto, e quindi in questo stesso giornale fu 
accennato aUorcnè si è fatta parola della Saffo del 
tedesco sig. Grillpartzer. 

Infatti , oltre a! motivi poco giustificati per cui e 
Paone e Cleoniee si ^^bbano ritrovare in Leu^ade 
.a vece che la donzella dovrebbe piuttosto aspet- 
tare lo eposo in Ckircira , it carattere del garzone 
ne sembra posto fuori d'ogni drammatica situazione. 
Questa difficoltà non è sfuggita al sig. Marchisio, 
poiché egli si studia di discolparlo con £ar^i dire 
che nulla avesse promesso a Saffo, ma solaoiente 
a Cleoniee , e con mostrarlo talora aitato e per- 
plesso tra r amore e la compassione. 

Ma lo spettatore cui muovono i pietosi casi di 
Saffo e a cui poco o nulla preme della Corcirese, 
la quale non fa che tuia muta apparizione, s' indi- 
spettisce contro. Paone quando il vede, non curare 
il dolor disperato della prima amante : lo accusa 
di ridicela tenerezza allorché dopo avere amara- 
mente pianto la creduta perdita della sposa , si 
dispone prestissimo per Saffo : finalmente gÙ muove 
nausea quando sentendo salva Cleoniee , lo vede 
ad abbandonar nuovamente Saffo e tornare alla 
Corcirese. £ invero , ragionevolmente parlando , 
dopo data una simil natura in Paone e poste le al- 
tre circostanze del dramma, sembrerebbe assai più 
naturale dopo tutto ciò , che Cleoniee ed Euri- 
maco punissero lo sleale garzone e gli desser le 
spalle. 

Ciò detto per riguardo al soggetto , darem le 
debite lodi all' autore per aver maestrevolmente 
delineato il . personaggio di Saffo e nell' espressioa 
dell' amore, e in quella della gelosia , e nel furore 
e nelle imprecazioni. Oltreché la tragedia è piena 
di bellissixDi veisi; e ritoccandosi in certi luoghi 
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o dove troppo rileva il Urico , e in altri or* é Tt< 
zio alcano nelle imma^DÌ , come ppr esempio la 
speranza 4 soffio di chi veglia. . ., la cetra volta in 
pianto, e fiimili, sarà più perfetto il lavoro. £ qaesto 
sia consolante prova al sigi Marchisio che quando 
egli voglia scegliere ub argomento più appropriato 
alla scena , ne ritrarrà approvazione ed applauso. 
Fra i varj squarci che potremmo citare in appoggio 
di quanto affermiamo , ne vien u>tt* occhio la ae- 
scrìzione che fa Saffo del primo momento in die 
le venne veduto Faone, ivi 

Eran le feste in Lesbo ; e là traes , 
Degli adetìcì lauri desiosa , 
La gioreatù , di Grecia il fior. Fra i mine- 
Ecco avanzarsi in ■OTronuno aspetto 
Vago garzon eh' al disco al ceito al corso 
Tf ogni emolo trionfa e , vincitore 
Dei primi onor , raccolte in se polepa 
D^Amor le forme, e d'Ercole la possa. 
Al non atteso evento , all' iondìto 
Talor , di plauso e di letizia sorse 
Vasto indìstiata ìntermiuabil grido 
Delle affollate genti; e intorno intorno 
Le arene rintronar. Al TÌncitore 
Io pnr applaudo e, da improvviso moto 
Spinta, dal crine i fior mi svelgo, e oa «erto 
Ve intesio e, frettolosa indi la calca 
FendMido , a Ini , di gloriosa polve 
Olimpica cosperso ed onorato 
Sador grondante « la presento in atto 
Supplichevole , e stommi; e i lami alsaiido , 
Che per tsma erao chini, io lo mirai ... 
Ab perchè non fui cieca! In quel sembiante 
Tal beltà risplendea che s' ei tra Greci 
Eroe comparve , a me comparve un Dio, 
Son pnre qoà e là di profondi praisieri, eome 
per esenqiio , pag. 37 : 

Ad Bom, che ìa port» 
Tranquillo siede in ■ecorts di pace, 
Garir non lice il misero, fra ì'omìa 
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. Mal mo grado iMpìato , ' e all' urto in preda 
Di tempesta feraL 
e altrove, pag, 34: 

Degli nmaù affetti 
£ nmtalùis il corso ; il credi. Allora 
Che forte stringe , ooa sanabil sembra 
L'infortimio a chi'l soffre ì e pur si scema, 
£ quindi ofablio lo copre. 
. "Soa ometteremo per altjino di far sentile a' no- 
stri .leggitori che questa tragedia fa scritta per una 
valente dilettante piemontese ( la signora Camilla 
Lampo Ànselmi), la quale ne fece il primo esperi- 
mento sulle scene filodrammatiche di Torino. Quindi 
come tributo di riconoscenza V autore a lei V inti- 
tola con una dedica , nella quale , presa occasione 
dal soggetto, egli avverte molte cose utilistime per 
gli autori e per gli attori. 
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Osservazioni (inedite) sopra la favoletta 
di Innocente Natanàeli. 

r\ VENDO io ^ tempo voluto lecere, non come 
ì letterati famio \ ma per onesto divertimento , le 
regole con le qaali ì maestri pretendono che poesie 
di^ vario genere si debbaa comporre; e voluto poi 
con le regole stesse di mano m mano confrontar 
le opere di varj poeti ; mi parve che anch' io , 
quantantjoe inesperto, avrei potuto qui e colà dire 
la mia sentenza, e in mezzo alle dottrine degli 
scrittori deir arte poetica re'car le opinioni di nn 
uomo idiota. Or come di altri generi di poe^a , 
così mi avvenne della favoletta esopiana , che cer- 
tamente né di le^slatori , né di coltivatori non 
manca : e intomo ad essa immaginato io mi sono 
che si potessero smungere - alcune cose da altri 
non dette , o , per^o poco volger che io feci di ' 
carte, non in altri da me trovate. Le qoali appunto 
io fo prova di »crivere non quasi autor di un trat" 
tato , ma qaasi annotatore . de' miei pensieri su 
trattati d' altrui. Il perchè dove io non sappia che 
arrogere , tacerò ; e parlerò dove io creda di ap- 
portar che di nuovo o diverso , prefiggendomi di 
non ripetere que' precetti, intomo ai quali io sterni 
d'' accordo coi precettori, salvo che ciò per casuale 
incontro non avvenisse, o a fin di aprirmi la vìa 
da ano ad altro punto delle mie osservazioni. 

Bene han fatto coloro che, della favoletta eso- 
piana scrivendo , tralasciarono , come il Koberti e 
il Bertela , di dame veruna diffinizione. Presuppó- 
sero , io credo , saper o^uno che cosa per iav<^ 
letta esopiana s'intenda. Chi volesse poi diffinirla, 
penso che non potrebbe ciò fare succintamente. 
E per. verità tutte le definizioni che mi corsero 
air occhio laBciaromoi qualche dubbio o intomo 
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alla qualità dtW azione e a' mezzi dì svilapparla , 
o iotorno al fìne della favola , o intorno a' suoi 
persona^ ed alla eoa forma, lo la vorrai descrìver 
così: iMfavoletta esopiana è F esposizione di un' azioit 
vensimile , firOa e disegnata in maniera ce migliorar 
possa il costume degli uomini , nella quale introdu- 
consi ad (^erare o a paflare alcuna fiata ragionevoli 
personali , ma piti spesso animali , piante ed ogni 
altra cosa , prestando a chi non lo ha , F uso della 
fagiane e della parola. Quanto alla sua forma, que- 
sOi è per lo più. narrativa, tacita drammatica. Ren- 
derò conto di questa mia descrizione , e di laogo 
in luogo verrò quello dicendo che il paro naturai 
senso , non preoCcopato da studj , della fiivotetta 
esopiana mi na fatto ionoscera. ' 

Ho credalo da prima clie giustamente la favoletta 
ai difiinisse un racconto. Ma come diedi in una che 
avea forma drammatica, con prologo innanzi e 
personagf^ in iscena , qual è la fortuna e il poeta ; 
e poscia in altra senza prologo alcuno ^ cioè la 
piletta (o sia pettiniera) ed il libro , entrambe di 
Aurelio Bertela -, non potè più piacermi la voce 
racconto usata dai precettori^ ed in sua vece, per 
abbracciar Y una forma e Y altra , ho surrogato 
esposizione. Né per tavolette drammatiche intendo 
quelle che nella esposizione abbiano qualche dia- 
logo anche lan^etto ; ma quelle soltanto in cui 
nulla , tranne , se v' è , il prologo , comparisca il 
poeta. Dunque, benché tessuta di soli discorsi, io, 
poiché vi comparìsce Y autore , non dirò dramma- 
tica la seguente. 

H passero e il tordo. 

Chi se' tu? donde vieni? e dove dirizzi il volo? 
diceva un passero a un tordo che ^ era messo a per~ 
nettare vicin di lui. Io, rispose il tordo, augel sono 
di monte, di là vengo dove son nato , e vado fin 
che mi portano Y ale. Che non fai tu , gli replicò 
il postero , come noi nel liu^o steuo tmta la 
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vita? Ma sai tu, il tardo M^ianse, che dove l'ho 
incominciata , a tacer delle ragne a ogni stretta ^ 
non ci ha per ine venni, né coccole? Qaando è 
C06i , il p<isserotto conchmse ^ va, e: guardati dal 
ritorno. 

Dell'adone, conforme vucdsi nelle favole, nelle 
tragedie e nelle epopèe , io son par giunto a ca- 
pire , se non m' inganno , l' essenza. Mal per chiun- 
que vere azioni non ««pose nelle eoe tavolette ! 
Il detto sentenzioso di Socrate, e r occasione dipinta 
di Fedro, il rosignuolo del Boberti, e' tante altre 
che ho letto, eenK' alcun nodo, aè intreccio , sono 
per me similitudini mere , meri proVérbj \ non fa- 
vole. Da quando mi si stampò nel cervello Videa 
dell' azione poètica ; io , leggendo noa fftvola , ho 
preteso di. trovare in essa' operazioni o discorsi che 
la me destassero cnriosità , 'die mi tenessero al- 
quanto sospese, e poi mi.- guidassero a un fìne, 
dopo del quale non aspettassi io più nulla. Questa 
dei gatta e del temolo (per vìncere la svogtiat'-zza, 
citerò favole noti mai pubblicate, eccetto alcune 
lodate e lodevoli che trarrò dal Giornale deir ita- 
liana letteratrara). Questa del gatto é del temolo al 
.pai-i d' ogni altra , e più di molte produce in me 
r effetto che io dico. 

Il gatto e il temolo. 

Un gatto S qaegU aitati disceso ermdove un fiume 
quieto e limpido faoea come un sena, e quasi diottro 
, noa gli calesse che di prendere il fresco , si pose a 
giacere vicin vicino delf acque. lei , presso terra , si 
trastullavano alcuni pesciolini così' minuti che pare- 
vano spilli ,■ e fu^endo , e inseguendosi , e ritornan- 
do , facevano tor carole. Ma U gatto chiudeva gli 
occhi e infingevasi tk non vederli. Frattanto un bel 
temolo, dalla sicurezza di qa^ pesciolini fatto sicuro ^ 
vien via leggermente fregandosi ali ultima sabbia. -Il 
gatto allora, che non dormiva, sguaina P ugne, stende 
la zampa e lo afferra. Feichè a uesiuuo di queatlji 

Sibl, Ital, T. 3iV. 4 
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e a me tanto danno ? diceva il temolo iti gatto. Te- 
moli, in che* ti offeseio ? In nuUa, il gatto rispose; 
ma per taì peBciolini non c^ è ra^on di scouciatsi. 
Tu se' nn buon boccone. 

La morale si è questa : Mercatanti , che strupo- 
leggiano per una gugliata di filo , e ai sempUctotti 
vendati panno da qiùadici a lire quaranta al brofciOt 
se leggessero questo esernpio, lo applicherebbono a 
fattm , a gitici , a tutto il mondo , e non a sé 
tiessi. Ma prima che far parole della morale d' uopo 
è che io ne faccia della verisimiglianza xhe io mi 
»ono ostinato di voler nella favola. La prima cosa, 
se io nella favola voglie la simigUanza del vero , 
il vero adontpie io non voglio. Quella pare a me 
che assai più valf a di questo. Che se , come pen- 
sano alcuni , neUo scriver favole gran, parte dì 
inerito si presume lo- stile ; una parte forse mag- 
^ore non ne avrà V in,veiizione ? £ chi narra uà 
fatto ( la discrezione m^ intenda ) non narra un' a- 
zione. Per questo conto spiacemi Fedro che , favo- 
lando , ad insegnar quanto sia cosa di perìcolo 
piena il credere ed il non credere , antichi esempi 
rapporta , ed ano in fine a sua memoria accaduto. 
£ qoipido fpsBere fatti , poco mi appagherebbe il 
Liberto stesso di Augusto con tante azioni che 
narra di Esopo , come nulla mi appaga col suo 
principe sonatore di piffero , e col suo Demetrio e 
Menandro. Vvgo i maestri ammettere tra le varie 
sorte di favole . le ragionevoU , quelle cioè che 
hanno raponevoli personaggi. Né mi adiro per ciò, 
Cuocemi solamente che. tamni promettan favole e 
porgano storie i menzogneri come colon) che, pro- 
mettendo storie , porgono favole. Metterei pegao 
che le due favolette che io qui trascrivo , adom- 
brano qualche fatto;, ma in sé, non vere, soltaut» 
verisioùli sono ■, e quindi ottime jlavolette. 
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// padroji della vite e i fanciulli. 

Aveva un buon galantuomo presso il imax> deUa 
tua casa una vile , <6z ad spremer potea toTtto mosto 
da empirne un suo bòttieino,, Ma percK era esposta 
alle insolenti è alla gola dei fanàulli del vicinato , 
pensò di mandarla su stecconi e pali altissima, quanto 
potè. E , tutto contento del suo tacoto , non si curava 
pia <f alth> , aspettando l ottóbre. Se ne curarono 
adunque i fanciulli , che c^pena videro i grappoli a 
inturgidire , qua e là con pertiche ne gli abbattevano , 
e rinfrescavan di quel sugo lazzetto il riarso palato. 
Non frtroao però teiere si accorti, che da una e due 
volse in su non fossero dal galttncuomo visti e sgri~ 
dati. H qual finalmente , conoscendo vane te corre- 
zioni , per torre ad essi il motivo cosi di commettere 
nuove eo^e i come di aggrdvià'si lo stomaco, prima 
che divèrìttàie vaia , vendemnàò tutta f uve ; e , la- 
iciando a bocca tuciutta i fanciulli, se non potè falla 
di vino , fd, conserva di agresto. 

Un vecchio e i suoi amici. 

Un povero vecchio , dato fondo , per vivere , a sup- 
pellettili niolte, espose in frequentato luogo anche un 
bel quadro, F ultima e la migliore: e appiccowi so- 
pra un cartello il quale diceva:' Di Vendere. Cosi 
passò arca tal inèse'; e finalmertte nn passeggieto lo 
concerò. I éuoi aitaci lo interrogarono allora : E die ? 
Hai vénrfót&'il trio qnadro? Venduto, Perqiianlo? 
Per tanto. A coi ? Ad im forestiere. Follia ! Che 
noi farcene prima un motto ? E già ciascuno F a- 
vrebbe coopero per due cotanti: Gli amici partirono ,- 
e il vecchio , dispensato d poveri un avanzo che /à>ea 
di pan cieco , benediceiubt quel forestiere , andò al 
mercato dei polli. 

Ma ciò che io lono |ter '£re è da mente che 
parrà capticciosa. Quell' io , che dalle favole , quanto 
al parlare e all' operare degli nomini , fuor caccio 
il vera , quanto all' operare • al parlar delle 
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bestie, e dì altri irragionevoli personaggi, minuta- 
mente lo cerco. Farmi di fatto che i favolatori, 
tutti inteiì a ftpatac il costume degli uomini in 
quello degli animali , con ampliar poi eoverchia- 
meote i coa&ni del verifimile^ suppoagaao che gli 
animati eian , come eli uomini , tutti ai ima specie 
medesima , e tatti adatti alle medesime operazioni 
e passioni :- che però loro acconciano, azioni che io 
pcoprìo non le posso inghiottire. Veder non posso 
né a lunga conversazioue Un lupo e qn, agnello , 
come starebbe na uom prepotente e rapace con 
uno timido e mansueto : né un lupo tenere in gola , 
e non mozzarglielo , il collo di una gru , csifle un 
uomo orgoglio^ , feroce ed ingrato. soSerìrebbe 
vicino nn pezzente di cui bisognasef; : xiè un cervo 
chiedere in prestito dalla pecora , u^allevadore Ìl 
lupo, un moggio' di. ff omento, come un.,nomo fal- 
.'lito , con la fidanza d' un gran birbone , chiede- 
rebbe in prestito da nn uomo semplice una somma 
di moneta. la ciò gli antichi nostri Italiani trovo 
io pur lepidi. Presso di loro « i topi , commessi 
» gravi peccati , vanno in pellegrinaggio per am- 
^ mortarli ; e le xanocchie passano sulle, spalle 
M chiunque vuole, per li suoi danari ,. passare un 
M fìume ; e le cicogne vanno a biccherai , e fansi 
V fare guastade a lor grado ; e i liooi con un cap- 
» puccio di vaio in capo,, e un paio di guanti in 
» mano, e gli bpioni in piede, ed una ferriera da 
•0 medicare a ìófp, con cittadinesca .ed- amorevole 
y> boce favellan tedesco , per dar ad intendere che 
» sieno grandi letterati, e si spaccian per buoni 
» medici che vengan da medicare grandi signori. » 
Ma piacemi riferire tntta intera una favola di quella 
semplice età d' oro , nella quale , beendo grosso i 
lettori , potean gli autori colmare di ^fi^alqche 
assai grosse guastade e bicchieri. ' ■ 
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Del lupo , 'della volpe e del pecoraio. 

Msseru&> arubOo il lupo alla mandra del pecoraiof 
e recatane asuà pecore , molto si stava nella sua spi- 
lanca ton graiuìe agio. Ed ttUanm avvenne aUa volpe 
passare per la contrada , e volsesi al fiuto alla casa- 
dei lupo , e vedendo stare il lupo in zoocoti e in. 
tanto agio al fuoco coUe molle in mano , ed essere 
servito come baroiK , ed i guanti in sulla spalla , - , 
ebbe grande invidia , e mosse sinùgUanti parole : 
Fratello mio , Iddio ti aalvi. Io forte mi maravigUo 
che tanto tempo ta non. se' stato con -meco /per- 
ciocché Bolo an^ ora non posso ' etare , eh' io non 
mi licordi di te. E n^nde il lupo abbiendo ■cono-- 
sciato spesso la sua maiiàa: Ta di' Il vero: io te't 
credo, e bo che continovo stai in grandi orazioni ^ 
e fammi parte de' tuoi pellegrinaci , e non ristai 
di pregare Iddio per me , acciocché la mia vita 
non abbia mal line. Nondimeno ta vieni' armata' 
con tmo nocevole inganno , e minaccimi d' accu- 
Barmi di furto ; ma l'abbondane delle mie cobc: 
rifìnta e scaccia furatrioe ^ola ; e veggendosi la volpe 
così vUlan^giata e tUsprezzata , e atnAattuta nella 
mente di tanto disonore , con- grande sollecitudine 
toglie la lancia e la rotella, e via che se ne va al 
pecoraio, e mosse quesK parole: Vedi, dolce amico, 
la pietà del gran danno che hai ricerutff, ed an- 
cora del madore che ti si apparecchia, e gU 
flconveneyoli schernimentì che fa il lupo* di te , 
m' hanno indotta a venire qua' oltre , e ' to ^ezzo 
della mia fatica voglio che -sia a me solo di tóa 
grana ; ed io 'voglio esaere cagione > della mort» 
del tuo nimico: e però toglila tua spada, e vien 
con meco, che di vero ti dico, che Colai che l'ha' , 
tanto é vile che mai ,' poiché mortalmente Vo^sd,' 
non si ha mésBO nna volta la cervellieca, esn»- 
pre è «tato e ata ad nscio' aperto. Ed -udendo il 
pastore la volpe coti parlare , dieUe fede., e'talltUt 
tua tagliente spada , e vimnostìte aUa CfUR del lupo; 
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ed entrarono drento eh' era t liscio^ aperto , ed il Uipo 
stava su, uno grande saccone appresso alfitoco , scinto , 
col gomito in, sul ginocchio e la mano alla gota , e 
joexiQ ebro. di sonno tracoUato. Ed U gagliardo, pa- 
store ■ veggendolo cosi stare , già non lo dettò , ma 
trasse fuori la spada , ed in un colpo gli tagliò la 
Jesta. Or ecco morto U lupo , ed il pastore se ne va, 
fi casa : e la volpe rimane ed entra in possessione 
de' beni del lupo ^ e sta per donna , e tiene fante »e 
fancella , né si vergogna di portare calzari e pianelle 
suVerate, né pisciare in bacino. E stando poco tempo 
in tai eletto , mùe il pie nel lacciuolo , e dicendo : 
O lassa! sciagurata percKè ooeetti allupo, ch'ora 
cogDosco maDÌfestameiue che quel peccato enne 
la cagione perchjè sodo, prasa , e sono caduta pec 
la medesima arte eh' egli cadde , e giunta alla morte. 
Ma se a quegli antichi Italiani io do del buon 
per la pace , non djb darei a chi visae o vive in 
età più raffinata e ritrosa : e ^ solfi i diritti poetici, 
nei persona^ della favola non ragionevoli, com- 
presi anche gT inanimati , roirei più verità e più 
ra^one. A cui non. dee piacer Melchior Cesarotti, 
che conj bene ^nstifica le inclinazioni e le parole 
e gli atti de' personaggi nella aoa Fenice introdotti ? 
Chi sarà ecsrso dì lode con la favola che do cyiì 
leggere , nella quale si trae vantaggio dal modo , 
con che . ascendono e discendono t gravi ? 

La palla. 
Sortemenle battuta e spinta in alto una palla , 
Ahimè 1 diceva : io ve a cadere dall' altro lato . e 
a perdermi , il Cielo > sa dove !< £ intanto , già tocco 
U vertice , cominciava, a Scendere lentamente. Pure y 
guardando a basto ^ e veggendo a té ledati con de- 
si4erio gli occhi di nudò, e di molti , quasi per farle 
dolce accoglienxa- , allargate incoruro le braccia, ricon- 
ptrtatasi,. più e più, accelerò la discesa. Ma che ? Non 
giumse mancp a fornir suo viaggio, che fu riiiamita 
iodiftro, e ritinta QOÌd,dondera.partita. HoiiuesQf 
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ripeteva per mia nel suo ritomo la palla. Era sì de- 
siderio,- ma di giocare. 

Ho detto : salvi i diritti poetici , ch« quali sieao 
io non so , perchè ospite io sono nelle provincie 
dei letterati. Ma se fosse xm diritto seguir la fanuk 
"^ o sia una volgare opinione , non vorrei contendere 
né far divieto. Sia provvida la formica , e sccu- 
mnli per V inverno, Denchè air inverno si muoia i 
diasi pur la fenice , viva di odorosi effluvi , e dopo 
anni cinquecensessanta dal cenere del fui^eo suo 
rogo rinasca: il castoro . . . Ma del castoro ecco 
un» favola , che seguendo Eliano e tutti ^ anti-* 
chi , a Cui prestò fede anche V Ariosto , valsi di 
questa poetica facoltà. 

H castoro ed i caccitUori. 

Vn castoro , vedendosi i cacciatori alle spalle , e 
immt^nandoti ciò che questi poleaao da lui , si 
strtqtpò i genitali, e loro gli lasciò atdla vìa. Ma 
quando U generoso aiwnalé credeasi per tal espet&ente 
di non più,- venire inseguito , eccoti tuttitàia i caccia- 
tori du lo aspettano a un varco. E che altro volete 
da me ? lor disse , m vederli il castoro. Che altro ? 
risposero i cacciatori. Cavarti cotesta tna pelle , 
empirla di - paglie , e ^r intorno mostrandola al 
popolaccio. Da vero? Fatb)si corag^, e dimenando 
quattro e cinque vòlte da levante a ponente queUà 
tna coda, da vero ? H castoro so^ansé. Ma non 
però questa volta. £, alla meglio aiuteàu&isi , cosi 
discatorato , (i) com' era faggi. Che U del U> preservii 

Del resto 
Bien n'est beau, que le vhù, le vrai seal est aimablei 
Il doic règner par tout » et móne dans la fobie.' 
Quale storia è più vera di queste du« favole? 



(I) Voce quotb; ma KpA tutta le CrWci non- «Tnlìbe «apoW 
4ir iBaslio, ( Noia M ffHim. ) 
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/ buoi, i cavalli, i giumenti e.i viUam. 

Intorno ad un campo di verdi biade erravano sciolti 
qui alcuni buoi , li alcuni cavalli , più. là una frotta 
di ostinati giiuhenti , coruiderando pure , se quel che 
vedeano , fosse pascolo opportuno per loro. Ma la 
rusticana famiglia , veduta per tante bestie in pericolo 
la ricolta di un anno , armatasi di grossi basloai , e 
facendo alto schiamazzo, balza fuor d^ pagliai , e 
fa per cacciarnele. In. fani alla prima mineuxia i 
buoi voltano verso la stalla, e i cavfilli vi corrono. 
Ma i giumenti saltano in vece nel campo. E ben i 
villani , che lor sono addosso , torcono su quelle 
ferree schiene i bastoni , ma né saìvaa la messe , né 
smuovono di una sola spanna un solo giumento (i). 

Gli asini, gli sfacciati, icaparbj ottengono troppo 
più, che non i generosi, i docili ed i modesti. 

La vena cT acqua. 
Internasi, ma poco profonda, serpeggiava nella 
costa cT un monte vena <£ cuqua dolcissima , e , ba- 
gnando nel suo cammino varie radici , andava seni al- 
tro contenta, che per lei germogliassero al cielo aperto 
qui e colà margheritine , gherofanetù , viole ed altri 
bei fiorellini. Quando , per quale accidente non so , 
apertasi quella costa , la vena , premuta daJP alto , 
fu costretta- a sgorgare , e a zampillare nel£ aria. Mor- 
ravigliossi allora, cosi al nuovo aspetto del mondo ^ 
come in vedersi più ricca d" aeque , che non credea. 
Che però disse tra sé: or che di vena mi soii can- 
giata in fonte e niBcello , uopo è sceglier la via 
migliore da corrersi, e le utilità più rare da dis- 
pensarsi. J? volgea nel' pensiero cascatelle dentro a 
giardini, per rfor vita ad altri fiori e ad alti' erbe ,- 
peschierette tranquille e dolci, da purgare e crescere 

(I) Nel codice, lopra un tota giumento è Bcritto un /o/o cS 
guegli Aiaci. Capiico l'aUiuioa» ma tcelga il lettore. ( Sita 
iti Natan. ). 
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Buon ptsàateUi ; piani laghetti o per lavacro , o pef 
ispecchio e Sporto di caste donzelie; e fino a ruote , 
se non di grandioso edificio, pur per qualche bel- 
£ opera vantaggioso. Ma mentre il novellino fonte dir- 
visat^ tai cose, ecco al di tolto chi, tentando (}i svoti* 
ger quelV acque ad un suo poderetDa , tanto zappa 
e tanto penetra e scava, che una Poragine se le utf 
ghiotte. Or non era meglio Uucuxrle correre verso il 
chino? 

Amo in oltre, che la fart^tta esopianà BÌaJfne» 
e disegnala per modo, che migliorar possa il costume 
degli uomini. £ perchè no senz'' altro ,fima per mi' 
gìiorar il costume degli uomini ? Perchè , rispondo , 
Don uno è il motivo ed il fine , per cni si icrivano 
favole. Intorno a che dai maestri dell' arte poetica 
avendo io nnlla imparato , mi studiai di esser mae- 
stro di me medesimo -, e ciò che parmi di avere 
appreso, schiettamente, sia bene, sia male, dichiaro. 
Chi per timor del gastigo in gergo favella, e con 
frasi , per dir cosi, fnitive ed enimmatiche ha per . 
fiae del parlar suo non di migliorar il costume 
degli nomini , ma di evitar la pena al parlar franco 
intanata. Or fu questo appunto il fin contemplato 
dai favolatori più antichi. 

Servitus obnoxia 
Qiùa qua volebat., nojì ondebat dicere , 
'Affectus proprios in fabelias transtuUt , 
Calumniamque fi^tis elusit. iocis. 
£ non sempre il timore andò in traccia di favole 
per mascherare la verità ed evitar i gasùghi, ma 
per insinuarsi a poco a poco nelf ammo de' pos- 
senti, a cui non vuoisi la verità ( che non ne so- 
sterrebbono il lampo ) manifestare tatto ad un. 
'tratto. Cosi fé' con Davide Matano. Il perdiè un 
fine della favola si è altresì di dispor gli animi ad 
intendere la verità , più che d^ insegnarla. Che poi 
se si avesse a trattar con gente sì rozza, che il 
favellare in asttatto, e la forza delle ra^oni non 
iatendesBe ì Per far capice a tal gente u somma 
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£ qualche nwioiiameato , sarebbe il caso mia ta- 
voletta, che allora avrebbe per fine non la proposta 
sentenza, ma di apportar Ince alla sentenza proposta. 
Ciò accade ogni qoal volta favolette s' introdassera 
ne^ poeìni e nelle orazioni. Demostene poi ci mo- 
strò , poter il fiiTolatore proporsi ben altro fine da 
quello , a cui paia tender la favola. Narrava egli 
dell' ombra di un asino , dalla qaal certamente 
questa moralità non deriva, che ai discorsi di un 
oratore convien porgere attento orecchio. Né m* in- 
ganno a£Eermando, che si usarono favolette non a 
fine die foes? inteso , ma si a fine che inteso non 
fosse qaalche utile insegnamento. Penhè^ i disce- 
poli inteiTogarono nn tratto il divino Maestro ^ 
perchè aita turba del popolo favelli per via di para- 
bole ? Perchè , rispose V incarnata sapienza , non. 
vegga essa^ né oda, né intenda. Tanto è lun^, che 
il fine unico della favola sia la morale I Né ÙÒ a 
gran pezza é tatto, quanto sa questo punto paò 
Oirsi. Imperdìocchè -, senza badare gran fatto a mi- 

J;liorar il costume degli uomini , si scrissero favo- 
ette anche per lenitÌTO delle proprie calamità. 
Fedro: 

Ego porro iUiut (£BOpi) semÌM feàvimnf 
Et cogitavi plora , quam reliquerat , 
In calamitatem deligeiis quaedam meam: 
Quod si accìtìotor aliiu Secano foret , 
Si testis alias , index alias deràque , 
Dignum faterer esse me tantis maJis , 
Nec his.doloran delinirem remediis. 

fSarà cofiiinuatoj. 
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PARTE II. 

SCIENZE ED AKTI MECCANICHE. 



£x€rcùaiieHei pathologieee imtmre Jlo. Bapt. Falustta 
eq. a corona ferrea , honorisque legione. • — JUUano , 
1830, daUa t^gr^ùt dei Classici Italiani, Uà 
voi. in 4.° di pag, 238 con la- toc. in rame. ■ 



Rie 



Ì.IUKISCS questo lìbio dÌTenì opuscoli <K <Mrargico ar- 
gomento ; i pia dei <[iu]i urera U di. autore da. lunga, mano 
in pronto ed in parte giii^ibBlicatì. Vago poi di aniccliirìi 
delle Bnccessive osserrauoiii, quali non potea che soni- 
ministrai^ una |mitica hmga, estesa e distìnta, xaeeoxe 
le costei occapazioni appunto ne avrebbero forse procra- 
adoato chi sa fino a quando V csegnimento, intervenaa a 
irgliene a^o una per Ini nedesimo sofferta senifaHs»* 
«ipne della cosùa. Reso per I* qnal malattia casalinga • 
Boppo qnslto stesso che avea del xoppioauJènta invoMigat» 
■wistralmente le cause , tale, di Ini scìagara tornata sarebba 
a vantalo drila scienaa e del pubblico per k coio'euoni 
ed ^giunte che ne vennero ai detU opnsc(JÌ. Fra. la 
qnalì a^innta sono alcune auBOtaaioni di un WenzeI di 
Hagonza , col quale , avente allora atanza in Milano , usant 
P^A. fami^ianneate : snxi è detto avesse questi consiglio 
da quello ed eccitamento a compiere coslfbtto lavoro. Del 
che lui sapranno nùgUor grado ^I studiosi , di qndUo avea- 
sero a quando mai dolersi perchè, cesnno assai prima d» 
giunte alla metà del volmne le dette auuotaziont. 

L'indole stessa non che il titolo dell'* opera vietano pM 
avventura il pretendere peroh^ le cose in essa discusse 
vi avessero un. ordine^leteraiinato ; quale cioè non emerga 
dalla distribuEÌone loro ne' quindici capi , no' quali essa 
è divisa. I ^mi dna nsgnardano ai pohpi , all^'ìnfian» 
ttovoae dcUe vena il teczo, il. qoartV «Uà rìpro4aaoiw 
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della tìbia , ed alla sciatica il quinto. Sieguono destinati 
ad uà' articolazioDe anali^a deli' omero il sesto , a due 
straordinarj luinort del collo il. settimo, f ottavo ad al- 
cuni vizj della giuntura del femore colla pelvi, ed il nono 
ai ttunori distruggitori delle ossa. Le malattie congenite, 
il sarcocele , i tamori sanguigni , le morti subitanee , la 
disfagìa e le fratture delle vertebre somministrano argo- 
mento agli altri sei capi. Delle dodici tavole annesse, undici^ 
risgnardano ai mali delle ossa e muovono desiderio delle 
pili forse importanti , che sì addirebbero alle altre osserva— 
EÌoni, tanto piti che maggiori di numero queste , al pa- 
ragone delle relative ai detti mali. Nella premonizione di 
fatto si avverte. fos«ero essai più copiose le tavole , ma 
rifiutato anzi disperso il maggior nimiero delle meno cor- 
rìspondentì e precise , nell' esecuzione , dall' aiitore mede- 
simo : il quale perciò e per quanto sembrasse degno d' am- 
menda in qnesto libro ab erudiUs se consecatunan esse 
confidit vetìMon. Cosi gli editori. 

Gap 0* 

Questo capo xuH mdole ài alcuni polipi rìsgnardn Special- 
mente a quelli del naso ì quali vengono forse perciò di- 
chiaratì maligni che hanno radici più assai profonde che 
generalmente si pensa o che profondamente si estendono 
essi medesimi colle radici loro nel c^po. Dei quali polipi 
VA. osserva negletta T indagine dai notoniistì patologi, « 
fra le sedi , che diverse assegna, loro Morgagni nella sna 
grand' opera sulle sedi appunto e, sulle cause delle malat- 
tìe , non essere quistione dì aventi origine a penetranti 
nel cranio, con guasto successivo di sua. tessitura o di 
quella degli ot^am contenuti e con perciò irreparabile suc- 
cesso di morte. E sotto questi rapporti è molta l' impor- 
tanza delle eette osservazioni di questo capo , di quelle 
massime, nelle ,quali furono palesi o' la cefalalgia, ed altri 
•intomi cerebrali ( i.' a.' 4.' e S.' ) odi vantaggi, benché 
passeggeri, di conitmque provocata » spontanea deplezione 
janguigoa { i.* a." e 4.* ). 

Alla repressa e^stossi, di fatto, la quale precesse il po- 
lipo deHa prima osservazione, VA. ne incolpa, l'origine in 
parte così elevata che uno de' seni sfenoidèi , e ponendo 
mente sì all.i difficoltà che alla «tessa natura dej mezzi , 
ai quali è meetien jtoTente cicwrere , onde all' efùstfUH 
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^r freno, avrerte più che ainiile al vero> qualmente il 
■oagae .del naso pipv^nga talora da rasi e parti assai più 
anblimi-e profonde che non Je fosse nasali. 

Nella seconda osservazione sarebbe anche rimarchevole 
il provenimento sifilitico, a meiu) che fortuita la compli- 
cazione relittiva ; non essendo ' altronde rÌQonuta la lue 
come generiatrice'.de' ptJìpi , ì . 

L' ìndole maligna del terso polipo ^inclina l' À- . aitribnire 
alla perforazione, che ^A fu ìnopporteiii aniente praticata. I sin- 
tomi per altro, che obbligarooo ricorrere ai salassi ed alle 
iredde appUcasioui, succederò SU'* uso replicato def caute, 
rio ed aU' allacciatura ; essendo prisu. indolente non che 
atazionaria la malattia. E parrà strano ad ^wni che, men- 
tre que' siiitomi sublata fuereprater opùmnem- sotto la pra- 
tica de' rimed) antiflogistici. Tenga poi fatto carico alle 
fredde applicazioni del dolore, che si jiiamfesiò assai vivo 
nella parte aSetta,, e della successiva suppurazione all'io- 
ùstenzn del dolore medesimo ( a continuo dolore pus gene- 
ratur ). Essendo p^rò mestieri, che Teoiese- ulteriormente 
ripetuto' il cauterio ( come ([nello che non decide la guari- 
gione Snchè rimangono addietro alcune radici g dirama- 
zioni polipose) né standoci a ciò contento, fora'' anche per 
.ciò che reso amanr etico già di un occhio, il nialato scom- 
parve dallo spedale. ' , - 

1,0 stesso avvenne delT infermo della quarta osservazione, 
ove il polipo è tanto pi^ facilmente' attribuito a rilassa- 
ménto dei vasi , ia qnauto T individuo andava soggetto 
àbitnalniente alla.cpriza e poco avtnti la manifestaKÌone 
4el polipo aveva esso- riportata. copia dì percosse al capo 
( ^futè vaia labefactaiìt ^ et ad relaxdtioaeBi- di^onunC ), e 
dacché l'eniorragie ìrregQtormvnte ricorrente, ,|le quali so- 
gliono accompagnare sifbittì polipi , vengono ragionate in 
.conseguenza. Anche non convenendo nella qual patoge- 
nìa si dei polipi nasali che dell' epistassi , ond* ei sono 
facilmente accompagnati , come noi sono meno da altri 
sintomi d' affezione al capo , saranno trovate giustissime 
le riflessioni dell'* A. contro P opinione, che i polipi nasali 
deriva dalla varie ositÀ delle vene, vale a. dira da quanto é 
Goeffetto dei polipi medesimi e <det loro incremento: come 
lo proyano le talora gravi emomigie , che so^oao conse- 
guitarne r estirpazione. Ed è perciò che l' A. preferisce 
distruggere col camtieo le taiiUcì ed iotetne diramazioni 
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Jhì polipi; lì utieoe sopra Ogn^ altro mezzo dal perforarli 
toì Betone, Ktieao i gaaati ed incomodi che ne derivano 
alle parti circostanti; e l'alUcdatnra circoscrìve alle fuori 
pendenti eecretcenze. 

B qnìato caso i dì nn polipo doppio , la Coi metà pen- 
colava dalle narici, nleatre l' altra porzione lUstniMe l'etmoi- 
de, penetrò nel cranio e fu «agioné di morte al giovi- 
netto , etti risguarda l' osierraùone. 

La sesta verte 6a d'nn polipo, che, dappoi averne ten- 
tata ' e uoa GOTupinta l' eatirpanona » si rese duro , malW 
guo e crebbe al seguo da tutte scompigliare le ossa dei 
contorni del naso, pMiétrare pei fori dei nervi mascellari 
bel cranio ed ivi coagiangersi o terminare con una grossa 
idadde che ne occupava la basei tanto importa il de- 
molire per tempo e rftdìcalmeute simili escrescenze della 
membrana pituitaria. 

Che poi riescano talora frustranei anche i mezzi, che 
l'arte perciò suggerisce. Io prova l' nitìmo' caso; in cai 
non valsero nh l' estirpazioni ripetute, né i tentativi del 
cauterio, né il ^stacco spontaneo dì un ramo, che s'in- 
noltrava nella faringe , uè l' allacciatura. Anzi l' aotora pro^ 
pende a credere comechè la stessa esplorazione collo tpeclllo 
contribnisse a . che le cose precipitassero di male in pe^o. 

A quésti aggiunge il commentatore un caso d'allacci»- 
tnra eseguita con filo d'argenta, alla maniera di Levret, 
nella clinica di quei tempi a Pavia; ove al distacco dd 
poUpo dalle conche dì mezso e superiore precessero sin- 
tomi viotentisiimi d'affogamento, e successe un tifo mor- 
tale: come ne succedevano spesso alle meglio eseguite ope- 
razioni, o perchè ne fosse infetto l'ospedale, o colpa forse 
del metodo e del regime. Nel caso, di cui si tratta, ben- 
ché il polipo rìsguardasse alla narice sinistra , si tirovb un 
ascesso tangrenoso nel destro dei lobi cerebrali di meigso , 
e si ebbero tracce manifestissime di flogosi analt^a nelle 
meningi , nd velo pendolo e nei dintorni delle tonsiUK 

Caio Q. 
Quest" altro capo mi po/^deiT utero non somminiatra che 
due osservazioni e la confutazione dì quanto asserisce Le- 
vret sull avo'e gli antichi demolito un qiialche polipo quan- 
tunque volte avvfsaioDO esportata in parte o compiuiaBiente 
la stessa matrice. 
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I>«1I« OTiervazionì la prìnui si riferìsce sd un' iafiamnw- 
KÌone addomiriale, precedata da meoorragle ricoTrenti poi 
da leucorrea ed accon^agnata da iscuria, piana e febbre 
cooRuntiva; la qnalo cesie con improspero fine^ anzi che 
nulla potesse intraprendersi rispetto al polipo, cui sco- 
vene l' A. lopracchiamato poco prima della mort«, £*bo 
pertanto si Unùta ioferime, analogamente al pensamento 
di Welter, la genesi ed eùologia di questi polipi, come 
di altra £ra le produzioni della flc^oai nterioa ; vale a 
din di una vegetazione logistica dell'intima sostanza del- 
l' utero medesimo ì essendo perciò frequente il trovarli ab- 
bracciati e rinchiusi dalla iiiem}>raua, qhe tappezza il cavo 
del viscere , alla maniera dei tumori fi^licoiati. E prende 
quindi s rilevare un altro errore di Levret, quando le 
irregolari mestruaziom e le ricorresti emorragìe dell' utero , 
in questi casi, deriva dalla compressione del di lui collo 
■ui medesimi « dalla conseguente rottura di lor vene 
VorìcoM : mentre tutti sanno i detti fenomeni precedere 
alla formazione dei polipi od aaaouarvisi assai prima che 
giunti questi s tal mole da im^tire la bocca ed il collo 
dell' utero ,- ah servire invece se non a confermare la indi- 
cata patogeiùa dì tali escrescenze. Se pei dalla disordinata 
mestmazione o dalle trecenti menorra^e venga la tes- 
situra dell'utero alterata e dato motivo alla produzione 
dei polipi , o se la disposizione o condìùone già flogistica 
dell'utero medesinto sia egualmente causa del disoriUne o 
della ridondanza degli scoli nterini che dell' alterazione in 
discorso, ciò è di quanto lasciamo- il giudìzio a coloro, 
che più addentro stodiarono il fenomeno ed i lavori della 
fienosi nell'animale organismo. 

Convenendo l'A., con Walter, i polipi uterini formarsi 
di nn «more coagolabile , che , aderendo ai vasellinì od 
all'intenia superficie della matrice-, vei^ trasformata in 
t«la cellulare , soggiunge accadere hnge facHius tal cosa 
ove levis accedut phtoffuù i poiché non solo produttrice di 



maggior copia 



del detto umore cotesta, ma si anche del- 



r allungamento e cU straenUnaria vegetazione dei i 
desiniL 

Alla esposta osservauone il commentatore ne o^iunge 
dueì l'aoa di .morte, che rapida successe alla l^atura ed 
al conseguente metodo cnratiw) ; die l' autopsia provò do- 
ve»' «SHre tati* altro cli« slìaiolaatc, non ostante i sistomf 
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J^batdmeoto , che la. (uppnrazioiie dell* utero Uiconi- 
pagnavano ) poiché trattasi dì caso avveoato a Tìeana 
■otto gli occhi del compilatore del presente articola. 

La seconda oiservauoue aggiunta non difimece dalla pri- 
ma deir autore ( cui essa pure appartiene ) « ae non peiv 
che la flogoBi partiva dalla vagioa ugualmente che il po- 
lipo e non trascendcTa- t confini delT utero , ^ui pare >np- 
pnrato , perchè fu eseguita T allacciatura , e ' perchè se 
a questa foise stata preferita la recisione, atteso che più 
ovvia e facile in tale circostanza , ne sarebbe anche stato 
più rapido il'n\al successo, per ? emorragìa non sì facil- 
tneute coinpescibile , che avrebbero dato i cpiattra vasi di 
assai rilevante calibro , quali scoverse la sezione del ca- 
davere nel picciuolo del poUpp. Sono però spesso funeste , 
benché meno prectpitwe , anche le cons^oenze dèi lac- 
cio : e , tuttoché r arte impreoda imitare , con esso, il 
magistero della natura in quei polipi, che, discesi oltre le 
■erette pel collo dell' utero , sono poi da queste compressi 
e strozzati per< guisa da veiiire in essi meao la vita e 
cadere la niorbMa escrescenza per quasi come spontanea 
«•tirpasione, ben é diversa la compressione lenta, estesa e 
graduale, cui esercitano il collo e la bocca delift matrice, 
da quella di uno strai^alo di fila coatorte o di pia duro , 
■e egualmente sottile , metallo. Il sig. Weazel vorrebbfe sì 
limitasse il laccio ad alcuni giorni, onde preparare la parte 
al taglio da quindi praticarsi: con che sì declinerebbe ìa 
qualche modo il perìcolo dell' emorragia, non però quello 
dei sintomi allarmanti, che sogliono tener dietro alT allac- 
ciatura e die non. sarebbero di molto conforto ad un'altra 
operazione! 

La seconda fìra le osservazioni autografe risguarda una 
donna di quarant'anni, di abho atletico e stata ben dicias- 
sette volte già madre: tutte circostanze accordevoli anzi che 
no coli' acceuukta eziologìa dei polipi uterini. Quello di cui 
si tratta fu allacciato , poiché fece di se fede nella vagi- 
na ; molti essendo , ma insufficienti alla sicurezza del d^- 
gnostico, i fenomeni , che sogliono precedere a tale discesa. 
All'operazione successero coliclie , meteorismo, febbre, 
tosse , impotenza di sorre^ere la persona , deliquj ricor- 
renti e sintomi di simil fattaj i q6àli si riprodussero più 
o meno assai settimane dappoi la calma conseguente alla 
piinia loro iavuioiw. V aver cui perù ceduto olla costanza 
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-Bei mezzi &nt(fl<^tici convince che , non oatante i 'p^i. 
coli della cura e demolizione di uli polipi , deve oneits 
par sempre tentarsi, e che la miglior via per iichivore o 
Ttncere i detti pericoli k qaclla dell* accennato metodo cu- 
rativo. 

Ia conlìitaziMie della specie di achemo, con che il ci- 
tato ctùmrgo franceae pretende che Aezio , Paolo d* Eei> 
na, Berengario ed altri prendessero in is cambio dell'utero 
i reéisi polipi del medesimo , i altrettanto decisiva per la 
forza d^U «^omenti, quanto copiosa l'erudizione che li 
forniva. N* contento a giustificare un per uno quegli scrìt- 
. tori, a^tmge il nostro altri casi analoghi, non che le te- 
■timonianzé de' più celebri medici e chirurghi da Gattinara 
e Rnischio sino a -Morgagni e Desault , e redarguisce di 
iiKBzagna il Levret , allorché si att^enta celiare que* tre 
prima nominati; comechè asserissero aver poi conceputo 
quelle donne, alle qnali essi dissero praticata la demoli- 
zione della matrice. Dopo il romore però , cui menava 
non ha guarì 1' Osiander sulT estirpazione dell' utero can- 
ceroso, e dopo ì tanti e non volgari scrittori, che fecero 
eco uche fra ói noi a qaelle mene, trovandosi fra que- 
sti nn Monteg^a ( tenero sempre a quanto avesse aspetto 
di novità ) , il non vederne fatto seppur cenno dall' autore ■ 
lascia credere straniero il presente capo alle aggiunte, cb« 
» dissero scopo a questa edizione. 

Capo IIL 

Essendo argomento piuttosto nuovo che non genenl- 
mente' ricevuto quello dell' ii^iaitatuaiorK delle vene , non 
sarebbero soverchie le tre osservazioni, che si riferiscono 
in questo capo a tale malattia; qnand' anche tali ai fossero 
da pienamente convincerla : ciò che a mala pena può dirsi* 
della prima. £ssa risgoarda la riaccension? di uiia piaga 
nella gamba sinistra di un contadino , che la ebbe non 
molto prima fratturata e mal concia in vicinanza della gion- 
tora col piede : meatre la qual piaga s' imbrattava di una 
pallida e densa mucosità , il membro diventò edematoso , 
alle orrìpilaKioui ed alla febbre si aggiunse 1' itterizia « 
ancctsse &a un tnese La mprte. 

Tra i fenomeni , qnali presentò 1* tuacpàa , ì risgnai^ 
danti al detto argomento sarebbero il rosso assai più rivo 
•he all'ordinario, anzi nero, cui pmuttara intcraanwiU» 

SUL Itat. T. 2ZV. & 
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It safena del lato affetto , la materia pariforme , fram- 
IneBBa tol sangue in essolei contenuto, e le stesse condi- 
gdoni tanto nelle vene crurale ed iUaca dello st«B>o lato 
^amo ia porzione delT iliacA destra ; benché illesa la 
cava nel sito, incili la si parte nelle due. 01,tre spingen- 
do (jnindi l' esame dei yisceii , giacché tratcavafli ài cosa 
che ne valeva il prezzo , ébhe a trovarsi uua ceppìs 
d* ascessi in ciascun lobo del polmone deitro , tubcrcurr 
ÌOSo ed alquanto livido il sinistro e qualch' elFusioiie di 
torbida linfa nel torace di'-qnesto lato. Ora l'autore ame- 
rebbe derivare dalla piaga e credere cpiinci assorbita e 
recata pei linfatici o piuttosto per le vene ai polinomi la 
ihaterift degli ascessi , anriché ripeterla da un processo di 
■npjAiFasione tubercolare ; non ostante che si ovvia tal 
mdnzioHe per lo stato, in che si covava il polmone sini- 
nro. E soggiunge accadere per avventura lo stessa uelle 
gravi olFeae del capo , semprechè loro conseguitano ascessi 
nei visceri e niassinie al fegnto; sebbene tali ascessi an- 
Buniiao tuttora il,processo infiammatorio locale, che ve 
li generò , invece che limitarsi a sohineate offerire le 
tracce di semplici raccolte , infiltra^oni o versamenti. Del 
<^e senza fare alcun cenno, benché di riflessione ai tratti,' 
che non pnò essergli sfuggita, e quasi più rispettoso al- 
ropinione, che alle vene ricusa ogni partecipazione all' as- 
sorbimento, il professore osserva essere di marcia «orgenOS 
le stesse vene infìamniate , che poi la trasportano e com- 
mettono alle parti e viscere, delle quali si disse. Non é 
altronde chi possa impugnare aver parte all' infiammasiòiie 
le vene del capo nelle cefaliti, massime tranmaiiche; non 
ostante le osservazioni e note in contmrio del commenta- 
tore : le quali omitiettiauio , come di poco moménto , ' a 
iemeAdone travolto il senso dagli errori di- stampa che 
vi troviamo afFoItati (i). Onde ci limitiamo avvertire eo^ 
hie non potrebbe ri^guardave al caso deif autore , in cui 
era li sangue purulentm materici commixtui nella safetta , 
puuerUmqiie magis purulenuim toatcneva la crurale, il ri- 
lievo affatto specioso del pus qua e là raccolto per entro 
fa cellulare, che le vene circonda, senza però pdnecraroeìl 



(i) Suturae e Cestut , in luogo di Loturat «d Àesius otti» 
■pmio di tre Unae d«tla png. aS. 
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iume* eomechb paja capirvi rimestato col aangne niedeaimot 
£ra più valorosa óbbieùoae la foadata sulla doppia iua* 
lagevolezza di «cerner^ nei 'vaai e £i'animezzo' al aangoe 
il vero .pa» da^i umoù coagiilabili , <[uali vi prodticesss 
ngualiDeate la flogòei , e di mantenersi questi e quello 
inalterati , ad onta si della costinna mescolaasa col «an- 
gue, si dell' aiione vitale, cui eserciterebbero sa esgo 
loro i vasi ed il sangue medesimo. Bea è vero, del resto, 
frequenti essere le suppurazioni viscerali, che la sezione 
dei. cadaveri scopre ne* già soggetti ad ulceri cronicha 
dell' estremità inferiori : ma o che le interne affezioni vi 
«r«no contemporanee dell' esterna , □ ijueata p^ facilment* 
natrita q dominata da quelle, che viceversa. Sul quale pro- 
pwìto ^ pe^io che apeciosa T ipotesi del Veuzel, che 
4^ osservarsi fandgliari anzi che no i deciì guasti visce- 
rali, alle infermità consnntive inferisce doverseli ripetere 
^ indebaliaieuto dei solidi e discrasìa degli uiiiorì, e che 
«ni declinare delle dette malattie la flogosi attacchi ai vi- 
sceri, ne' quali abbonda la cellulare, come quella che più 
li rendesse proclivi ad infìammarsi. 

D«^ altri due accideaii risguarda il primo ad nn' tw 
more linfatico della coscia destra, il quale, suppurando lea- 
tìssimaieente , snudò Tosso e, previo Tapparato Sintomatico 
deUe suppurazioni coitEiuntive , trasse il giovine malato al 
.sepolcro, poco poscia le app^enze o lusinghe di migliora- - 
mento, sotto l'uso copioso e pertinace dell'estratto di chi- 
aa e del vino generoso. Il femore si trovò imn^erso nella 
«soie, anzi, che dai muscoli compreso, facendo argine a 
quella uua' cellulare fitta ed, iugrossata ; quali eraa pure 
le tonache . delle vene si crurale che iliaca ì mentre con- 
tenevano sparsi qtm e là diversi coaguli, piuttosto simili 
, alla ' cotenna delle pleutiti che nou ai gmnd sanguigni 
asnali o come dicono poliposi. Erano zeppe di marcia 
le ghÌBudcIe inguinali d' ambedue i Iati ; uè mancavano 
versamenti pnriformi anche nella cellulare deUa cHcia.de- 
atra e piccioli ascessi fra gì' iuterstizj musculari, massi- 
me dove in rami ai dividono i-tronchi dei vasi. SÌ osservò 
■appurata nell' addome la cellulare , clieieerve di cuscino 
ai psoaa, e tutta crierogtwla o guasta quella, che veste i 
mnscoli della coscia e la mette in couiunicazione cello 
stesso addome. Senza U qual .ultima circostanza, il pus. 
ÌD sui nuotavano le ghiandole dell' sfgiuaaglie, provuebbe 
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in mamera definitiva il di lui assorbimento e trapasso mt' 
diante i linfatici delta coscia ifaedesinia. ' 

Il terao ^ nn caso di funesta perfrigerazione sotto ori 
flnsao di ventre , cui p«r conseguente successero il cram- 
po dell' estremità , dolori con seaaó di universale stnngi- ■ 
ni«ito , nraordiuaria turgescesza di vene i, lividezza di 
tatto r abito esteriore ed altri sintomi di ritardata lùrco- 
lazione del sangue ; come di qnetlo ^he a grande atento 
sortiva e nero e -preitissinao a rapprendersi , poiché le 
fregagioni ed il ' bagno lasciaroao luogo al salasso , che 
più oramai non valeva impedire una morte , la quale non 
fu guari dissimile dalle apopleticlie. Oltre i diversi fenoméoi 
dì vicino sfacimento della sostanza organica, fors' anche 
perché ritardata la sezione del cadavere , ipjetta presenta 
nella pleura, nel mediastino e nel pericardio le tracce, 
«he si ritengono d' in£aminazione, il cuore ampio e- rilas^ 
flato (i) , nera la destra oreccliìetta, zeppa la sinistra, non 
t;be la vena cava ed il ventrìcolo anteriore, di sangue pa- 
rimente nero e coagulato, e si l'interno di tutte queste pard 
che r esterno dell' aorta lossì e poco meno che infiamma- 
ti. Or quante non sarebbero le infiammazioni delle vene, 
, se dovessimo riferirvi tutti gli accidenti , che poco dissimili 
dai quivi accemiati ricorda la notomìa patologica 7 

Capo IV. 
La cangrena tC ospedale s' apprese ad una piaga della 
gamba sinistra e se distrusse le caiTii sino alla scopertura 
di quasi tntta la parte anteriore della tibia , che passò 
quindi allo stato di necrosi. Onde sollecitare il distacco 
del pezzo d* osso mortificato , lo si pertugiò in più siti e 
segò sotto e sopra , senza però conseguire pienamente lo 
scopo, se non trascorsi alcuni mesi; qtjaodo , essendo la 
piaga cicatrizzata, e capace la gamba di sorreggere l'in- 
fermo , questi fn preso da fdibre si violenta , qnella da 
si grave risipola , che ridussero in tre giorni le cose agli 



(i) Di (traordinsria muHena e aUitcì quasi fradicio de) cuore 
-fa pure cenoo 1' autoi delle note io altro caio dì augioite assai 
pia manjfeita e generale ( in coaseguenza di gravisiimA lesioQe 
dèi capo); cuttoctii la Ilaria terapeutica seoibri coudanaare 
fieroliè siati proceduto al quinto salasso | «ssando taorto usU' u^ 
ilacima giouMa V iofam*. 
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ntreiui , lucendo lu<^a- ad investigare nel cadavere la, rt- 
jnvduzione delta tibia, che serve di auhbietto al preeeate 
capitolo. 

n velameato, che serviva di cicatrice, consisteva in uns 
gelatina quasi rappresa , friabile , diafana , inelastica e 
■parsa di vaselliui , anziché la vera cute né in sostanza, 
che meglio' alla cute assoiiùgliasse. Era- pui-e assai pia 
. compatto che all' ordinario e distribuito in faccetti , cl>e 
mettevano dall' uno air altro capo dell'osso riprodotto, il 
tessuto cellulare sottoposto, e la poca pinguedine, che vi 
•i distingueva , proveniva dalle pard circostanti aoa lese'^ 
Né questa però né la nuova sostanza ossea bastava a rien^ 
pìere il vano , cui lasciato aveva la corruzione. Tale so> 
stanza poi , invece che disposta in determinate serie iibro- 
Be , appariva tutta spongLOsa, quasi cartilaginea, esteriore 
niente bernoccoluta , sanguinante al colore e coperta bensì 
dal periostio , non però aderente al medesimo. Si vide in 
oltre provenir essa dall' estremità sane dell' osso con due 
produzioni larghe nel principio e mano mano stringeatisi 
a foggia di cono , in direzioqe dalla parte risguardantift 
alla fibula verso l'angolo anteriore della tibiaj dove al- 
cunché di cartikginoso le riuniva tra loro , lasciando la 
tibia di un pollice più corta. L* arteria tibiale anteriore , 
la quale scorre fra le dette ossa, non aveva cangiato, se 
prescindi che la tappezzava estertorniente una materia quasi 
cretacea: mentre non trascendeva la coadizione di carti- 
lagine la materia già pure deposta nello spazio fra T an- ' 
golo interno e l' anteriore della tibia : ove tuttavia sussi- 
stevano si la cavità midollare che la sostanza reticolata-} 
non essendosi ancora compinta in ^esta parte la rigene- 
razione ossea , cui pare fosse destinata la detta materia ^ 
cartilaginosa. 

Dalle quali cose Cantore inferisce t i.* non rifarsi dopo 
le più gravi perdite la cute , ma rimpiazzarla una gelatì- 
na condensata-, a.* essere più densa e compatta la. teU 
ceUniare di nuova produzione , quasi a maggior tutela del 
nascente osso ; 3.' non r^euerarsì le fibre nmscolarì , che 
distrutte abbia la cangrena ^ 4.* doversi alla pervertita 
o disturbata nutrizione incolpare la mancanza dell' ordine ~ 
primitivo delle fibre nelle pai-ti rigenerai*; e 5.' non muo- 
vere dal periostio la riproduzione ossea , bensì dai mon- 
ohi od astteini delle osta medesime i inaoltno^vi quiiKi 
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* Ticendevolmeate ìacoatrarsi e roffermarai fra loro 1* 
KBOve produzioni. 

Capo T. 

Dacché dichiaraTa nervosa 'il Cotugno la sciatica e ne 
fltabiliva la causa, protsimn in na amore, che, disceso dal 
CMrv^o , si arrestasse dentro le guaine del nervo sciatico 
nello posteriore, e del crurale uell' anteriore, per (pianto 
*ia gratniia oou che insussistente o strana una tale pato- 
Teoìa , rispetto et alla discesa che alla raccolta ed ìndole di 
«in umore , che non venne mai verificato pienamente n^ 
dal Cotugno né da altri , non fu. ijaasi medico il quale 
non ginrassf ciecamente nella detta ipotesi. E non valse 
perchè vano riuscisse il conseguente metodo curativo j né 
che r eziologia dì tutte le sciatiche fosse la stessa che 
delle infiammazioni; che succedesse così frequente un fe- 
nomeno tanto straniero ai nervi , quanto lo é il zoppi- 
camento ; e che gli altri {iella sciatica si analoghi fossero 
a qudli della coscialgia » che niuno prima del nostro an- 
fore avvisò non differire nel mnssiiuo dei casi te due in- 
fermità, né in altro consistere il piìi delle sciatiche ( dal 
più o' men rapido corso in poi ) che ne!!' ìnfiammaxione 
delle parti articolari fra la coscia e la pelvi. 

Omtuetdamo , conie ovvj , gt! addotti argomenti anato- 
mici e fisiologici di tanta nelle dette parti attitudine alla 
flogoSi e , poiché generico e proprio di tutte le iafiam-- 
niariooi, quanto rieguarda s'i ali* eziologìa che alle varietà 
nosogrsfìche: essendo anche vano, per lo meno, il ripor- 
tarsi per queate ad Ippocrate, che la coscialgìa distingneva 
eecondo che imputabile ad un umore inaridito, alla Bile, 
alla pituita od al sangue. Rispetto ai sintomi , preacin- 
deodo aimuaztarsi per essi una condizione di fiogosi , 
niente meno che dalle cause, la sola circostanza, die può 
far credere nervoso il carattere della malattia, consiste nel 
propagani de' suoi dolori alte parti , onde proviene o per 
le quali si distribuisce U nervo sciatico. Ala , oltreché a 
tali partì provreggono vasi, aventi ugnali rapporti colle ar- 
tieoUri del femore colla pelvi , e che anche i muscoli , 
qtiali si attaccano alle apofisi di quest' osso , procedono 
' quindi ai Ittmbi , alle natiche o lungo la coscia , vale a 
dire ù siti, ove loglìono muovere, propagarsi o persistere 
le doglia della iciatica, l' autore owervuii vasi ipc^strici 
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«<1 alcune propaggini dello psoas coprire le due prime nì> 
dici del detto nervo , passare fra queste T arteria e le 
"Vene iliache posteriori , trovarsi alcune volte s rìdono 
della terza radice il muscolo periforiue , e colla di lui coda 
sortire dalla pelvi tutte quattro , discendere fra il margì' 
ne posteriore dell'acetabolo e la tuberosità ischiatica, preaia 
il muscolo femorale quadrato , e diraniarsi ai mentovati 
non solo e ad altri muscoli circostanti , ma sì eziandio 
ai gemelli, ai glutei, al bicìpite, anzi a tutta quanta la 
cute nei dintorni. Ogiii qual volta pertanto i detti vasi o 
tnnscoli o le pani confinanti ( quali sono le articolari 
onde si tratta ) saranno prese da fiogosi , nulla dì più n»- 
' turale che le fu.JKioni alterate, il movimento impedito ed 
3 manifectarsi o diffondersi del dolore in questa o quella 
ed iu tunggìore'o minor parte ora della coscia, ora della pel'« 
vìi dei lombi e della stessa vescica: talora impotente an- 
ch'essa nella sciatica, forse perciò che il tronco de' suol 
vasi è comune a quelli della giuntura in discorso. 

Più che le dette ragioni però , ciò che dà vinta hi qne- ' 
Atione air antore, consiste nelle osservazioni di sciatica ner- 
vosa, eh' egli viene in questo capo riportando. Nel primo 
Caso mosse intprovviso il dolore dalla regione lombare si- 
nistra , estendendosi quindi a tutto il membro aottoposto, 
• rendendolo finalmente inetto a sorreggere la persóna. 
Dei rimedj usati, quelli, che produssero maggior tregua 
'Od atleviameoto , furono i vescicanti mantenuti aperti ed 
il cauterio, attuale profondamente applicato sotto- il gran 
trocantere ; ina , dopo varie alternative di meg^o e di 
peggio , dovette il malato soccombere. Nella sezipne ilei 
cadavere il membro affetto si trovò di qnasi un pollice 
più breve , a paragone del compagno i una gelatìna giaUo- 
gnola ne spalmava i tnnscoii,' ed aleune coucreÌEioni "stea- 
toniatose òircnpavanu gT intervalli fra <jnesto e quello. S«tU> 
■' i glutei, alquanto guasti e lividi, stava mezzo logoro e 
tutto scabro ili capo del femore: dalla cui prasensa-in tal 
Hto TÙnltava una cavita, die dai nominati muscoli si esten- 
deva lino ai ^melli, quadrato è pirìfomie} senza che in 
tanto vano capisse nfe marcia' né siero ned altro niiiore 
qu^hmqne; sehbene la detta cavità contunìcaMe ettre'il 
gran psòas, mediante un seno, le cui pareti muscolari erano 
tutte iUividite, Il capo femorale poggiava fini dorto del- 
^ ileo* (come nd maitimo della liutazioni »foSUaw)f 
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ivi MIO già cariato non che nudo:' ed etsendo i|nasi tittM' 
cotTOBo r orhicolare legamento , mancando affatto j[ roton- 
do, non che le carulagini delle eaperficie attitc^aii e quella, 
die fa margine all' acetabolo , il cui fondo era diatmtto 
in maniera, da indi lasciar travedere T otturatore mnacoloi 
essenda inoltre più appariscenti che alT ordinario Doa che 
dare le ghiandole inguinali , e pìà dense che non ^aaoa 
le stesse tonache dell' arteria entrale , il aolo nervo temi- 
tìco li trovò nello staio il, più sano e naturale. 

Analt^o al saddetto è il secondo ca«o; tranne che prew- 
sento anche davvantaggio consnnto (^nchi* non sortisse 
dal colile ) il capo del femore, più affetti t' diaco intemo 
«d il gran psoas che gb altri muscoli, e gran copia £ 
Unf^ tra le cellette oiUpose di tutto il membro e sin den- 
. tro là pelvi , oltre alitanti ascessi ed il più cospicuo Cr» 
i dne- trocanteri; essendo qui pare afbtto inoolnnie, fra 
tanto guasto , il sistema nervoso dai lombi al piede. Nella 
seguente osservazione furono patenti, replicati ed aperti 
nel corso ^ell^ malattìa gli aposlemi , senza che la copia 
•trabocchevole del pos evacuato inipedbse né la diastasi dei 
piani articolari né l'accorciamento consecutivo del oiembiv: 
accorciamento, cui neppure impediva nel quarte caso la 
cura Opportunamente antifiogistlca e mercuriale; benché 
^ja impedisse questa si gli ascessi e l'edema, tbe ne fo 
sovente fede, sì l'emaciazione dell'estremità corrispondente. 

Fra i qnali fenomeni , tutti frequenti bqkì che no a 
potestà infermità e tutti più flogistici che altro , ei parril 
strano ai sostenitori della sciatica nervosa perchè né in 
queste aè nelle osservazioni Successive sia mai quis^one 
éà paralisi, come della sola circostanza che proverebbe 
ri^^oardare ai nervi la malattia. E bepchè , su questa ragio- 
nando , Morgagni accenni cfi versamenti ed affezioni delle 
ineDÌngi spingili, e che tali accidenti, ed un'autorità così 
rrave che lo è qneila del detto scrittore, favoreggino l'in- 
cucata ipotesi, tuttavia il giostro A. assicura non avere 
mai osservato, ne decorrenda l'infemiità né sbarrando i 
cadaveri, alcunché di analogo alla fenomencfcgia della cifòù. 

Ma il fenomeno, die non ammette assolntamente rimedio 
e che per mala veatnra sareUie' aopra tutti costantissimo, 
é il zoppìcamento, ed avrebbe luogo, allungandosi dap- 
principio la coscia per le congestioni e la gonfiezza ìn- 
fiammiuork della g^tota, ed la fine accordandoti, lum 
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^i& più per ingorge delle csrtilHgiai , legaisenta e ghian<tol« 
aiticolari , né per coadeasaineiito e ridondanza della sì- 
noTÙ, BÌcc<Hiie insegoaao, bensì perchè tratto faori dì 
cavità il capo del femore dall'azione dei muscoli, sì totto 
che la flogosi distmsse coi legameati la resistenza , oltre 
ATAV in piii o minor parte conaunto il capo suddetto 
^ come d'onUnario succede ) od anche per questa so)a d^- 
stm^oeì la quale non è meno conseguenza della eup- 
par^one che lo è il consamo tdelle cartilagini e dei 1»- 

r lenti. E quand'andie non' fosse provata la odsa per 
risnUanaa delle sezioni e potessero , come non pos- 
sono, la copia, densità a' gmifiez^ degli amori od organi 
articolari giungere a tale da espetlmne il femore, come 
nen avrebbe ciò luogo nel primi anziché negli aitimi, tempi 
della malattia i quando cioè ffk cessata '(^ni gonfiezza, e 
non altra più quasi traccia ^ flogosi che negli avanzi dì 
ana distrazione T 

Non cadendo neppnr qtùetione sngB Mceisi, poiché tnq>po 
coosentanei questi alla nuova patogenia , risgnardo a^ 
«pan^Koenti ed alle inlìltrauoni , anche sierose, non esita 
il prof, incolparne l'iafiunmaiione, massime sCroftJosa» 
qnale scrive stata qndla della seconda osservaiione : ohe 
anzi ^^iunge non essere sfnmierì a tal Sogoai.gli esiti 
della flemiDonosa ; fra i qoali è senza' forse la suppura-, 
zioile. Su di che occorre avvertire come noa offerisse 
~ quasi traccia di pus l'indagine anatomica del primo caso, 
benché lo si dichiarì d' infiannn3EÌone genuina e Senuno- 
uosa; né pare che' suppurasse o . producesse akun vcrs^ 
mento il quarto , in cui , generata, qnalfu, da umido raf- 
freddanteiUo , la aciaiioa sarebbe riferibile alle reamatiGhei 
mentre non fu penuria né di linfa effusa uè di vera su|p- 
puraùone nel terzo , cui non si dubita riferire alla meà- 
tovBta poc' anzi categorìa. Le quali cose non per altro si 
«TveMono, se non a fine di svelare in parte U vanità ed, 
incertezÌEa delle distinzitmi , che presumiamo arguire dai 
criteri eziologici e dalle sì arbitrarie varìetà nosografiche: 
cmne distinzioni, alle qtialì aresse potuto leggermente pas- 
sar oltre il patologo filosofo, che né le idropisie ^é le cpn- 
gestioni Un^ùìche riconosce per malattie prìAiitivey ma .solo 
per. ^^tt» snbalttmi deBa fiogod. 

(Sarà v^ntiimatoj. 
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Sìetcriziona del monte Soratte. Del signor Brocchi, 



Xl monte Soratt* va debitore dells aua fama ai versi di 
Orasioi È cosa molto credibile) che se non fosse 'stato da 
■^esto poeta rammemorato neir iacomiaciament» di un' ode 
che ci viene posta sou' occhio nelle Bcoole &no dalia prima 
nostra gioventilt, rimarrebbe inonorato il suo nome a) pari 
di (jnellt^ di tajiti altri monti die valgono più assai dì 
MIO. Le rcminiscenKe appunto della fanciullezza, che nella 
matura età' riescono così gioconde.* aggiunsero forse sprone 
■Ila uiia curiosità' perchè deliberassi di visitarlo e dì scor> 
rere le tne cime mentre andava per que' contomi aggi- 
randomi. 

Vuoiti non pertanto dire , cbe senza ancora di ciò ' la 
■ingoiare sua posizione può destare in altrui la brama di 
. osservarlo dappresso. D Soratte rappresenta un grande 
IDMSO d^ ogni Latorno isolato , che per lungo spazio di- 
■vcosio dalla catena d^U apennioi, de' quali è un mem- 
l)ro staccato, sorge nel mezzo di una pianura sparsa di 
nnrili poggi, sui qnali maestosamente innalza la selvosa 
•na vetta. Comnhqne T altezza sua , giusta le misure di 
£hnkharg, sia di 2171 pii sopra il livello del mare, né 
.pareggi quella del monte Albano che è dì a9fr5| sembra 
nulladimeno per questo suo isolamento che più gigabteggì 
dì esso , ed attrae lo sguardo di chiunque luc^o la via 
Fbuninia verso Roma proceda o verso Civita Castellana. 

Questa eminenza che debbesi considerare come una pro- 
pagg;ine de' nonti della Sabina , rimane al settentrione di 
Roma a circa 26 miglia da questa capitale, ed a 7 da Ci- 
vita Castellana che alcuni si avvisano essere T antica Fe^ 
«cenia. La sua forma è allnogata senza dtscontinuiilà non 
eiseodo segata da valli , ma cinque principali punte si an- 
noverano salia sua cresta, le quali possono essere <là lungi 
4istÌRtaniente ravvisate. Queste sono le arces rammentate 
da Tirgilìù, laddove indicando U paese di alcuni popoli al- 
leati di Taruò in cotal guisa si espriiite : . * 
Hi Soractìs habent arces Flaviniaque arva, 

Siflatte punte incoipinciando dalla più settentrionale ven- 
gono deoonùtiaW la Quadra» dell'Aquila, la Kocchicciuola, 
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ifan Sitveitro, la Madonna delle Grazie , e SanUt'lucia, 
alle quali potrebbesi aggiungerne uà' altra più. bassa' ovt 
i il paesetto di S. Oreste. Percliè quella priiua sominitìi 
cluamisi ddl* Aquila non sì saprebbe ben dirlo, ma bob 
«arebbe già improbabile , che V aquila comune oasia il 
Folco melanaetos uidiiìcasse colassù. Ciò mi riduce «Ila 
Diemoria un fatto riferito dagli antichi scHttori, da Sve- 
tonio e da Fliaìo , come accaduto in cpie^ contorni nel 
luogo intitolato ad gallinas albas che vuoisi essere quello 
detto ora Fraasineto a tre miglia dall' osr«ia di Prima 
Porta. Narrano quegli storici , che mentre Livia, moglie di 
Angusto, stavasi ciilà per diporta seduta, un'aquila che 
passava lasciò cadérle hi grembo una gallina di maravì- 
gUosa biancliezKH, 

Il suolo della circostante pianura mostrasi uniforme- 
mente d'indole vulcanica, per la qual cosa deliberai di 
riscontrare qurle sorta di roccia costituìscA la nìlitbit del 
monte. Partendo dalla sua base ed Ht^viandonii su per la 
falda adoccliiai fino ad una certa altezza il tufa vuloanieo 
■rannlare, del lutto simile a quello clic predomina tra ti 
Soratte e Civita Castellana. Esso altra cosa non è cbé ith 
lapillo più O meno disfatto, aparso di aiiifigene con ntinufc- 
Boli di pirosaena , il quale in più luoghi si scava per 
osarlo in cambio di pozzolana, al qual uopo furono qua 
e là praticate alcune grotticelle. Le amfìgene sono ^r lo 
più fariaose e polverose , e tanta ne è la coj^ cbe seiH- 
bra che in certa guisa facciano T uflirio di 'cemebto onde 
tuaire in massa ì grani di quel lapillo. 

Questo tufa si può agevolmente ravvisare nella falda 
rivolta alla marina , e nominatamente lungo V erta che 
condu<;e'a S. Oreste, dove sì tnanifesta a poca distsnM da 
questo paese. Esso apparisce altresì dall' opposto lato che 
guarda gli apennini, imperocché sì rinviene a notabile al- 
te Eza ed in grau quantità sopra la cappella dì 8. Homaiia 
nel luogo detto la selva della MontUetta. Deesi adunque 
dire che le rtiaterìe Vulcaniche formano in certo modo un 
mantello addosso alle falde del Soratte, ove furono ■-'epo- 
■ìtate da quelle stesse alluvioni marine che le «ttattfìea- 
rooo nella sottoposta pianura. 

Coloro che neDa mìtok^ia e nei riti religiosi degli an- 
^chi sono vaghi cQ trovare allusioni a' feuomeuì fi<iici , 
yotrdibaré per attvitim vcden *imb0leggisti i faothi 
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Tulcanici che arsero un tempo in questi contorni aell« 
feste che si celebravano sul monte Soratte. Dice Virgilio, 
e <Pliiua il conferma, che eravi colà un tempio di Apòllo 
che ooorarasi ardendo cataste di pino , e die i pìit de- 
voti' facevano prova di passare a pii nudo sulle brage 
«ccese. 

Somme Deum sancii custos Soractis ApaVo 
Quem primi colimai , cui pineiu ardor acervo ~ 
Pascitur , et medÒBn /reti pietate per tgn&n 
CuUons milita premimus vestigia pruno. 

Aen. /*. XI, p. 787. 

Secondo SUio Italico ( Iit>. Fin, v. 49 1 ) cotesti fuochi si 
accendevano ne' campi Flavìnj. E su tate proposito po- 
trebbesi osservare , che una consìmile solennità ìstitiiivasi 
eziandio intomo al lago dì Nemi, clie fu secondo ogni cre- 
- d«re un cratere vulcanico, e dove aveva nn tempio Diant 
Yeftta, divinità che presedeva air elemento del fuoco ed- 
ft cui era sacro il lago ed il contiguo bosco. Essa chìa- 
mavasi altresì Diana facelina , epiteto sotto il quale era 
parìmeate adorata in Sicilia, ed in qualclie isola prossima 
a quelle di Lipari e di Stromboli , e la sua festa celehra- 
Tasi a Nemi correndo con fiaccole accese su pel monti; 
Artemisio e per le foreste dell' Aricia. Servio ìaoltre n^ 
commenti a Virgilio dice, che ÌI Soratte era sacro fi Dite 
e a'Plutcwe. 

' Ma a queste erudizioni non concederò maggior valore 
di quello clie possono meritare, potendosi correre gran ri- 
•ohio di attribuire alle narrazioni mitoto^che ed afie pri- 
sche cerìmonie un mistico significato che non hanno mai 
avuto. Se quelle di cui parliamo alludessero veramente a 
fatti fisici, dovrebbesi credere che non si riferissero ad 
esplosioni vulcaniche che fossero tuttavia in vigore nel 
tempo in cui fiuroao quella feste istituite, ma che l'a- 
spetto del suolo e la natura delle rocce avessero suggerito 
)' i^ea che qneste contrade fossero state in preda una volta 
agli incend] sotterranei. L' epoca in cui questi fenomeni 
ebbero luogo è, così remota che secondo ogni probabilità 
di gran lunga oltrepassa ì tempi storici, 

Servio, di cui abbiamo poco f^ allegato l'autorità» scrive 
che nel Soratte havvi una spelonca che manda fuori un 
^to p«stif<eto. £ fnjtpombile che ewo fosse nua mofeu 
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•sgtoaata dal gas acido carbonico che in tanti Ini^^hi' 
esala dai terreni vulcanici , come Sarebbe nella decantat» 
Grotta dal cane presso FoexuoIì , e A^ contorni di Lntec^ 
nel Patrimonio. Non e a n^ contezza che più .siavi og- 
gigiorno un antro dì sioiil natura, come ignoro se v'abbia 
più qii«lla polla d' acqna che Plinio rammenta snlla fede 
di Vairone. Presso il Soratte , dice questo naturalista , è 
una fonte larga quattro piedi che al nascere dei sole s' in^ 
nàlui come acqda che bolle , e gli uccelli che ne bevono 
limaogono morti ( Ub. xxxi , cap. a )f Essa è per avven- 
tura quella medesima acceaaata da Vitruvio a' che era ia 
nn bosco dell' agra Falisco situato nel campo Coraet4> 
«nUa via Campania intorno aUa qt>ale , ditf e^, ve^ooai 
ossami di lucertole e dì empenti ( Ub, rui, cop. 3 }. Dalbv 
maniera con cui Plinio ne &velia si scorge che era un. 
bulicajne somigliante a quelli del Viterbese da cui veri- 
ùmilaiente svolgevasi gas idrt^eno solfuratu misto 9 gv 
acido carboni^:» i e non è cosa punto strana che le gal- 
I02Z0I0 di questi gas prorompessero o in ma^or copia 
apparissero, allorché l'acqua cominciava ad essere riecal-i 
ibta dai raggi solari. Io non conosco simili bnlicamì in 
quelle vicinanze , m^ con probabile argomento ptiossÌ.pre> 
«umere che ve ne fosse nn tempo. AUa distanza 'di 
quattro in cinque miglia dalla base del Soratte , e di tre 
qoarti di miglio circa d^lla strada maestra che conduce a 
Civita Castellana presso una maccliia detta il CigaeCO. delle 
Monache, i tufi vulcanici hanno la seiabianza di quelli eh? 
•ono stati decomposti dall' azicme del gas idrt^eno solfit- 
rato: essi sono ridotti in naa massa friabile, e bianca- 
atra al pari dei tufi che incontranti in tanti aiti deU* o^ 
grò Roniano principalmente ne' contorni di Àrdea. A^on- 
gaei che in quel luogo medesimo veggonsi estesi e grossi 
strati di un travertino molto compatto ^ roccia che quasi 
ovunque si forma selle acque , che con idrogeno solfnrat^ 
contengono acido carbonico. ' 

Ma le materie vulcaniche che vestono porzione delle 
falde del Soratte, non sono che superficiali e addossate a 
una roccLt di differente natnra. La massa del niante è di 
calcarla secondaria consimile a quella de^ apeiinioi , M 
non che- iti canibio di e8s«« disposta a strati regolari for* 
ina balze e dirupi divisi in grandi seUeggioui. La sua frat- 
bin è ìnegnalf con dcune a^puioette Incciconti > k w 
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& seBM Initro, pe}luci<U come U cent negli apigoli sot- 
tili , e racohinde talvolta masse di focaj^ Essa ha cpialcbe 
oonformità con la calcari? di trxnsizioae. 
- Grandi caverne si aprono in <{ualche luogo in meszo it 
•oteita roccia. ' Nella falda del mante poco limgi dalla 
cappella di S. Romana veggoitsi tre profondi abissi a sq- 
migUanaa di grandissimi pozxi, il cni perimetro è irrago- 
hr'meffte circolare, e rimangono poco distanti l'ano, dal-: 
l'altro. Essi b' iiisiauaao per entro alla montagna con uà 
andamento obbliqno e tortuoso, ed à probabile che abbiano 
eonmnicazione , poiché lisciando in taluno piombare nna 
pietra odesi nftto e distinto il rimbpmbo 'sotterraneo da 
«bi è collocato «nell' orlo dal contiguo pozzo. Non si paò 
fecilmente discerneve In profouJit^i di quello di mezzo, dorn 
■omo non potrebbe aJFaccJarsì senza pericolo, ma essa 
è certo notabile se debbiamo argomentarlo dal tempo die 
•pende nn sasso, ivi slanciato prima cbe ai oda percuoter^ 
ìi fondo. La roccia calcHiia non offre tampoco nelle pareti 
di' cotesti pozzi strati&cazioni evidenti. Clie ^e si cbie- 
desse come siensi spalancati baratri di simil fatta , dirai 
Hon potersi muovere dubbio cKe Steno contemporanei alla 
fornUEione del monte , e derivati da accidenti della cri- 
•tdlUczazione o vogliam dire della coagisentazìon» delle 
partì costituenti della roccia. Essi non lianno la sembianza 
dì vani cagionati da crepacci , ed essendo senza esito noB 
•ì può tampoco credere che fossero priata liempiati di 
materia moUe e arenacea ohe sia «tata portata fuori dalle 
acque. Gonsiniili abissi veggonsi in altri luf^jhi negli ^>ea- 
nini dello Stato Romano. Tale è il pozzo di AntuUo presso 
Alatri nelle montagne d^li £micì, e tale quello ièlC Os» 
INVISO Sermoneta nel paese de'VolscL 

La più alta punta del Soratte è quella di S. Silvestro* 
■n cni è un Convento di questo nome , che le cronacti« 
vogano essere stato edificato da Carlo Magno nell' awu> 
746. Esso è ora disabitiito .e rovinoso, mentre alcuQÌ 
B<4itarì dimorano in un altro contiguo cbiamato della Ma- 
donna delle Graue. Da quella cima si può per ampio spazio 
signore^iare la gran vallata del Tevere, non che il terreno- 
intermedio die si frappone al Soratte e aUe montagne della 
Sabina. Ben cinque m^lia si contano dalla sua base a quella 
delie prime colline sabbionose, che sono alla radice degli 
^^•(uinij ed altre diaci da gueata agb ape«niai medcna^ 
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SteriKssini* è qn^to raonte e soltanto ingamhro dì quer*-: - 
•e, a cui è frammisto qualche boschetto di etcì, ma aelh' 
bassa falda verso S. Oreste aQignaao vigne ed ohivi , eh* 
«t coltivavano Uno da^i anticlii tempi , ncooglieiuioti da 
S. Gregorio che costiuiivaao la principale entoata del eoo- 
Wbto di S. Silvestro ( Diai., iìb. i, cap. 7 ). Mancano 
quellerupi dì permni MfgeDtì, e l'acqua ohe diMeta 1» 
piccola popolaziose di S. Oreste è quella del cieloXfae ti 
raccoglie in cisterne. Nell'anno i8i5 si entrò in iptraau, 
di avere riuveauta una fonte> alla base della {mata di 
S. Lucia , ma essendosi teniatti dalla comune lo scavo ^ 
f opera riuscì infruttuosa. 

In tanta inopia e sterilità non k poca coaa che di moka 
chiocciole si trovino in quelle boscaglie, le quali oell'oppop* 
tana stagione raccolgonsi da' paesani che ne fanno traffica 
in Roma. Esse spettano aìV Helix altera e Pomatia , e e^iou 
altresì è l' Helix naócoidtt di DraparnaucL Ignora se in 
quelle balste v'al^ia ora capre salraticlie, ma Catone ci* 
tato da Varrone {De te rust. Ub, 3 , cap. 4 ) laceontft eh* 
Te n'erano al tempo suo di quelle che facevmo «alti A 
più di sessanta piedi; misnra die io non vorrei gantntirfc 

Essendomi recato sul m<«ts alla metà di marco la t** 
getaeìotie era ancora molto restia; talché di poche piante , 
mi fu corte»e la Flora di primavera, e queste pnre ntolta l 
comuni. Adocchiai in fiore la Vioìa odoram, l'Ànemont 
itemorosa e apeimina, la Beiiis perennis , il Craiagus m»* 
lìogyìWi , il Pruaus spinosa , ma akri arbusti avevane ap* 
pena messo le foglie; 

NuUadimeno'il clima è assai mite liei verno. Nevica «U 
rado come fui accertato da qne^i abitanti, e passane inv 
tieri anni lenz.a che qnestò sacceda, Quaiid» Orazio ia 
qne' ooctssimi versi desci-ive il monte Soratte altament* 
coperto di neve, gli alberi fiaccati «otto U peso di questa 
e Tacqua dei £unii rassodata in ghiaccio, deesi credere che 
abbia volato alludere ad un inverno straordinariamente 

Fides ut alta stet ohe candidum 
Soracte : nec jam sustineant oniu 
Sylva labfirantes : gebtque 
Flufliina cons'iterìnt acuto. 
Gli archeologi, a quejlo che mi ^'sembrato, poco tr^ 
vcnbbero so quel suolo che potesse appagare U loro genia» 
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"So BIBOSIZIONS DEL KOlm t«K&TTB. 

SoUe atme defla BoGchìcdooh « della Qnftdrara dell* Aqnilk 
TCggonii resìdui di muraglie che non saprei ìodoviuare né 
« qnal ^>oca , ni a quale edi&zio apparwneaieroi Altri m- 
^ri appajono a mezzo miglio da S. Oreste neir oliveto 
detto il óiardiuo, ed altri ancora ai Cerconi nella, con- 
trada Cerro; e si pretende estere rovine del tempio delia 
dea Feronia. Pi&cemi di notare -che sotto la piinta di 
8. SiWesU« s' incoatrano assfii pozzi scavati nel terreno 
da 'coi quel luogo ha tratto il nome delle Pozxora. Essi 
haimo ima Forma ventricosa a modo dei dolj, «d al pali 
dì questi cominciano eoa dna bocca angusta circolare e 
talvolta quadrangolare, .orlata di mattoni intonacati di calce, 
mentre la terra è a nudo in tutta V interna parete. In un» 
^pauo rìsb^tto ne annoverai più di trenta . ' e molti più 
ne troverebbe dii volesse prenderai questa briga. La terra 
in cui sono scavati è una «ottii» polvere cenerina che for- 
temente sobbolle negli acidi, ed i) commista a franunedlì 
di calcarla bianca, bruna e nerastra, fetida per attrito. 
Sembra cbe fossero ricettacoli di graiia, giusta il costaine 
di questi paesi , ma congbietturo che non sieno anticbis- 
•imi, poiché avendo esaminato la composizione de* mattoni, 
osservai che 1' argilla non è mescolata a granì cU pozzo- 
lana , contro a quanto solevano accostumare i Sonuuù. 
Fotrebbesi da cotesti pozzi argomentare che una volta vi 
fossero intortio abitazioni, ed è verisimile che apparte- 
netsero ai monaci dì S> Silvestro , in un tempo in coi 
non era per anche costrutto il paese di S. Oreste, 

Tali &roao te osservazioni istituite sul Soratte. Essf sono 
In picciolo numero e di non midto rilievo; ma le sensa- 
làoai che provava sulla vetta di quella montagna, il cui 
nome nii avvezzai a ripetere fino da* mìei teneri anni , mi 
erano pw associazione d* idee cosi grate ^ quanto M mi 
^hm trovUto nella più classica terra. 
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Effemeri^ ùstromjiuché di Milano per Sanno i8ai 

calcolai da Enrico Brambilla. Con appendice 

Mlaao, iSao, dalTI. R. Stamperia, ia ^"piccolo 
£ pagine aSa. 



N 

X^OK avendo potato far parola a ino tempo» cioè al 
principia dallo koho anno i8ai delle EOénaridì cal- 
colate poi anddetto anno « ci limiteremo on « darò 
nna aacGinta eepoiizione de* pregevoIit*iini lavim eh* 
jbrmsno 1* appendice, la cpule da molto tempo aervo 
a dimoitrara come con grandieùmo vantaggio noli' (>■• 
■crratorio di Milano ai aoiicaDo ai calcoli laboiiori 
della pratica astronomia gU Madj delle più peiuato too- 
ticbe. 

I. ObbUquUà dell' ecUttìca dedotta dalie osservazioni jo). 



Nelle Effemaridi d ai l' anno 1816 il celebre aatroao- 
mo conte Barnaba Oriani pubblicò le prime oserrva- 
ùoni «Dletiaiali fatte negli anni ]Sii, i8ia, i8i3 • 
1814. col cercbio moltiplicatore di tre piedi di diamo* 
tro per aervire alla determinazione dell' obbliquiià deU 
r eclittica i e nell' appendice preiente ai ha la conti- 
Biuuione de' moi lavori «ino al i8ao. It conte Oriaid 
b conofcere che nei aolfltiaj eetiyi le ouervazioni fn> 
reno eempre in bnon nnmero , e baitantemente ira loro 
concordi , ma che aeì aoUtia) jemali rare volte lì fe 
potuto vedere il Sole, e qDBN aempre imperfettamenta 
per la contrarietà della ata^one. Fu noli* inverno del 
1&18 che ai ebbero intomo at •oUtiaio venti giorni 
abbaatansa felici , ae' ^nali il bordo del Sole contparvo 
molto volte bea terminato e dittiate. Dalle oHeivazioai 
che per qneau aaoaa conprcndono «n lolo aolaiixio 

BibU ItaL T. XXV. 6 
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)MUte • ni tolitici «mìtì 



■PFEKHUt» ÀSTllOKOHICIIX 
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H. Sulla figura e sul tempo deUa rotatòme del Site, éi 
Ottaviano Fabrizio Momsotti. 

Qa»8ts beltà memaria del sìg. Houotti è divi» in àa» 
putì, neHa prima delle quali n'aita della figura del sole, 

• nella aeconda del tempo detta rm rotauone. Agenda 
egli vedato che il confronto Mtìtnito nel precedenM 
volarne delle Effemeridi aitroaomiche di MiUeo' aulle dif- 
Arenze delle raiBnre de' diametri polare ed equatarialc 
del gole oHervati da Tarj astronomi condaceva ad ana 
disparita di nsaltaaienti , jier cni alcone di qaeate mimre 
indicano piottoito an allnagamento ed dtre ano schiae- 
eiamento detrasse di rotazione, ha volato eccnparM- d 
questo soggetto per togliere od ispiegare questa dieparità 
eoi prendere diverse misure dai detti diametri permen» 
4*1 miofometro obbiettivo di Short. Dna tale disparUà 
Infinti UDO poteva essere tolta apiegau che «an aaor* 

• veplicate osservaaioni diligeoMmenie instttnite , dietro 
Arerai metodi e coli* oso di stromcMi divar'>i. t 

k (ale <^getto sella prima parto dtdla memona eo- 
nincia ftd esporre una breve e chiar* teorica di queate 
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1 dalla quale dovea dednrre le regole e le |m>«- 
^»»uM> àniMime , eh' erano neceitarie , pcmbfc felice 
»ió»CÌMe l'ujo 4' una macchioa ai dilicata. Da «in» ceato 
OHervaziodi hue dal tneie di geanajo air agosto del i8ao 
poD * rùaluu «1 nostro astronomo alcuna dìaparità fra 
il diametfo polare ed equatoriale, per cui egli è indotto 
a dar* au fignra perfettamente aferiea al globo dal iole. 
Collo ateato atramento ha procurato pure di verificare 
la grandeaca auolnta del diametro del aole iu. angoli, e 
l'ìu ritrorau ad usa dìiunaa media eguale a 3a' a",S. 
Neil* iatitnìre qneate oiaervaxioaì gli « è preaenuu 
ancbe Topportmutà di deccrminan la rotaùone del sola 
colla oiaerranone della diitaaza dei lembi di tre macchie. 
Da ondici otaervaaioni netta aecooda parte deUa memorit 
Caloolate con un metodo «h'è di propria invcoaione* • 
liaeaue colle regole della probabilità, ha trorata 1* ro- 
azione del «ole di giorni aS, ore io, minati i3; la 
fo^k determinaaioBe è molto pronima a quella data dal 
KaUade, che la fece in Domeri tcmdi di giorni aS ed 
ore IO. 

XD. JjDffuJwti rtÈte i^la ttella Palare ottavate da Rmf. 
c«*co Cjautfi. 

Qoeate tarale con somma diligenza composte sono la 
«OnanoaBÌone di quelle che il mcdeaimo valente ntro- 
nomo ha pabblicate aell* appendice all' effemeridi pei 
Vàoaò ]Si9. 

IV. OiwmuÙHti attnmomiche fatte a Praga dai thiarisàm» 
Profaaen Bau.à»cskà.. 

À'oidie qoeate otserracioai tono una continuazione dei 
lavori che nella privata sna specola iairaprende il signc» 
flallaa rh ka, religioso delle Scuole Pieì e aono relative alle 
«•coluaieni di stelle sotto la Luna, agli eclian de' satel- 
liti diCiove (per cui ai gioròal'an «annocchisle acro- 
Mutino di 84 d'iograndimento), ed alla cometa apparsa 
■rt InglÌD del 1819, nello atndiar la quale fece oso di 
nn alvo caBoocchiale aoroaaatico di TrauenhoCer avente 
fo piedi di fiioco> e monito d'na sucroiBCtro ciccolare. 
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84 iVF£>aRn>i i.ftTKOK0Hiau , ecc. 

T. OiMmoooiù tneteori^giche fatxt oUa «pecola «jì Brera 
tara» 1818 lia G. Jnge/o CMaàMM. 

X>« qneUe oiMrvBzioni ti nccoglìa cbe ìn tattO' l'anatf 
j8i8 ■DUO cadnti polUci 35 , lioee io,45o di pioggia. 
« nevv, quantità a>MÌ mag^ore che nell' anao prece- 
dente, non eisendoDe cadmi nel 1817 che pollici a4. '/j . 
Il mese di maggio è (tato il più abbondante dì pioggìs 
avendone d^ti pollici S, linee é,63oi il nane abbon- 
dante fn qeello di febbrajoi da coi le ne raccolsero 
soltanto linee 8,40%. I) barometro ha Tariato 4aUa.iuaST 
•ima alc«Kta di pollici a8 , linee 3 alla minima di pollJù 
yj, Unee lilamaasiraa d ebbe la sera del so gennajo* 
e la minima la mattina del 3 febbrajo. Il termometro di 
Réanmar dai gradi meno 5 cni ti abbanà il giorno io dì 
gennaio ( sali a' a5 gradili giorno aS di loglio. Nella -aera 
del giorno 9 di dicembre alle ore 7 e minnti 48 ai -of b^ 
nna piccola ecoiaa di terremaoto. I venti hanno spirato 
qoaii cgoalmentc lUlla parte di O e di E. Le mattine 
perfiettamente serene fìtrono 109 e le sere i34i poche 
sono state le nuttiop e le aere perfettamente navolotf' 
lenza pioggia e acnza nebbia. Negli aluì ^omi fu moU* 
vario lo stato dall' atmosfera. 
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Effemeridi astrojiamiche di MUano per t anno iSaa 
calcolate da Enrico Brambilla. ' Con ^ypendice. — 
Mlano^ i8ai, dal£ I. R. imperia, m \° più- 
colo di pag. 334. 



Xit qnett« XfflRnerìdi >i lianno U tivole per le peitsioni 
(lei Sole, della Luna e dei aatrlliu di Giove ( nelle cjnali 
tarote libbiarao trovato di più degli anni precedenti ■ 
calcoli per raiceaiione retta della Lnaa qel meridiano), 
quelle de' fenomeni aitronomìci principali e delle oaaer- 
vnziani,e qarlLe in appretto che servono a determinare 
il tentìdiainetro del Sole, il tempri impiegato da etto a. 
pattare pel' meridiano, la longitadine del nodo della Lnna 
di 6 in ti giorni, e le potizioni parimente dì 6 in 6 giorni 
di Mercurio, Tenere, Marte, Cerere, PalUde, Ginaone, 
Veitn. Giove, Satorno ed Urano. A qnette tavole altre 
tarcedono per le poiisionì medie delle ttelle vìtìblli a 
Milano tino alla qasPta graadeigui inclusivatnente per 
l'epoca dH primo gennRJo 1800, e quelle che danno 
una térie di occultazioni di ttelle fitte dietro la Ludi pei 
Tanno iSaa dagli attronomi delle Scuole Pie di Firenze 
calcolate pel meridiano e parkleDo di quella città. Ltt 
tavola dell' eqa azione del mezzogiorno dedotto dalle al- 
tezze Gorriapondenti del Sole per la latitudine di Milano 
di 45*, aS', qnella dell' equazione delle differenze as- 
conde, e quelle infine per calcolare il' tempo vero e >i- 
dereo del patteggio della Luna al meridiano compitcono 
il pregevoUt«mo lavoro del «ìg. Enrico BrambilU. 

I più importanti fenomeni dell'anno iSaa che racco^ 
_gUafDo da queate Effemeridi tono i tegnenti: 

EclUsi. 
h. Febbrajo. Sci. dì Lana vìtib. Principio ad ore 16 S7'. 
Tempo aatronomico; fine ad ore 19 i3'. Digiti eclit- 
■atì 4 34' aattr. Computando col tempo cornane 
queato ecUaae comìncerh la notte del 6 febbrajo ad 
ore 4 37'. e finirb ad ore 7 16' del mattino, 
ai. Febbraio-. Ed. di Sole invìtifa. Congiunzione vera ad 
•re B II'. Tempo attronoDaico. 
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86 EFTEMEVroi ASTBONOMIOBS 

a. Agosto. Ed. di Laaa viaib. Princìpio ad ore ji xt>; 
fiae ad or« 14 54'. Tempo ■■trDQomico. Digiti eclie- 
«ati 9 3' boreal. Compuuado col tempo Gotnnne 
qneato eoliaaa comincerà la aera del a agoato alle 
ore li a8', e fiairà alle ore ì a6' dal lataegnente 
mattino. 
16. Agoato. Ecl. di Sale ioTUib. Coaginnùone vera ad 

ore 1 1 54.'. Tempo astronomico. 
4.. Novembre. Faaiaggio di Mercnrio aid disco solare 
invUib. a Milano. ConginnKtone re» ad ore 14 SS'. 
Tampa astronòmico. 

Ifaxen del sole. 

A tempo comnne. 
I. Agosto ad ore 4 40'. 
t6. Agosto «So. 

1. Settembre » 5 s3. 
I. Ottobre » 6 11. 
t. Novembre » 6 58. 
Novembre m 7 o> 



A tempo 
. Cennujo ed ore 7 39'. 
. Febbraio 



8. F^brajo 

t. Mano 

1. Aprile 

*6. Aprile 

1. Maggia 

I. Gii^o 

1. Lnglio 



6 37. 
5 39. 



♦ S3. 
4 19. 



I. Die. 



nbre 



. Dicembre 
. Dicembre 



7 33. 
7 4»- 
7 39. 



NS. 



Sottraendo da ore 
del Sole , si avrii 
yti' corriapondenti 



'. Gennajo ad ora 

i, Febbfajo n 

'. Marzo » 

i. Aprile » 

1. Maggio « 

k. Ciugno II 

■' Luglio » 

I. Agoito » 

. Settembre » 

. Otialnw » 

>. Ottobre «■■ 

:. Novembre m 



... . numeri che danno la nascita 
ne' residui l'ora d ~ 

gionu. 

IRettHunj. 
tempo comune. 

4 a3'. Sera per 1 
' 5 S7. Matt. per ( 



Sera per 
I ly. Sera per 

5 39. Hatt. per 
9' o. Seri per 

Il 3 1 . Matt. per 
o S4. Man. per 

• r 3. Swra per 
o 4. Matt. per 

IO t8. Mattpei- 
8 19. Se» per 

6 41. Mate per 



Dieeaibre 
Oeanajo ■ 
Pebbrajo 
Mano 

Aprite 
Maggio 



iBai. 
tSaa. 



LagTio 

AgosMc 

Setteoabra 

Ottobre 

NWeiHbre 

Dicombre 
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Di MILAlto PEB. L* AHMO i8a3. 9.J 

A téiapo cornane. 

a}. Cennajo ad or« 6 a. Mate 

«I. Febbrsjo m' 8 ii. Sera. 

«3. Mano » 7 4$. Matt. 

ai. Aprile • tr 4 S^- Sera* 

ai. Maggio » o 19. Man, 

,19, Giogne » 7 9. Matt. 

18. Luglio » » a 38, Seni. 

i£. Agoato« M ti S4. Sera^ 

|5. Settembre » it 39. Hatt, 

\h. Ottobre u 29. Matt. ' 

i3. Novembre «' 7 i3. Sem. 

i3. Dicembre » ■% 7. Sera. 

M>]uinoxj e Sotsti^, 
A tempo comnnc. 
SI. Marzo ore 6 m. 40 aera eqniawdo. 

aa. Giugno » 9 » 57 maU. aoUtìùo. 

a3. Settembro u 3 •* 49 aera eqniaaùo. 
a4. Sieembre » 8 w S4. matt. aolatiuo. 

Dioene Congùmxioni calcolate a tempo aitronoaàco. 

JSS.Si «BMaettMio le Cengimuioni della Lnpa colle dì~ 
verte iielte cha oelle Uvole sono calcolate por 
r qnaù tutti i ^arai del maaa. • 

= Gemiajo se 
^arso 4. .Mereorìo eoa Draao ad ota iB. 
•ai Heroorio. col SaLe. aaperiora ad or* 8. 
•6. La Laaa con Vaixcre ad ora -6 19'. 

a=eFebbrajo as 

7. La Ltma coUa d del Lean*i immev«aiM-ad an t6 So', 
eraeritoBe ad ace 17 44'. 

8. Lo. Lana caìU v dal Laooa ad ore io if'. 
la. Hercorio colla X dell'Acquario ad ora to. 
«i. Muta. calla. 4a dal Leone. 

SK Marzo as 
i. La Luna colla i3£ del Toro» iaiiB«ateiw «A «n 6 4SS 
. «mnwM.ad om 7 Aé*. - 
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•88 ."E#rEIIBKIDÌ UTSONOMIOB» ' 

= Aprii* = • 
9. La Lana colla ib dello Scorpione ad ore iS SS'. 
ao, SacnrDO col Sole. 
39. La Luna colla A del Leone ^ immsntoRS ad ora 9 SS'» 

eaaeraioae ad ore io 3o'. 
3o. La Luna colla d del Leone; immenioae ad ore' i3 3i'i 
eaieraione ad ore 14 94'. 

= Maggio = 
t. La Luna colla v del Leoaei ùnmeraioae ad ore 7 3a', 
emersione ad ore 8 Sa'. 

3. Giove col Sole ad ore 18. 

4. Mei'carìo con Siturno, 

10. Mercnrio con GioTe. . . 

14. Mercurio con Giove in coii^iuizioiieiapenoreadore iS. 

z= Giugno = 
6. Mercurio colla f de* Gemelli ad ore la. 

11. Tenere con Satnrno. 
«9. Venere con Giove. 
3o, La Luna cotls stella ib dello Scorpi 

= Lnglio = 
4. La Luna colla h* del Sagittario; 
14 53',. emersione ad ore iS iS' 
i3. Mercnrio in congionziòne inferiore 
= Ag<xto = 
9. La Luna colU f dell'Ariete ad ore 14 4.6'. 
97. I>a. Laos: colla 9 del Sagittario ; • inunenume ad ore 
5 5o', emeraione ad ore 6 36'. 

• = Senenabre 9=z 1 

6, La Luna colla t PI e j adi ; immersione ad ore 14 S6't 
emersione ad ore. iS 44'. 
i5. Teaere coUa n del Leone; ,1. 1 

a6. La Luna culla ^ del. Gapriconio ad or« io i', . 
«7. La Luna colla^ del Oaprìcorno' ad ore 6 iSi'i '• 

. -= .Ottobre ±= 
Si. La luna colle Pleiadi....'..'- •;; , . 

= Novembre '=a 
4. Hercurio in eóngiunaione inaiare e paMerìl mi difce 

6. La Luna colla À del Leone lad oro 14 aS'. 

7. La Luna colla d.del Leone ad ore iS 9'. 
9.' Merciuia .cótK Tenere .ad óre iS. 

a3. La Luna colla k de'Pjeaaìì 
eneraiooo ad ore 11 So'. 



ad ore 8 33'. 
immersione ad ore 
col Sòie ad ore 17, 



.,CoogIf 



DI- MILANO r*K I.' kTxmo iSax. é^ 

So. La Lana colia e de* GémeUi ; immenione ad or« 8 7', 
«mcrtieae ad ore 9 i'. 

^ Dicembcc =3 . . 

A, Marte con Urano. 
k3. Tenere ia ooDgianùoiM aupenoro* • Hsnwio nel- 
r «folio. 

a5. L* Lana colle Flejadt 

>$. Urano col Sole ad ore S, 

Aleuta particolari fenomau ed osserpasioiù. 
= Gennaio = . - 

3. n Sole ai troverà net nodo diaoendcate di Tetta. 

10. Saturno aarà io qaadratarft «d 'Ore io. 

11. Gìorf) tara in qaadratnra ad ore 19. 

la. n Sole ai troverà nel nodo diacendente di Saturno. 

ao. Il Sole oeirÀcqnarìo ad ore 1 41'. 

as. Marte tara nella raaMÌma tatitodiae cliooetitiàu 

boreale. " . 

;— - Febbrajo = 
i3. Tenere nel perielio. 
18. n Sole ne* Pelei ad ore 16 afi'! 
18. Morte «ara in oppoalzioBe. «al-S<de ad ore 19:- 
04. Marte nell' afelio. ' 

^ Marzo = . 
7. Tenere ai troverà Della maaauDa laUtadìne riìooM- 

trica boreale. - ;. , 

i3. n Sole aarà nel nodo diacendente di Pallada. ' 
ao. Il Sole nell'Ariete mi ore 16 4»'. 
37. Urano sarà in quadratura. 

ao, n Sole nel Toro ad ore S io'. 
t= Magpo tE= 
I. Teata nel perielio. 

ai n Sole ne' Gemelli ad «re S a8'. 

aS. Marte tara in quadratura. 

.= Gùigno'= . 
3. n Sole «ara nel nodo euendente di Urano, ■■ 
5. Il Sole aarà nel nodo aacendente di Tener* nell'afeUo. 

t6. Teitafin nppeuuone eoi Sole. ■•■■.- 

ai. Il So te nel Gaocro ad oro liS^', ■ . :. 

37. Urano in opposi aion e .col Sole adsiie .4. 

3«i, U Soli aaràiiaal.nada a««td«ato di .Qi^»,, ■•■■ 
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9» ■ IFVEHBUDt UIKOIfOinCHf. 

^ ^ Luglio ss 

t. n Sole D«U* Ipogeo. 

5. n Sole nel nodo aKSodenU 4i Teeu. 
14. Il Sole nel nodo ucendente d> SiUonw. 

•ti. Il Sole nel Leone «d on cero 4J'. 
»9. Venere eorà nella lauiiiiu UiitiidÙM elMCmtrlca 
aaitnie, 

^ Agoetoas , . 

a. Satorno earà in quadratoni ad art f. 
3. Giunone nel perielio. 

6. Palude in oppoMÙona eot Sole. 
sa. Cerere in oppoiiuon* eoi Sole< 

a3. Il Sole nelU Vergine od oso 7 lof. . . 

s8. Giove m quadratura ad ore 19. 

E= Settembre «s . . 
s3. n Sole nella Libbra ad ore 3 49'^ 
«£. Drano in ^padratara. 
a6. Hereario earà nclP afelio* e Venero nel parilo. 

=} Ottobre xs= 
18. Venere aera nella maMiiiia ktiCvdino elÌoceiktri«t 

boreale. 
s3. n Solo nello Scorpiono ad ore la. 
3o. Saturno in oppoiicione col «ole ad ore 4. 

= Novembre ^^ 
to. Hereario nel perielio. 
sa. Il Sole nel Sagittario ad ore 8 37', 
s3. Giovo in opponxioae col Solo ad oro 19. 

A 13 Dieeaibre = 
17. Cerere sera nella mauima latitudine oUoeoUriu 

aoHralo. 
ai. Il Sole nel Caprieomo ad oro ao 57'. . 
Si. Il Sole nel perigeo. 

I. Nata mW eqtmzuHta del eoMta -nelle orUu elittiebtf * dt 
Barnaba OuAtu. 

Ghìunqno >ap[Ha di qiuiiU fttioa riopea il pia delle 
Tolto il ridurre a luiineri ■ riaotuomitt delle formolo 
Mtroaomieho , non ai iiri» meraviglia 00 >ia qotHo Inogo 
il eolobro annnwno di Milako «MivioB»'dì douù-orcori 
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aninerìci tncorù nella ■«»«' «tprìmeate I' eqnaùonft del 
centro aecoado le potenze dell' eccentricità , e d* Ini eon- 
•egiMta «He Efivmeiidi deU'miiQ i8d5. Anniinciò tali «ha^ 
pel primo il liptor conti^tere Scl^ahert in' nna lolnEiDiie 
del problenM di Keplero , chn pnbbUcò nellr Effemeri^ 
di Bieirlino per f anno i8so , dove apìn^e le' aerie fiao 
■Ila poteoEa trc4ieeaiiaa i ùoè ad un termine di più che 
nelle Effemeridi lU Milano. In aegaito il tignar profpisore 
Degen ■rncel» la citata aerìe col computo pnicnte di 
■BOVI tre termini, HBtercndo di arer trovati eaitd tatti 
■ coefficienti catcohti-dal «il. Schnbert. QawMa duplice 
antorìtà richiamò il conte Orìani «opra i anoi nauterì * 
per quindi ammettere le Volute correzioni-, ma nello atea'ao 
tempo gli diede occaaionV di rìconoacere errato il tecondo 
dei nnovì.tre termini aggiunti dal atg. Degen, assegnando 
il vero valore da aoatìmtrsi. È d'nopo quindi convenire con 
ijoanto dice T illustre amore mi fine delle -tua memorm, 
«tre in materia di compoti aritmetici abbia ornerebbe, pec 
«Tenie certeica , che Tarj caloolatorì ne evnTeniaaem 
indipendentemente in lóro; giacché è indobitato che la 
tali cireoatanee poco o nulla vi^gono a garantirci dagU - 
ebagU la pratica de* c&lcoli algebrici e la aablimità del- 
l'ingegno. 

21. Sulla teorica de' catwocchiaU , di Ci^io Pio^j, 

L'autore di' qnetta memoria, giovine di molto ingegna 
e fervidìaaìiBo cultore delle matematiche , ha voluto eo- 
caparai di qneito ai^getto per coniociare il calcola delle 
'dlflerenze fiiiile ad una elezantiisima analisi posta da 
Lagrange negli Atti dell'Accademia di Berlino per gli anni 
1778 e i8c3. Da un' taU accorda risaltano alcune for- 
male viatote contenenti le distanze ri a petti Ve che hanno 
fra loro tutte le lenti dìipoite in uno strumento diottrica 
• le distanze focali delle medesime. Queste fi^mole pria- 
àpalì eouo quattro-, che iadìcate costantemente colle stesse 
atennyidìiM^iii metCofte orile- dMai dcir astore an meszo 
di esprìmere is an modo del tutto generale 11 oan^o* 
l'ingrandimento, la chiarezza e la distanza apparente in 
MMtone di ^^'«lemeiwi. lA viita' «liginale che in 
'■Ml'laVON- li rìeeanuraè qnella -^ aver eoniUerat* le 
''M«eeniv*'l0Bti -come di»pia«e eotlw mh a^edi'indlrf, 
>* iq|«ittdi''to. kim 'qtMàdtii'-iiipWttiv» eaMe'IaMiMft -di' ub 
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indici i per cai il calcolo delle differenze finìU vÙDc--^ 
va» natara intrudotto. L'autore ai ^ota dell' OCCUSMue 
per render* oip'iggio d'aUiaainaa atiom alla meiBoria del 
•DO maeitro T illastre profaitore Brnaacci, etti è dovtata 
la scoperta (Cetr imegrasione generale delle eqiAXibDÌll)- 
nearì di- aecondo ordine a jdifferenae fiaìie «' cktéfEcffcntà 
Tariabili* dalla quale intera so ente dipende il migli ore di 
qn«ata memoria. Con un tale.lavdrd il tig. Finla' aeguAi 
ODorevolmente i primi paa« nella carriera difficiU t-he 
ha pmcelto dì percorrere , e «alla qaale ano tara tard* 
a cogliere mpTe opportnnitk di eaercitare il ina ingegno. 

III. opposizione di Giove n^Wanno iSao osservata al qua- 
drante murale da Ottaviano Fabrizia Mossotti. 
Il lig. Moatotti' riferltee in ijnesM memorra con iSot' 
tinima dUigeaza le atte oaiervazioni, e- pas<ia a dedurne 
le iongitndiiù e latitudini geoeentrìcke ouerfate <lel pta> 
neta, che egli vien paragonando con quelle a parte eal- 
c(4ate antle lavoU del Sole dal sig. CnrliiM e colle tavole 
di Giove del aig. Bouvard. Deduce coiì gli errqri deli« 
tavole , che a vero dire toao piccoli , e quindi troTA 
riitance della oppoiiatone , ed ■ luoghi del pijueta che 
TI corna pondo no. Quetto pregevole lavoro è arricchita 
delle equazioni analitiche, colle qiialt determina le corre- 
doni da farsi agli elecneatì dfll'' orbita del pianeta , e 
termina asiegnando le due equazioni dì ceadìzione che 
fìfultauo dai dati delle ane' ocaervaxìoni. 

IT. Occultazioni di tteUe nello scontro della Luita osservate 

a Milano da Angelo CebAsis. 
V. OccuICozùini di stellr dietro la Lana osservate in Jtodena 

dal signor professore Giuseppe BimcBi. 

TI. Occultazioni di stelle sotto la Luna osservate a Pra^a 

dai professore Cassìano Hallascbkj. 
TU. Ocauitasioni osservate a Trento dal tignor professore 

PlSÀUt. 

Queid quattro lavorì Gemi«eniioao verte Maarvatieiù 
di occaltBEÌoni di stelle dietro Is . Lune , le quali aono 
prezioae agli aitrononi , perchè aervono a detennÌBaz« 
le.diffweoitadi longUudixie googcafice tot i dìvArai pWHÌ 
del globo terreatre. 
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Vili. Osservazioni meteorohgiche fatte alla specola ài Ur- 
lano t anno 1819 da G. Ài^eto Cujxis. 
Da quett« ouervnuonì si raccoglie ch« ia tatto l'aiuio 
•ODO cadmi pollici 40, linee 3,aa8 di pioggia e nere, 
quantità maggiore che aell'anno precedente, in coi ai 
I ebbero loltauto pollici 35* linee 10,4.50. Il meaa di ot- 
tobre è Italo il più abbondante di pioggia, .avendone 
dK> pollisi 8( Linee It9i3 : il meno abbondante in 
qMllo di ae'tenitoe che ne diede aolaiDenle una linea 
• 46 eenteùmi di linea. Il barometro ha variato dalla 
masaima altezaa di pullici a8, linee 3, .alla minima di 
pellrci 37 , linee a ; Ih muNma ai el>be la mattina d^ 
9 gennajo, e la miniiaa la aera del aS lèbfarajo. Il ter- 
nometro di Béanuinr ha variai» dai gradi 37 nel giorno 
8 d» luglio, ai gradi meno 4- nel giorno 9 di gennajo, 
Ic'Bd«i{oato tra tutti i maasimi del calore risaltante dall» 
oaservaziooi di S4 anni a Milano è di ->- 34*, 8. Al maa- 
■imo grado dì v~ 37% cni giunse quest'anno, non salì cht 
dne volta sole nel detto periodo. I venti hanno spirato 
quasi egnalmente dalla parte di e- di E, ma più dalla 
parie di E. Le mattine perfettamente serene furono lai 
e le sere ia8; poche sono aiate la mattine e le sere pet- 
lettouieote' nuvolose, senza piogiiia e nebbia. Negli alni 
(^onu Sa molto vario Io ftato dall'atmosfera. 
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PARTE I. 

SCIENZE , LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



Cronadu delti, R. Istitiaa poUteaàeo di Vienna puh^ 
bhcate dal Direttore Giovanni Giuseppe Phbchtz,^ 
Consigliere, ecc. — Vienna i8ao, tonu II. (Con-i 
tinuazionè. Vedi i voi. di questa Siblioteca dello 
scorso l8ai ). , ' 

VII. 

Stato presentaneo delParte tU far la birra in InghUterra. 



Do, 



/orbiamo al aig. StaUberger, ds prima aiiiatent* dì 
mica nell'I. R. IitiCuto poLitecaico, e preieatemcote 
profesiore a Brody, an «tratto ragionato del trattato 
di cni parliamo , il qnale è conteamo nel tomo II òel- 
V Encyclopedia britannica ^ e che veliti milmente si deve 
al tig. Thomioo, Come Teditore delle Cronache dell'Iiti- 
tuto saddetto credè vantaggioso I* inserire untale estratto 
negli atti dello stesso, cosi, noi opiniamo esser ntile il 
dare'an transnnto dell' estratto medesimo nella nostra 
Bìl)liotera , il cui scopo primario si è quello di far conó- 
scere air Italia le prodazionì dello spirito si naxtoàaU' 
che estere, le quali'esser le possaos dì vantaggio (l). 

(!) Qualora o letterati o proprietarj di liìrrerie 
dere i disegni delle macelline Telatile a tale fabbricaiit 
■ai farò luì pregio di renderti loro ostcosibili. 

Z'tdàtr*. 
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t, Belk specie di grano che ti iiKuto per fare ìa hitra. 

Qaa«i ogai (peci« dì .fraaa pnò •«¥■» alla prepara 
sioDc di qneMà bwaada. NeQ* America aaiu in qualcba 
Inogs il lorgo turco * il quale per e»er ridotto in malto 
«nobi tenerlo lotterra per qnalcbe tempo, farvelo gei> 
moglìare e poi ieccare. Mango Pai^ ci rende inteii eh* 
i Negri preparane la birra eoU'olco o aor^o ajàcato. la 
altri aiti w naa il frumento > la aegale e l'avena, ma nel- 
1* laghilterra e neHa maggior parta dell* Eivopn vi A 
adopra Pori*. 

L'orto larve da tempo immemoriala alla preparaùan* 
dalla birra. In loghikarra se ne coltivano a tal aopo da* 
•pecie delte qnali Tona èTorzo volgare e l'altra l'eaa- 
atieo , detto io Imokìa big , e da noi ono maachio o 
varaengot quell'ultimo viene auteputo al primo ari 
«iti freddi della Scoxia perchè crcice pifc altor reiiata 
ai geli e matura più presto. Hoi per altro faremo omop» 
Tare che la pronta ina matarità pnò dipendere da ab 
cUe «alo pnò venir aeminato anche d'autunno • reti- 
•terc ai geli. 

I acmi dell' orzo volgare aono |dà gtoati . dì quegli 
dell* etaatÌGo • e la ma buccia ò più lotUle i egli fa pa- 
rimente più pelante di qneito. Dalle oiiervaKÌoni ed 
ciperienze replicate dal noatro amora ti è rìcoooi^nto 
fibs un leme dì orso volgare peia o,668fi di granoj e4 
uno dell' eaaitico pela soltanto o,56i3, e cbe la buccia 
nel prima peia i/s del seme . e nel secondo ^fi^i. Il vo- 
Inme parimente del leme h maggiore nel primo che nel 
■econdo, eiacndo in quello ^ 0,00^17, ed in qneita 
0,001777 di pollice cubo, e perciò inperiore di '/6 a 
quello di quest'ultimo. A taU minnfissiine ed esatte ot- 
•ervaxioDÌ aggiunge il noitro autore che l' inegnaglianaa 
delle sementi fe maggiore nell' esastico cbe nel volgare , 
• .che i'iemi i più baisi della spica di quello sogliono 
«sser vuoti. È degno egualmente & rimarco che il valor* 
del volgare, omLs la sua rendita in alcool, col messo 
della germinaaioue ù accresce , mentre siffatta opcrasima. 
la fa diminuire nell'esastico, ossia big. 

». IM malto ojiia dei grano tallito per far ìa Hrrm, 

Anche per la preparatone della birra ontinaria « eh* 

wd direno cervogia, .detta dagl'Ii^leai ala» «aoti &v 
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callira 1' orzo. Sì pnò nqndimeao prepararla anche senu^ 
farlo tallire o geriuìoare. A tale uopo V acipi^ gettata 
nelle tiae , ove conùeaBÌ 1* orzo macioato , debb' caaer 
molto inferiore al grado dell* ebullìeione : e •iccome la 
ferina dell'orzo è più del malto proclive a depotiCarsi 
» gniia di pasta dalla 'quale non può estrani la aaataazK 
BÙgliore per la formazione della birra ( la quale dod è 
che soatanzB amilacea), perciò vi ai aggiunge della crusca 
di avenai la quale le impedi»ce di depositarai, È pari- 
mente nece Mario di conservare lo iteiao grado di calore, 
e di continuare lo sbattimento più a lungo, affinchè Tacqua 
abbia tempo di combinarti colla parte amilacea dell' orXo 
• cangiarsi iu uua sostanza zuccherosa. Questo- metodo 
aerve eocellenteoiente per la birra orilinarìa o piccola 
birra ( amali heer ), e in Edimburgo alcuni birrai l' ave- 
Tana già usato in grande : ma la finanza la proibì * per- 
^è collo sparagno della tallitura dell'orzo ti diminuì- 
Tano le reudite. . ■ . 

L' imposta suddetta cominciò tatto Cerio I, mit al 
priocipiar della guerra contro Bonaparte , cioè nel l'Soa 
fa portata al grado seguente : 

1. kK i. 
Per malto inglese .,,04^ C 100 

Per malto scuEzese. . . o 3 8 1/3 . ) 84,866 
„,,..., ' ostu < ^ 

Per malto di big ( orzo I 

esastico scozzese ) . . « 3 O '/a f 69,479 

L'imposta la poi diminuita e si ridusse a a schttlig fino 
a tei mesi dopo la pace. 

Si prepara il malto mediafite quattro operaraoni , cioè 
1 col macerare , 2 coli' ammucchiare , 3 coli' asàogars 
• 4 col disseccare l'orzo. 

I. la nn vaso quadrato grande iù modo da conte- 
nere tutto l'orzo che vuoisi ridurre a malto, foderato 
di pietre, e sprofondata nel suolo si getta Torzo e miechiftn 
con sufficiente quantità di acqua, e vi si Uffcta almeno 40 
ore. L'orzo assorbe in tal tempo l'acqua, vi si forum 
4eL gas ossi carbonico, il quale viene per la maggior 
parte assorbito dall' acqua , e questa diventa gialla per 
la dissoluzione della spoglia dell'orzo, ed ottiene uà 
odore che ha molt' analogia con quello della paglia umida. 
L'assorbimento dell'acqua sta in ragione del tempo, 
ducante il quale l'orzo vien conservato tfntro la mede- 
•ima> naa che della bootà di qantv. In geaeialc efi* 
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«fèste 3 4.7 8opr& too. Gli è in qae«to lUtO ehe i £■• 
aanù«ri lo mirontoo « grimpongouo la taiaa. 

la qaeito .Uata. T orao diventa più biaocOi • perd» 
aU* ìocirca ^f^o del ino p«iot it'big n« perde 1/40 « « 
perciò la aoliizioiie diveata. [NÙ colorita. Tale (olnzione 
contiene uóa ■oetanza gialla di Ba Hpore amara e disgu- 
A^Bo e del nitrato di Mda. 

3. Allorché prefo tra l' iadice e il pollice pel ino 
maggior diametro un graao d* orzo macerato , può con 
(àcilitìi venir comprano,, ae ne & icoUr I' acqua t e poi 
viene . eitratto e . diipoato ■uU' aiuola da malto in an 
muGGhìo quanto più ti pab rettangolare; in questo stato 
viene esso nnovameottf viaitato dal finanziera , . il quale 
trovatolo anmentato di voinmfc pnò accrescere l' imposta. 
L'orzo vienvi lasciato senza ^ngiarlo per aft ore, du- 
rante il guai tempo r ninidità esterna del tnedesimo in 
parte si volatiliua , ed in [wrte vien assorbita da lui. 
Dopo alcune ore eaccede una fermentazione , per la quale 
si sviluppa del calorico nel mucclùo dell' orzo ; e dopo 
96 ore suole il calore sorpassare dì io grsdi quello del- 
r ambiente. Uu odor grato di frutu sì spande in allom 
nello stanzone , e la mano immersa netl' orzo non solo 
■ente il caldq anzidetto * ma viene inumidita-. I mtltiert 
( preparatori del malto ) nominan sndore l' amido cho 
traspira jn allora 1' 6rzo * e il nostro A. è inclinato a 
credere eh* esso tramandi anche delP alcoole. Eianiinató 
)' orzo nell' interno del macchio • si vede che getta una 
cscrewoeaza bianca , daHs quale escono poi nel bi'.' tre radi- 
dwtM, o nell' orzo cpmv^a cinque e sei-. La cut, elei mal- 
tiere sta nell' impedire ch'esse crescano di troppi > poichj^ 
la temperatura. •' aecr.eicerebbe savercliiamei\' «i * ed i 
grani si carbonizzerebbero e s'accenderebbero ben anche. 
3. Si poò porre ostacolo all' iacreatnio delle radi.* 
chette ed all' elevazióne della temperatura eolio span- 
dere in ietmù molto tenui L'orzo, e collo- smuoverlo al- 
menu due volte al giarao. Per tali manipolazioni il mno- 
duo il qoale al principio arrivava alla spessezza di 16 
pollijci I non sapera dopo aiflàtte operazioni 4 ed ancho 
3 poUic). In.Iscwa il grado del calore del malto vien 
consBCvatO a 55 di F> > ed in Inghilterra a 6a. 

Da giorno dopo U eon^parsa . d*"* radidtecta si svi- 
luppa la pinmetta * desaa ba la sna origiae al. paatv 

£iW. /ftri. T. XXV, , 7 
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istcMO dat qaal lorta la radtcheua, 'ma rtroHari in- 
dietro, tcoft^ «Ditola spoglia « sort« dal lato oppoato, 
e qaalora-noa s'impedite» il prscesso' della gwtninaEioae, 
compare «otto ì» forma di. foglÌDlìna verde. Il maltiere 
per altro dev* impediraei come disaimo, lo sviluppo. 

Dnniiita il* talKmento aiaorbe 1' orao il gas ossigeno , - 
e tramanda gai ossìcarbonico : esso perde il 3. per cedto 
iupesoì' e tale perdita aembra' dipendere dalla rottura 
delle radiohette nello smaoTerlo. Il glutine e la muci- 
Isgine i^riecon» nel malto in- gran parte, il colore 
e* Imbianca , la tessitura si ft più solla., di maniera che 
il grano calcato fra due dita si polTetfiEzs. 

In Iseozia usaTOSÌ altre volte dì ammuccchiare in un 
enmnlo più piccola. V orzo ^k tftlltto , e reso , come . si 
disse , ftìnbile sotto i\ dito. Con tale operazione si pro- 
moTCTS iin' altra fermeatacione , niefliaote la quale il 
malto si TÌscaldava- e divenMva assaL- dolce. Ma si£itto 
processo fu abbandonato, perchè diminuisce il malto, non 
porta vero lacro , e perchè si ottiene , volendolo , senza 
alcuna perdita un dolciore consimile nel tino da mischia. 

DaUa estrazione del macero Suo al disseccamento so- 
gliono in Inghilterra impiegarsi 14 giorni , ed in Iscozia 
r8 ed aàcbe ai ì ciò dipende dalla temperatura, la 
<{ual e quanto èpiiialta, tanto più accelera l'operazione. 
4. Il disseccamento del grano arresta ogni ulterióre 
thtlimento , e lo rende capace di venir conservato. Il 
seccatojo consiste in una cameretta, il cni suol»-è for- 
mato di un lastrone di ferro bucherato, e al cui sof- 
fitto d coperta haVvi l'apertnra di un canale, pel quale 
può uscire Tarla riscaldata e il vapore. Al di sotto del 
lastrdne havvi il focolare oVe fasti condnnameAte iaoco 
con carbone di legna o di terra. L' aria riscaldata pe- 
netra pei fori del lastrone , penetra nel malto « ne 
trasporta r-nmidità.' Cara csseoKÌale debb* esser quella 
di disseccare gradatamente 1' orzo , incominciando' dalla 
temperatura d«l maho , cioè da 90° fino a 140°. Se 
r operazione fa eseguita con tutta l' esattezza * si può 
anivve al 17S* senza farlo imbrunire ; in case con- 
trarie il malto diventa bruno ed anche nero. Altre volte 
usavasi invece del lastrone anàUètto nn panno fiitto di 
crini,- ~roa il nostro A. ha osservato che il grado del 
calore presso 'il panno era' molto pìfi grande ohe Del- 
l' interno del malto.- la generale «gli «iserv« «he nea u 
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osa pef anche tq^ttB V esattMMnel dìitMcarp H'graaff;- 
eg;lì fò pnre rimponaoCe osserTaùone Gh« mola lo &tuio 
disieceare con c«lerità' onde-brio croceracU-Toltiine', • 
ciò poi ino'tÌTo che si vendtf a nisora o non a' pa>o. * 
-S« la qmatità dal malto non è graoda , naaai fari* 
diafficcare in dne g^orai. Spanto anche il fuoGoi^ ti -m 
laacia' raffreddate it malto , p9i ai eatra* e ai "Jà' patiarc 
■opra uno ■taf:oio e crivella di fili di ferro , pel i^iuria 
pàaaano le radicbette che si diaieccarono. Peiato il male» 
dìaseccato e pulsato , conserva 4(5 o aia 1' 80 per' canto 
de^>éso dell* orzo ; mentre I' orzo fatto diaaaccar* non 
perde che H la per cento. R nostro A. fc di opinion* . 
che 1* 8 per cento che parde il nullo più dell* m(za non 
debbaai aolo al disaeecamento 1 ma beasi pure alle altra, 
operazioni preliminari , ciefe : 

Perdita dorante la maceravione ..... i. 5 
Svaporamento durante -it disseccameatn . 3. o * 

Radi<)hette stacciate 3. O 

Per<^u .......,.....-....; o. 5 



Siffiitti risnltatì si ottennaro da più di 3» oaserrai^oai 
&tte dal nastro A. con tutta la possibile esattCBza in 'qDat>- ' 
tra maltiere. Egli oaierv'4 parimente che il big perde it iS 
per 100, il che sembra dipendere dalla maggior fiMUità 
di romperiìt nonché dalla imperila nel prepararlo. 

it malto crescot come dissimo,' di Tolnmei. replicai*' 
sperienze confermarono che loomiaur» ossia Bushel (i) 
dì orzo inglese diventano rD9 , di ofs»- scoKKase loS « 
di big TOC, 6, 

L' operaaiona del maltìmento o del maitìn il grana 
consìste adan^e nel farlo' ttllire oasia germinare* e ntl- 
1* interrompere la gernùnaKÌoBe prima dallo sviloppo daUa 
[dametta. Per sìfivtta operazione H gran» cangian prea- 
aochè tatto in amido e diventa fitto i mentre prim» del' 
disseccamento era- soffice e fanno** j e ciù anch« pel 
motivo the le parti glDtinaije e mncilaginose -- andarono 
perdute oiiia tennero Impiegate' nrtfai fermaaittne ^Ua 



(i) n Bu'ahel dì WfncesMr contiene 3180,42 pollici cubici 
inglesi (fEtiitert). 
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n£c)iMta. Qaekt' imido è ■olobìliuimo nall' acqna cMa, 
nu non eo(ì neUa fredda , e la «oluluUtà ina è nuiggiote 
dì qnalU del malto preparato col finmaato i «d i pei tal 
notÌTo che gU BCquavitai antapoogono qDoUo' :a ^ueita 
per preparare la lor concia. Non è per altro, da credeni 
•he , tatto l' amido poua colla brassatura ( oparaztaac 
colla quale dal malto (i ettrae 1' amido per £ime la bit- 
ra) reuir estratto dall'orzo. Il aoatro A. ^ di opiotoac che 
più della mptà dello «teiao •' arresti Hai guacio del grano 
« serva perciò ad ingrassare gli aaimali.' Qnanto • più 
cattivo ossia Inferiore rpno* tanto maggiore si è^le 
perdita. L' A. ha verificato che loo-libbre di malto dal 
qnale per mezEo di re[diette aeiacqoatore con acqua 
cmlda sì erano «stratte le patti solubili peaavano tuttora 
Se orzo inglese ..... 5o. 63. 
t> orzo scozzese , . . . So. 78. 

• u big SGoxzose Sx. 69. 

È Terìsimile che se il malta venisse macinato piò fino 
se ne scioglierebbe nna maggiot quantità. Si riduce dai 
più -a aemplice tritello per impedirgli di depositarsi, ma 
•e si 'fiinno passare e acUisceiare tra ciUndti. gli è ceno 
che le parti amilacee sì spot ve rizzano senza sfracellarne i 
gusci. ITn» tale operazione, praticata finora da poclù> 
menta di essere generalizzata. 

' Sebbene noi convenghiamo qnasi in ogni cosa colle 
opinioni del nostro amor», non possiamo per altro arren- 
derci alla proposizione, otte più della metk del malto 
resu nel goacìo ossia nei residui del malto brassato * gli 
i inifttti per s« chiaro che in tati residui rimane tutto 
il gascio, il quale è insolubile e. non è amido. Siffatta 
osaervaKione ci convìnce che non resta che il.35 per lOQ- 
della sastdnza amilacea ttel malto inglese e scozzese , 
brassato , e che il big scozzese , considerato che la boc- 
cia fiirma i/t.s del suo peto , io vece di easere, liccome 
ofùnA l' autore I, mentr qtto di quoUi per la brassatura 
perchè resta anche dopo di questa più pesante di quelli* 
debbe considerusi per il più atto alla medesima , giac- 
ché , detratto ij!|. 5 di peso da Sa. 69, si conosce che ha re- 
latirvamente ed «ncbe asaolutamente deposto nella solu- 
xione maggior quantità di parte amilacea delle due alue 
tpecìe dì orzo, 

( Sarà contìnaato ) 
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Sdfastiani Cjjmm pkU. doet. ìnjt. Varsav^ Mtt. Uni», 
philologia: profetsoris etc, N'oeuai ixamen loci Lt- 
TiANi dt_ legatis Ramanontm Atfunat m-,-jis ut 
exstriherent leges Sòlonis. — ^Urue, i8at, typia 
dioECesanii Congr. Missianis in 8." 

x\wTlcA ^ b preteD*t«ne di mcJti , che cifecA Me nott 
debba presursi si racconti di T. ÌjÌvìo; udì il dattiAsima 
Ciampi ripeterli qneibi cruda propoaìzione da alenili sc(m 
lari dell* Accademia Vilnea^e t appoggiati principalmeats 
ad OQ libro uuoTaniente stampato in VarMvia dai pratc^ 
dd, diritto: e pigliato areodo tra le mani qnel libro mede- 
limo , trovò che qtHeUa censnra T autore applicava par- 
tìcc^rmente alla ijùéstiaae dei legati « ambasciatori romani 
«pediti ad Atene per tnucrìvere le t^gi di Salone. V an-* 
tare di queir operetta, che (tiecintamente trattato avevK 
quell' alimento, appc^giavasi a vicenda ad ima ina dis- 
sertazione Bttlla comparazione ^^e leggi di Solone e dell« 
DecemviraU , nella mule deiiaa aveva come favolosa T ori-* 
gine deDe leggi delle SU tavole assegnata da Livio e da 
Dionigi ó" AUcamasio. 

n Ciampi , t«inendo di vedere ì Rovani ingatuati dR 
^este tro|^o generali enunciative, prese in ipiesto opo* 
scolo ad esaminare , se realmente Iqnde fiwóle dlAibano 
dirsi i racconti di Livia e di Dionigi, e se Bcalmente pomi 
Livio gìtidicarsi storico totalmente seU? arte litica imp»* 
tjto, -Biieri«ce egli- i testi originali di 'quegli SGorìci; parls 
della fede per Inngo tempo e da gravissimi scrittori prtf^ 
stata alla narrazione Liviana ^ parla degli oppositAri, trft 
i quali tieu*.il primo Inogo il apstro QiantbatUsta Vico 
e tra ì più moderni il Gibbwt ; nuistra che se Caiigàla al dirs 
di Sveumio attentato aveva alla distruzione degli scritti 
Liviani, eiii stato quello storico ampiamente^ commendato^» 
massime per 1' j^oquenBa e la feddtà, da,, Oetnuzio Corda 
pressp Tacito , e teirato ini. altissimo conto dallo storie» 
degli storici latioi, dal Tossio, che studtoiissimo lo dii«« 
della verità; prova quindi con alcuni esempli che di arts 
critica non mancava Zioio, riluttato avendo 1* opinione' di 
«oÌno, cbe ifvma n^^ncTwo iuetfoiio ài Pitagora. 
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Fus& quindi fautore à mostrare che sedotti 'non fareaa 
ai- Livio ah Dionigi ds falso amore di patria.,, allorché ' le 
leggi delle XII tavole ric4,vate aaserlrono da quelle di &>• 
Ime,i osserva che ali* età nostra aon giuasero i moau- 
menti sostiti in marmo o in bronzo di quella' celebre le- 
gazione eia Soma ad Atene spedita, ma che forse non 
erano i Romani in quell'epoca né tanta celebri , uè tanto 
grandi da consegnarne la memoria a momimentì di tal 
fatiai prova che alcuna, diilìcoltà aou nasce contro quella 
legazione dal luogo . e niarittluio viario , giacché anba* 
^ cciatori erano già stati spediti da Roma a Delfo sotto ToT' 
quinto; e di questo, primo viaggio si serve ingegnosamente 
per distruggere- l' obbiezione del Cibbon , il quale dubbioso 
niostravasi sol modo ', o piuttosto siiUa lingua , nellb quale 
i. legati romani avrebhono potuto conferire coi Greci , sog- 
giugnendo altresì che i Greci ne' primi tempi dopo la fon- 
dazione di Roma , ^quenù erano divenuti in Italia , e 
quindi sé Urano , né inndito poteva credersi il loro lin- 
guaggio. 

n capo ' m è tatto consacrato n UMStrare 1' eccellenza 
delle leggi Decemviralì , .e le liberali iutenzioai dei De- 
cemviri medesimi , non «he V uso che essi fecero cerla- 
Bwute delle leggi, atticbe , la .qua! cosa viene abbondante- 
jaemte provata coi testi stessi dì LU/io. Nel IV s' intraprende 
dair autore nahilmente la difeex di Dionigi d' AJ/icaraaiso , 
nel' che jariucipalmente isi appoggia air autorità del chiaris- 
simo ifiii, e alte parole del proemio di Dionigi medesimo. 
Conchìnde . adunque il Ciany» , che nolla si oppone alla 
Terità della legazione dai Roquni spedita a traacrìvere le 
l^gi dì Solone; che Imiìo non disse giammai essere -state 
le leggi SolOBiaoe per ìntcto trasportate nelle XII tavole; 
ohe i IM>cemviri servìronsi dì fatto in alcutta parte delle 
leggi dì. Solane e delle . altre città greche , come viene 
confermato daUa testimonianza dì Cieerone; alle quali cose 
SDj^ugde r osservazione , che male a prt^mstta l' autore 
dei princ^j del diritto censurò aspramente i giureco^^nlli 
Irancesi, ed infelice disse Io etato della giurisprudenza ìn 
qael paese , perehè uno di essi , certo Destpiiroa , scritto 
aveva che Lipsia giurispemo romitno raccolte o»ew le leggi 
ieUe xn tavole. 

Lodando la diligenza e la erudizione del Ciampi nel pre- 
yenire gl'ingaiwi, ai <jfa& potieUfono eseeire avascuuU 
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1 ^ovnni Btttdiosi per troppa diffidenza di T. Lwio, tro- 
viamo che cpiesU) argomeato nobilissimo poUva (orse de- 
siderarsi più djffusanuente trattato. Moltisainii. Bcrìttori già 
sulla fede attribuibile ai racconti Liviani disputarono , e ci 
reca qualche nier^rigUa il non vedere neppure nominato 
il celebre Tolajido, che Bcvisee delie Origini Livitate. Fora% 
credette T autore che questo breve esame bastie al suo 
intento , come certamente può bastare per coloro che già 
iniziati sono negli itudj della erudizione. 
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JSstrazto di lettera del sig. PutTsoH di Vienna , in 
data sa gennajo 1833, al sig. colonnello barone di 
Weldkn ( Tnàlueione dal tedesco ). 



.... l^E oiterVazicMiì del cbnte llfarzari-Peiicati i 
la posizione de" franiti lui^go il finmc Lavis nel ' Tirulo 
naa sono Mate confermate dal sig. Leopoldo De-Ba,ch, i{ 
quale ha fatto espreasameitte nn fiag^o in quel paese,. 
Egli pretende che i bandii {^schichten) non sieqo in gia- 
citnra orizzontale , ma venicale , e che il Marzari abbia 
prese le teste di tali banchi situati Terticalmente per 
rescremità de* medesimi banchi orizzontali che si mostrino 
al giorno , nel modo eh'' ella meglio potrà comprèndere net 
seguente schizzo: 




11 n.* I. r^ppresMita.il granitoi 

M a. U*calcarea granulare} 

» 3. la calcarea cdn petrificaitrani) 

>f 4. i* arenaria rossa. 
D^ questo appare come il Morzari abbia preso il a.* r 
per la roccia più antica sovrapposta alle altre, mentre 
prdprìaniente , secondo il I)e-Buch, la cosa sta ttuta a 
rovescia; poiché è il n.* 4, cioè l'arenaria rossa, die è 
sovrapposta alle altre, e che per una qualche catastrofe 
fu scomposu dalla ^cltuira oEÌzzontttc t shoatl oells 
verticale ' . .. 
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Squeuvio £ lettera- da Praga in, data ai rynvembre 
i8ai , diretta a questo »ig. barone L, ^ WxiDtrr' 
coloimeBo dello stato maggiore (i). 

n natùtolista aìg. Sìeber (U Frega , ^ noto sii* Eàt-op* 
pe'nioì via^i Mll* Arcìpela^ , la Egitto', ia Sìria « Vm 
lestiiu, ha da due umi a^ìnw le sue ncer«he fino ali* 
Inifie-ocddentalì. Ewe ebbero - il più fi^ct tuecesio, «non 
è molto ch'ego ebbe dalla Martinica ùu gnu aamera dì 
.jnaiite secche , d' imettì , di conchiglie , ili p«sci , di ret- 
tili, di croatacei, di iiiamtna&, e princijWmente di temBnti 
delle {Haute pà rare di qne^ contorni. Egli attende. nlui 
■ sec<wula> spedizione della Dominicav e' per cif che Ipett* 
alla' prima, easa conuene per la botanica le piante se* 
gnnati i tra le <{aalì li trovano 4.0 «Uv^se ipecie di gra-, 
minàcce; 60 sjtecie di felci delle famiglie Mertensia , Ben^ 
fiardui,'~Acrostichum, Didtsonia, Donnea, Metdsdwn, PÒif ^ 
podàum% àsp^am, Lomarìa, Asplèntam, Vàtarm, Trichoma- 
net,'A£anaint,Cyathea, HymeM^hylhan trtic , le qilali floso 
di«tribmte nelle due sezìonL Fra le altre piante si trovano 
Màngifera indica ; Pper peltatum , auriami ; Saccharva of- 
ficmùvm ; Sckradera capitata ; Solanum S spec. AAras to- 
pata : Chrysepìtfihan argenteum ; Psjrcbotria 7 ipec. Cùffia ' 
arabica; Ca^batìis \nola<xa; HamelSr etaytoroha ; Sattcoge* 
tia erecM; Otamissea akistimà; ChonacarpìU racaHosa, erecta; 
Cuseuta americana; Microtea débiUs; Araba capitata; La-' 
ranthut americanus , Srithalù «ctandra n. sp. I Shexià bi- 
chNomaf Oìdenlandia corymbvia; Allamanda caSìortìca; Cuet- 
tarda mmtbranacea , rugosa ; Cordia toquera , laeviffUfi ; 
Triumfetta thomboidaìis; Fijrdàmipyriferwn; OmaphyUiu aro~ 
watkxal Sugenia 3 ^. Gjfparis cjmrjAalkj^iord , fanigi^ • 
nea ; Bkca OreSana, Giuia. oBia-; . JlonuUiion . racemosum ; ■ 
Gematis dioica, Hyptis 7 sp. Dutanta Phenieri; Petraea 
vobAiiù ; Bontia d^hnoides ; Besleria cristmta ; Cesteria cA- 
fycùìfi ; Varromt^- ir^nosperma , martìtpseaiU , Toumeforda 
itcotor , voìubilis- ; Ortica 4 ip. , BUhmeria romijtora ; Ani- 
■ hrOfia artemtiiaftìia.f,Ceiion 3 sp. Jàtropha menatoti Hara 
cf^^titOMs; Phylianthus acuminatus, grand^oruif Vùcam myr^ 
tiSbides , Qaita papa/ya , 4^sat^los Pottira ; fffeiiinuaaàa 

ti/ il w. caloUMlla W^^ta in MiUna umiM «gli ituo per ntuM deDa 
■citai» cb agli cohif ■ «in nato i^upana d' in 
(MddMa JPHm il «M-Mniip^riMM* «: taf*. 



. ,l,z<,i':,.,G00glf 



. fxS AFI-SN»! DB 

gìfibnL; Jkainu oinnamomum! Anacardiitmoc^daitalf; Byme^ 
noe OìurharU., Cassia 3 ^.., Parkinsoma aculeata; Caesal- 
pùàa pìilckerrima; Guilandiaa Bonduxi Jussieua ociovfihU i 
Melastoma 7 sp.^ Caseoria nitida , serrvJaùi i ' BanUtéria 3 
qK, O^taiii Sanelimi; Bignorùa 4 ^. Tamarindv indica.; 
Jmerìimium Ua^foUum; Crwolapia retusa, coerufea; Bobinia 
Hpìtm; CUtoria brosiiiauis; Aexkynamene 3 sp.^ Hedysa- 
nim 3 ^' i Eupatorami 7 sp. ; Corsica 3 .sp. , Baeharis. pir- 
Keruiaj BioiarìAra or^ntea, Dtndrobium cjÀyoglostoidesi Mpi- 
dendrlim i sp. .. " , ■ .> , 

.'lUaig* Sieber si propgueiU lormare delle suddetta pùnte 
ma* tiara Sicca maràaieetìsùr la. cai prima d^vÌMoae è \già 
pfwta in tM-dine. £ssà, cootietie aSo pisnte beiusiinM» coit- 
■ervatc e complete. La secoada (^visione seguiterà )a pri- 
aia a momeati. £i«a cuntercà i5o' specie, div^rs^ «'.luu 
FlcH^ dell'isola Dqttùnica di circa 5o piante le più. rare. 
' ' Tvtte la sementi eh* egli aspetta neUA cecQnda spedi- 
none potrwino contenete aSo specie di ^ri ,. tatti di 
■erra calda. Ha distiibuite queste sementi v doe.paidì 
runa pei dilettanti, 'l'altra pei, giardini bot4nicì.. G^cima 
parte si' Tenderà sepaFatameate. Si pUbbliclie^à'quADto pti- 
ou (^oi particolarità su questi oggetti. Inta^t^ gli si' pos- 
SOBO dare delle commissioni.- Il sig, Sieber Iw ^p^ftaoa'as- 
•ociasione olla flari^ maranicensis al prezzo .di'b-.. 73, 80 
Ogni' ceaturia di piante secche. £^ intende accrescerne il 
purezza tosto che T ssst^iioiiQne eia chiusa. Il preszp d'as- 
-sociazìvBe. «^ Erbarj dfiU' Arcipelago , dell'editto e della 
Palestina resto lo stesso anche pel mese di febbr^ c«r- 
fente anno ( i-Sa^ ). Qiwuitu alla, prima ( dell'Arcipelago ) 
per fr. 187 ao. Per. U seconda { quella dell' Bgittp) fr«»- 
. cM '1I9 60. Per Ift terza (Palestina J per ic. 3i %Pi — 
Il preszo aaxk in seguito portato, per 1^ priinaa, fì;. »t>8* 
per la secoifda a fr. i3o. I dilettanti che brajaga^e^ fame 
aequitto^ sono incitati di far conoscere le loro intenùAnl , 
perchè dopo 1' epoca succemiata tutti questi jiggetti sa- 
xaone spedili in bighillerra. . . , , . 

Il' aip Sieber ha spediti da <p;alc|i» t«n^ due mpirAlisti 
vU' isola Borbone eoli' Isola di Francia doade a^ettR della 
•pedizioiti; considerabilissime- C||mpoftCe di tuia gU, «^etti 
che* possono interessare, la suhm naturale. Dopo il loro 
arrivo si propone di dare nn erbario dell^ Flora BÒrììO- 
liica. Dopo a elle intfade tf. for.^pprjipprere .jl Q^fo di 
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S/mna fytranxa da. dove sì asj^ta de'reanltatì snoacapiù 
ìnxpattxaà.. L'impresa del aig. Sieber è meno un ogg«j^ 
di speculatdoite che T effetto del desiderio di procurare, a 
tutti i dilettanti di storia naturale degU oggetti rari in 
f^;iii gmere. H tao indizialo h come segue m à Mi' F> V. 
Sìeber a Praga n.* 648 Altatad. 1 



NOTIZIE .LETTERARIS; ED ANNUNZI. 



D. 



Dretdm, ft8 Jitt»ire i8ai. 



'lEBDk fra tutte le città M^Mtali . della GemianiA che 
non hanno utdveraità è preMntemente il punto più iote- 
resaante per la letteratura. Tìtodii qui quasi 60 aubiri i 
qaali sonò conoscimi e ricercaci in tutta la Qermania. 
Due de' pia fertili poeti dì romanzi appartengono a quMta 
città e póisano continuamente a soddisEare il genio dttl 
bel sesso per la lettura ed a provvedere 800 gabinetti let- 
terari *puwi delle diverM prorincie e Stali della Germa- 
nia. Sono questi due poeti Schilling. e Schnlti. Il prim» 
conta ffk 78 voi. di opere sottu il titolo di romanzi d'ima* 
ginaùoué ( Suinùrische . Soma/te ) ,- T altro ha pubblicato 
SS voi. sotto il titolo di Capricci periodici ^Periodische 
Laimen ). . 

yi«e anche qni Lìndau padre di famiglia stìmabìlissima 
dì dieci figli , spiritosissimo ■ tj'aduttore dei romanzi dì 
Walter Scott, il quale ci ha data la traduzione in lìngua 
tedesca dell' Anastasio di Hoxe corredata di note e^l^- 
tive e di *una ingegnosissima prefaiù>ne. 

1 principali poeti Federico Kiad, Knheì Teodoro Stali 
( il cui vera nome è Wiebler ) , Ftmter ( tradottare <iA 
Petrarca); I>e filalsbnrg * mioisCio r^aidente di Assia CU»- 
sei ( traduttore del Galderon ) , ArForo di Nerdstem ( il 
cui vetx) nóme è Nostitz, regio mimslra di stato )-, Golu 
( nota per varie opere teatrali ) il quale raccoglie le powia 
pia feoentì e le pubblica in tina coHozione paYtìcoIa/e .0 
in volami perìodicit 

Ogni giórno sì pubblica qui una gazzetta letteraria sotto 
jl titolo di <<6gmtwìo«ig che couicnc le poesie plìt leaaBtLt 
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i racconti , h notizie intorno ai prìpur) teatri della C«i^ 
mania e le notìficaàoni ed awiri eircostanBJati dcHe Open» 
più' interessantì che riiipiardaiio la letteratura. Siccome 
poi Dresda ha uno de' inigUori teatri oazionali tedeschi « 
nel quale si rappresentano egregiamente le migliori opere 
originali e le tradaiioni delle «r aniere ^ così è ima buona 
racoomandazione per qaesto foglio ' periodico il Bàpere-che 
Tarcheologo ispettore della galleria degli antichi sig. Boeti^ 
ger é quegli che vi «ctiTC la critica de^ teatri. Si rappre- 
■entd pef esempio ultimajnente il Mèrchand t>f renice tra- 
dotto dal aig. Angusto Schlegel, e con tanta intelligenza 
e perfeeionQ che molti Inglesi istruiti e pratici della lin- 
gua tedesca vantatono a' cielo la parte di Shylock rftp- 
presentata da Werdy, e T attrice che fece da. Por»a fu 
paraeonatk a M.' Shirmer de O'NaìK 

Lo tteiiKO tig.fibctiger pubblica un'opera intomo alle 
beUc arti che esce alla luce dal i8ai in poi', unitameate 
aD' Abendzeitutig^ In essa sono contenute tutte le notizie 
intorno à tutto ciò che si pubblica nella Getmaoia rela- 
tiTBiuente alle arti del disegno. Ora jioi eace all^ luce il 
3.° voi. deila' sua opera archeoli^ica intitolata JmaUhtìfi. 
Ma fra gli uomini più lettwati si annovera il 'cuM«de ddla 
K'- Biblioteca sig. Ebert che ha. pubblicato un transunto 
della sna grand' opera mila It. Biblioteca di Dresda. Tutti 
gli eruditi fanno voti Caldissimi perch' egli 8i,a posto ia 
una situazione più vantaggiosa e provveduto di mezzi ba- 
stanti per pubblicare it suo grande lavoro. 



È noto come in occasione delle angustiastme nozze di 
S. A. I. r arciduchessf Leopoldina d' Austria col principe' 
ereditarie^ del Brasile, furono dal Governo austriaco man- 
^ti naturalisti , dàsegOatori ed artefici d'ogni' maniera per* 
ivi fare delle inda^ui p raccogliere animali, nceelti, juante, 
insetti, minerali, ecc., e trar disegni esatti de' luoghi ed. 
arricchire 4i tqtte queste cose il museo imperiale a Tienna 
e la -Ménagerie ed il gabinetto e la biblioteca medesima 
A 9. M. I' Imperatore. Quella spedizione ebbe i più fe- 
lici risultati ed il museo fu arricchito d* una quantità 
considerabile di oggetti preziosi in tutti i rami della sto- 
m «atorale, fra i i|aBli teuza annoverar le .pianta e i 
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nnaenlì'Me. , ri contano 37 kidÌTÌddì diUft ckué et" muo* 
mali, 135 nccdli e 3 anfib;. Ma gli ometti che più ler- 
Tirono a divertire tutta la città ( di Vienna ) furono dn« 
selvaggi ( maschio e femmina ) che portò «eco da quelle 
regioni il dottor Pohl di Fra^, uno de' naturalisti inviati , 
e de* qioS è dato il ritratto fedele nel n.*.i45 del Wiener 
xeitsckrift: fùr Kunst, Litteratìu- , Thaiter und mode. Dmstag 
dai 4 decanb. i8ai. Ne' niuneri successivi vien poscia 
dato un raj^agUo piò distìnto degli oggetti di storia na- 
turale, cioè de'mamnialiied ncceUi sopracceiuiati, nel qnal 
ragguaglio ci pare di riconoscere lina mano maestra, e se 
ci è lecito U dirlo , quella defl.' esimio sig. Be Schreibert, 
dottissimo direttore e conserracoi» delT I. R. museo dì 
storia naturale di Vienna. 



ly ora innanzi si terrd neÙa parte bihUografica il 
sistema di annunàare di memo in mano e prontamente 
tutte le opere, che pedranne la bue in tuta gli Stati 
tflt^a, dandone vicinai il solo tÌMlo e tiservandoà 
di aggiimgervi in seguito un raggaOglio , il quale sard 
o più breve o più bmgo secondo E importanza delie 
opere piuttosto che secondo il loro pollane. 

Quanto alt appendice straniera oleum hanno desi' 
derato di vedere parimente più diffusa la parte degli 
annunty biÒliogre^ici , e noi atconsentiamo a questo 
desiderio ,' in(àcando le fonti dove prenderemo gli an- 
nuncji e \iccome troppo vasto è il campo detta bìhUa- 
grt^ia straniera, noi ci limiteremo a quelle opere so- 
lamente di un iatereste generale e per cftti clvv euro:- 
peo in tutte le parti delE umano sapere. 
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PARTE IL 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITALIANE. 



OF£S< PERIODICHB. 



GRAN DUCATO DI TOSCANA'. 

Analogia dì Firenze^ fascicolo ii.° 

E mi CuentÌDo e la Valle TI1>eTÌna,di A.Bmci(<ioa- 
e), — Tiaggio critico all'Etna ncU'antio 1819 dì J. A. 
De Gottrhilloit. •— Aailiii tl«ì Tiaggi di BtUoiii in Egitto ed in 
Nubìa ( contiiiwzioae ). >^ II. Qora di r«Uorica di frai« GuidiVto 
da, Balagna. ~- Si^jgio suU' uomo di A. Pope , tradotto da M, 
Jitoai.^— Po4«ie del marchete Giuleppe Jatinorì, perugino. — 
Sulla ptttui'i degli antichi. Di»cor*o,4.* di F. Pelrini. — Catalogo 
ragionato de' lihri d.' arte e d' antichità .poasedutì dal conte L. 
Cicogittra. ■— Viaggio pìttorioo' di CotCantinotJoli « delta ma 
del Solforo ) di Mtlling. — Lettera del iuarche*e C. Sidolfi 
iàtomo ai nnovt fenomvu eie tiro-magne tici. — Riapoita del 
profeaiore Cazteri alia détta lettera. — Lettera, di Urfaanb 
Xiampredi al cavaliere Vinceaio ISooti lopra due eirata-eonìge 
. a nn tetto di liitgiu «lai Moni pidtblicate. — AtUote luedieR- 

riieo e DOfologipo diatribnito in tavoto aiaottiche, del dottore 
Mirltua. — OsiervuLoni tulle reviate acientificba e letterarie 
che li pubblicano in logliilterra. —r Lettera di A. F'an-Beci per 
-correggere un errore attrlboito male a propotito ai 'filici di F(> 
reme. — Lettera di Saulnier figlio all' latitato ini tratporto del 
aodiaco del tempio di Teniira in Francia. — Società geografica 
in Parigi. ■ — Spadiinoni rune pel N. 0. e per f Oceanica. — 
DeicrizioQe di alcune medaglie greche del muieo del principe 
«rediiario di Danimarca, dì D. Settiiu. — Lettere e diitertazioni 
numiamatiche , di D. Sellini, — Cootinuaiioue dei Racconti del 
■vecchio Daiuele. — Collezione dei Clanici latini con note e 
«ommenri , edizione della vpdova Fomba e £glio di Torino. — 
Giornale delle leiionì pubbliche dei profeiiori di giurìtpm- 
den», belle Utterfi e iitojia in Fwigi> — ■ Tutte le opere di 
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Jttrf/tn. HaoTV ettuione di FirigU, corredata d' iM*enauooÌ e di 
■chisrùneiiti sconci di Lttroiau.^ — IVogramma dell' I. R. Acca- 
deoiia delle belle arti di Firenze pel i6 settembre i8aa, per 
le ani del dìsegng, musica ed arti mecconidie. — Ostecvaiioni 
. meteorologiche di, ottobre. 



STATI PONTIFICA. 
Gioriialè arcadico di Roma , fascicolo 5^,° • 

ScUAm. Memoria sopra il metodo di estrarre la pietra dallar 
vescica orinacia per la via dell' iniMtÌBo retto, del prof. Vacca 
Berlinghitri. -^ Della iómuizione del nitro e degli altri sali ehe 
lo kccompagoano , dell' srci prete G. H. Giovetu. Di alcanr spe- 
cie nuove dP rMtilì e piante brasiliane, di Giuseppe Raddi, 
Descrizione ostcologica dell' ippopotamo maggiore fonile nei ter~ 
reai mobili de) Valdamo superiore in Toscana, del ppofessoro 
F. Netti (Vemorie delU ìJocieti Italiatva delle tctejizej. — Sulla 
matutteione delle Erutta, del siguor Bérard ( coctìnuMione » 

, fine ). — Solfati di chinina ikiialisi della senna. ■^— Rapport 

de M. le chev. Deìamhre sur les mémoires lus et présentés à 
l'Académie par M: de Paratrey etc. — *Caso di una cistitide 
eoa rarccalta «traordinarìa dj calcoli , di F. Bufa. 

Letteratura. Medaglia inedita di Malatesta IV Baglioni, illuttrata 
per G. B. Vernàglioli. — Discorso intorno alla poetie di EustacJiio 
Manfredi, di V. ^gfi Jntoaf.' — Assisi cinti lerBCca e Mntuarj cha 
la. decorano, del P. D. BnuthtUi, — Poesie del persiano Saadi 
tradotte in latino. • — Cinqne iscrìzioai Ideine nuovaoienta tr[>- 
-vate, ed una elegia latina di monsig: A. Mai. • — Il Cadmo, 
poema di F. SapioiL — Alcune lettere «tigli scultori Tinani» 
Aspetti e Girolamo Campana. 

Varìeià. Hotiaie' intorno Giacomo Pedermli di Gargnano; 
di F. Gamhara- — Delie finaoie d'Atene, diiÓKso di Sttafont« 
tradotto da A. Padovani.— Afichaelt* ' J'erruixì ia> obitu 5tepfa. 
Antonli Uorcelli iiiscriptioaei. — Alois. Cbrysostomi Ferruzà 
>a obitum Siepfa. Antonii MorcelU Carmen. — Il libro d'Enoo 
profeta, pobblicato in O»ford. — La rosa e sua istoria. — ~ Eiat 
■ciuel de l> Corse, caractère et mi£urs de se* habicans, par 
P. P. Pompei. — Parte d'osso di un . braccio tolta, e suppUta 
con ut) tubo d' ^genio da on-chinirgo indiano.' — Grwi tavola 
rotonda trovata a Tor-Hdrancio. . r— , Fonduione . e pregi di ?»• 
■aro, suoi uomini illustri nelle scieiue eco. — Nuovo giornale dei 
letterad di Pisa. — Iscrizioni dell' abate Zaiatoni. — Eitposu ad . 
U. Laqipredt- -^ Osicrvosloni meteDrologi.cbe di ouobre^ 
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Idem , fatàcolo . 35.* 

- Stiattt. Svila elaaae «lei corpi'ai •qnali li t cMclutO ^parce- 
Mre il dotino e T iodio , lugli seidi che n« óiultano ^ e se 
qnnti cottituiccano uà' anomalia rapporto alle teorìa dalla chU 
mica, pneumatica ; lettera pria)a di I,. Cimali. — < Dell' accelerare 
di dodici giottii almeno la mietitura 3cl grano | latterà di 0- 

fTultriani: Sopra flcaae combinazioni dell' pre* del aig. j'a- 

pal -u 'Bittretto di fatti aenttlci ^ ^i C. dall'Armi. ' 

L^Mtraaira. '0»MrraiÌMii ninniamaliche , di B. Bàgheti. -^'Me-* 
■lorie iuolica-critithe lull' origine , progrclii e decadenza del 
foro ^r^ano in Roma. — Il Cadmo, poema di F> Bagtioli (line). 

BtlU arti. Sul v«ro ritratto di mtdoima Lauro, '— Scultura 
ai F. Aunlj. 

■ Varùià. Sn di alouui oggetti. BiÌiier«lagÌoi rinvenuti al Catria 
nel 1819. • — DiHcrtaiioae eull' epoca della natività dì N. S. Geiè 
Critto. -^ Vaccioasione praticata alla Cina. — Ideatiti cbe pasaa 
tra il fluido magu^ico ed il g^vanico, icopeiU ^ dott. Forni 
di Torino prima del pro£ OeraCed, danese. — Raccolta di tutte 
le opere del pitture cav. Benvenuti iiXagliate in ramo , che ù 
intra]n'ende a Firenze. — Diitico ijnproTviio di Oagliufi-, e 
traduiione libera di V. Benii degli AiUenj. ■'— lacrìziòne. latina 
pel «epolcra di CoHua StftL — Osiervaiioni 'meteorologiche di 
Bovenibto. , 



JEffaaerì^ letterarie di R&nuty fàsàeolo i3.* 

^ttì delf Accademia Romana di archeolo^a. Tomo [, parte t 
^articolo I.*). '~- Muovi dementi di («ametria, di B. Corona- 
li. — Pezzi di ilirìua t«ipana in un codice reioritto della Bi- 
blioteca Vaticana. — Illuitraìione di un vasMto greco letterato, 
del dottor D« JiallUu ( originale ). — SotÌzi« fieìco-tnediche 
recentnnetité ctaBdate dalla Ciaa. —~ Muover (iatema di £ariifi- 
cazionè ■ di Domenioo Cacchiattlli (aimatv'one). h- Variante 
lezioni in Spàriiauo , dell'avvocato Fta. — Sulla podagra. Uc' 
BjOTia originate del dottor ScaramiKei. — Cataloga de' libri di 
arte del conta Leopolda CUomerv: ove ihlT opera di Fetificoi. 
U emorìa di U. Miisìriai, —■ La pioti) gruppo in tra figure dal 
marcheM Antonio Canovda . . ,, 

Idem, fascicolo 14.'' 

n ma*e<3 Clitamnonti deicritto ed ilfuitrato da Filippo At>- 
Tello Fiitonti e C, A. Guatteati (articolò eeeondi) ed uldmo). — 
Katretto di fatti «coitici, di &.dmttJnni. — Kocneil ile traile* 
d'alliance, de paii, de trive, de conuaerce , etc. ; par F. dt 
Matau..— Suì matrimonio; (aggio filptofico-politico di S. Brir' 
vtlli. ^Deieriiione di una nijova ipecie di iDÌacuiì deat^rizioae 
di dae apecie di ucidia ; ■ loiù di m fenico cbe danneggia gU 
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^ÉfiMri Irottifari ne' conroroi di Roma, di L. Metaxà Piano • 

•paccato di moiiiuiieiiti aaiiclii receDrementc icoperti nel fòro 
,roiiiaool — Di un cuo ttranitMino di chirargia. — I( Cadmo, 
poesia di P. Bagnoli. — Della villa di Marte , caaa e lari deU 
r imperatore de* Bomaoi P. Elvio Pertinace : itluatrixioiie di V. 

JOe^iiate. ~r- lacrizìoni raveanati alla arnua di ilettandra VII 

Sulla paiaioDC drl Redentore, orazione accadrmipa di P dei 

Principi OJeMeakAi. — ReitanTaiKme alta co anna Trajaoa. 

H ig di F. Caneellia-i. — Epìgrafe alla memona di Guglielmo 

— Focaie del (ig. CeiUalaàutta. — Della carcere , del- 
D eailio e del trionfai ritorno di Coaimo padre della patria. 



BIBLIOGRAFIA. 



REGNO LOMBARDO-VENETO. 

Diaonario etimologico di tutti i vocaboli usati ncUe 
scienze ^ arti e mestieri che traggono orione tial 
greco^ compilaO) dal fa Aquilino Boitatilla, col- 
E assistenza del professore di lingua greca abate 
D. Marco Aurelio Marchi. Tomo 5." — Milano, 
iSii , in 8.°, dalla tijfogrt^a di Giacomo Pirola. 
Abbiamo anauncitlo i precedenti volui 
quide reala terniinata col V , che comio 

Biùacecolla Z, CI dispenaeremo dall'entrare la materia per giù» 
■Itcare di uo lavora iul quale abbiam già detto qualche (m>h 
parlando del prioio volume. Le mende non aono poche ae ai 
Taglia eaaminarc con occhio accrgliato , ma pure preaenta un coni* 
pleMO ch« prima non eaìueva, e che i più facile correggere 
«d «uneniare ora che è fatto, di quello che farlo di nuffvo. 



< della storia universale del sig. conte di 
Ségur del^ Accademia francese, tradutioiu per cura 
del sig. caeaUere Imgi Bossi , ' membro dell I. R, 
Istituto di scienze e lettere. Storia della Francia, 
tomo 1." — ■ Milano, i8ai, presso la società tipO' 
grt^Ua de Classici Italiani (Fdsì, Stella e con^.), 
CR 14.° 4& pag. 3oi. 
Queato è il primo volume deUa Storia di Francia del aig. conte 

£ Sigur c^ forma parte della Stnria univeitale. Va altro in- . 

■igne letterato (il aig. Sianoniti) K occupa e " 

Bibi. Ital. T. XHV, 
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in hvitzera dello tituo argomentb e n« abbUino T«^a l' in* 
troduzione ed il primo tdIluhc. CanuninaaQ quutì leriiwri «opra 
•trade divme. Il lig- Segur «crive per Im giowntà, e il ■igoor 
SiimODdi per i GloioS, Noi ci occuperemo forte un fiorao di 
lai; qui baiti riportare ubo iquarcio deiriatraduBOOe del signor 
Sesur. la quale ofre ttta. pure mold pregi per la rapidità con 
cui è icritta e pel ri.vvicinanieDto e coofronto dì alcuni log- 
eetti della itoria antica eoa altri della storia moderna. 

■ Dipartendoci dal mondo romano , il primo popolo «he mllc 
rovine di quello •' innalKa putente e Tictorioto k il (raoceae: 
dal cbe ne Tiene dover noi cominciare la Storia dell' Europa 
moderna da quella di Francia , pacchi in eiia troveremo ap- 
punto le prime tracce della civiltà e della grandezza europea. 

■ La gloria della nostra na^tione non teme per neuun modo 
il confronio con quella di Koma; e noi poisiamo paragonare con 
orgoglio il noiiro Clodoveo al luo Romolo, Carlo Martello a 
CamiUO) a Ceiare Carlo Magno. I noitrt Go&edi, i Raimondi, 
i Dugueaclin, i Dunoia, i Coligny , i MonCmorency , i fiuardì, 
ì Catinai, i Turena, i Villars, i Condì, itar poMono al paro 
co' suoi consoli-, e a' di nostri un iofioico numCro d'eroi egu»- 
gUa quel tatti della Grecia e del Lazio, 

> Sembra che San Luigi, Carlo V, Luigi XH, Earieo IV 
-bsMTO vivificati dall'anima degli Antonini; Luigi XIV, aiccome 
Augusto , impose meritamente il lUo nome al «ecolo. Apparve 
un novello Alessandro, che dopo avere sfolgorato di brìilan- 
tìsiioia luce , al pari del Macedone s' eclissò : rapido nelle 
conquiste, guerriero per lunga pezza invincibile , bellicosoi coma 
Trajano, egli portò la nostra gloria, le nostre armi, il suo nbma 
nell'A&ica, nella Germania, nell'Italia, nella Spagn», nella 
Scìitia e nel cuore dell'Asia; ma come il Macedone perdette 
le fatte conquiste per avere riciuato di porvi un confine. 

n Sally, Lhopital e d'Aguesseau, quanto celebri per le vìrt^ 
altrettanto esperti nel reggere gli affari j l'immortale Boswet, 
il delicato Féaélon, F illuitrc Montesquieu, il sublime Coraelta, 
l'inimitabile Kacine, e il tanto originale Montaigne, e un Mo- 
liète, e r ingenuo La Fontaine, senza rivali finora nel loro 
genere ; un Voltaire cosi mirabile per ingegno universale , e 
finalmente un numero prodigioso di scrittori vivaci, d'ingegnosi 
moralisti, d armoniosi poeti, di profnndì filosofi, di eloquenti 
oratori non ci lasciano da desiderare di più per la palma del 
pulpito , del foro, dcll^ bigoncia, del teatro , e per tutte infine 
le corone che dalle diverse Muse si conferiscono. 

» Le nostre scoperte nelle scienze; 1 nostri avoozameatì nelle 
arti; il perfezionamento dell'agricoltura e di ogni maniera d'in- 
dustria; il pennello dei David e dei Gerard; lo *cal[>ella dì 
Haudon , di Figal e dei loro emuli; l'invenzione delle ìnge- 
■gnose noBite' macchine; le tante classi diverse de' noam me- 
atierìi i prodigi «^^e ttostre nuuiUattiiie i l'abolizione, jd' ogni 
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»*rt»%gio i U quutità , la varicti de' |odimeoti che abbeHano 
t unao» vita per ogni coodizioa di peraone , tanto nelle genti 
dì campagna, come dì ciui: latto ciò ne induce a credere che, 
•e ricBiinpBTiiMro a' di noatii, Atene parrebbe sehaggia-, e bar- 
bam Rosta. » 



Biblioteca tedesca o sia Raccolta di pezzi tratti da 
autori elasnci tedeschi , con note e un piccolo vo~ 
eabolario per la tradizione in itcdiano , concitata 
da Luigi F. A. Argenti, professore di lingua e 
letteratura tedesca neW I. B. Liceo di Semi Ales^ 
Sandro ia Milano. — Milano , 1821 , presso Giu- 
seppe Pogliani , stampatore-lihraio sulla piazza di 
S, Alessandro, n.° SgóS, Voi. i." di pag. i83, 
voi. a." di pag. 188, in 8.° 

Qualche tcbixzinoto in fatto di liagna troverà di che ridir* 
nel titolo di C|aeita conipilaiionB , etl amerà forse di leggere 
Baecolta di frmnmtnti o in squMTci, aniicht raccolta di p<zn, 
uà aarebbe mppa amaitia di critica il volerli fermate lu qne- 
•te miierie*, amichi lodare lo acopo cui mira questa collezione, 
£aaa preienta nn laggio dello itile di diveni autori tutti cla*- 
aioi o riputati t^ dall' univoriale co nienti mento della nazione 
AlmBonna \ noiOra i pregi rMpetli«ì delle opere tcelta^j facilita - 
alle atudioto delU lìngiM tedesca t{ modo di tradurre e d'in- 
tendere sottoponendo note e spiegazioni grammadcati al testo, 
*<^ . sBB''<Snendo in £ue di ciascun volume un breve dizionarietto 
tedesco e italiano per quelle voci che occorrono nel corso 
del ^^Imne ■ che non trovano la ipiegaziooe a pie di pagina. 
Parchi questo disionaricttu , dirjl taluno , e non mettere piut- 
loMo la voce coTriaponclente sotto la voce tedesca? Qneeto me- 
todo sarebbe riuscito , è vero , piti comodo , ma avrebbe con 
iontili ripetinoni della stessa voce impingnuo il volume. Oltre 
di cW egli h bene che lo Mudìoto vada egli stesso cercando 
il significato di una voce , percki a eli' intervallo di tempo che 
•gli la cerca se la ripete nella memoria e. se la imprime nel 
capo ', e cerca d' indttvinarne il significato prima di vincere la 
pigrizia a cercarla, e tutte queste operaiiooi sono uiilissime. 

■t Gli «uteri che formano il primo tt>mo (dice il compilatore), 
sono Kolsebue ed £nge1 ( di quest' ultimo nn' intiera commedia)! 
fanno parte dri secondo Lrssing, llBand, Gcllert, Winckelmann, 
Babener e Wieland. Scelsi pe' primi duo tonii per lo più pet» 
dialogiiiati ,.coiDe i mlghori per imparare lo «Cile della conver- 
•acione , ed ■ piti utili a' principianti. 

> Kottebue i già tanto celebre isi Italia, ch'i inutile il pin^ 
Ura« di pia. Anche Engel i autore iiMÌNÌa>o ì* qouu penisola. 
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■pecialmeitM per la «na Mimic*. La piccola cwtBnadia: U 'Pag^ 
gio , che di lui li prcMnta, fu necolia in Gcraatùa con gran— 
diMimo applaiuD. 1 Francdi, gli Sradeti . gì* Incieli imd auoca— 
remo di tTMpDitirlB ns'Ioro lioguoggi (Vedi Luicon dentn-faev 
Sichicr und Frntaiitca , heroui gegebeo von Cui HMorich Jor- 
dem I uim. L Ariic Johann Jacob Engtl, pag. 463 , 464). 

■ Della «celu de' pelai , ed aDche di gualche ommÌMÌoac a 
di alcuni pochi cambiamenti mi laprl per avventura grado chi , 
coniiderando la qualità de* Icuoii cui qnetta Biblioieca è apcs 
GÌBlmeiiie deitiuiU, ìb quanti nguardi ai debbono aTcre in si- 
mili raccolte. 

> Nella mia tradazione mi ttudiat di non mi alloutaDare dal- 
r indole della lingua italiana, e percìA i verbi lono poati non 
di rada in mi tctupo diverao 1 che noa ittonno in tedeaco ; ma 
Tolli nel tempo tteiao rettarc «einpra fedele at «enao del teato , 
«ateado la favella della Germania il principale mio scopo. KeJ 
Teatro Comico TeiUtcù tradotto, «dizione di Livorno, bavvi 
anche la ccmmedia di Kotzebue « iatitolata fa ScrUtoio , della 
quale ammiai alcune icene in questo primo tomo. Ma nel aud- 
detlo Tiairo la traduaione i tanto libera e lontana dall' orìginale , 
da indurre ogni momento io errore lo atudiotu che valere fi- 
daraeoei lO ateiio ai dica della Conoiadia di Engtl, obe »o«ai 
neir^^Hucii tU' FantiulU di jàmaldo Strqvin, tradotta dal fraoees* 
iu italiano. 

» In quanto alle parole atroniere , di cui gli autori ai «ano 
•Biritt tenia biaogno, era da principio mio diviaamftnin di cam- 
biarle tutte con vocaboli genuini tcdeachi ) ma poi cDcaidenida 
Mierc pur neceaaorio che f inteudaito anche quelle , le eoo' 
•ervoi quaai tutte , avendone cambiato aultanta nlniim delle più 
iniop portabili. 

> Qnrtto mio lavoro, ic mal non jn* appongo, può etaer* 
utile non tob a(J' Italiani per imparare la lingna tedeaca , na 
ntiliaaìmo exiandio a' Tedeachi per apprendere 1' iuliani. Sia 
dcwa una prova novella dell' impcgao che- fao di mantenere la 
parula data nella prefazione alla mia Gramatice. Accompagnando 
questo primo tomo co* miei Eltmanti della lingua tejetca Vaa 
peraona fornita di mediocre ingegno , e c)ie abbia t«npo e vo- 
glia d' applicarli . pud giungere ad una baatevole , no» peiA 
profonda, cognizione di caaa lingua iu breviaiimo tempo e con 
non molta fatica. 

> Il aecondo tomo uacirà alla luce da qui a nntnete,! tuo* 
eeaaivi con pili lunghi intervalli. > 

Sarebbe a desiderarli che il compilatore accglicMe aempm 
•qnarci che pOMano alare da *è e prcaentare mt aenào completa 
. beochi iaolali Così invece di dare un otta di una commedia 
U 5 atti ; aaiebbe meglio dare una faraa tutta intera di nn atto ' 
aolo , com' egli ha fatto dell' EdeUnate di Engel. -Vero è perà 
die lo tquarcif che ci ha datg dcUa cnmuulia di KotHbua 
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{««tkalaa Ob» Kaimdo De Cotilrades è piacevotùsiom a ci b« 
inno ridere di cuore. I Neae Ideine schrìfttn dello ■ceiio «utor* 
«oDWiigeBa qualche aueddoio che rooiKrAiio iu lai più il deii- 
d^o di divertirò con roccaati iiraordinari che con fatti veri- 
tieri e «celti eoa buona critica. McHuno crederi poi certamente 
cbe vt *ta tulle cotte del Malabar un aerpeate che abbia il 
Uklento di atamattare T uomo entrandogli nel nato pw unii na- 
-rice ed nsceodo colla meiid' del corpo dall' alerà , rimanendo 
coaì peniolnne a gui>a di «hfc batatte o muatacchi. — li cohi- 
pìlMore non k punte ritponiabtle della veriti di qoeaio, né 
del aeguenie aneddoto cbe rit^iMrcla un altro lerpeate che fa 
U peicaCore >' e per qnetto non iatendiamo di Sut a lui na rìm- 



I>elle proprietà vitali dell utero gravido e d^ ptaù 
che avvengono dopo la morte della pregnante. Dissero 
tazione del dottor fisico Domenico Mèli. •^ MUimo , 
iSsi, dtdla tq>ógr(^ di A. S. Brambilla, in 8." 
di pag. 55. 

-QttMia disteitaaioae fu ktia all'I. R. Iititntu di «cienee. Ietter« 
«darti nfeH'adonania del io dicembre 1831. E»m 4 ricca di mald 
fatti e di acconcia «rudizione , « trae ocoasiune a parlare di 
queato lubietto da un caao aitai peregrino Che 1' A. lette nd 
n.'* 37 de) Journal coaipiémtiaain éu Dictionnaire dei teùHett ma' 
dienttfi. Dopo aver con bretità e chiareztia ditcutai i pìiì 
imporianti fenomeui fiaiologici di uOa parie così nobile della 
ascchina femiaea , come la itiuibUità t coniriàtilìtà organicm t 
la dilalazio/ti alUve , J* eiteiuihilUà dt* Uisuti ecc. , 1' autore 
fa egK tieuo un trantuato delle coaclnaioni die b! pOHOtio de- 
dune dalla tua Memotia nel moda teguenie : 

« I. Cbe altre looo le proprietà vitati dell' utero voto e quo- 
taniei altre queUe ciie il vivificaiM depo il concepimento •' 
nella pregneiM. 

* IL' Che i Siiologi moderni dvd teppero -, te pur male i» 
mon m' appongo , ben dtitinguwc fila le aae e le attre qatlì 
pecoUarmente ed uuicamence tono proprie dello itato di gra- 
vidanza , e qu^i pei fatti da noi - riferiti li dd>bono tupporre 
piectittenti ^ detto italo, ma in modo latente e mio capaci dì 
Butfrarti ia dc^ne non firequenti combiBotionì. 

» III. Che gli atetii fatti ci bui perdotto « qualificare per 
proprietà ivitaleappirteneme lolumo ^' utero gravido, la di- 
latmù^nt attiva; ed a ritenere che tanto la taitièiUlà aiùauiU 1 
tpumio la conirattilità organìta tentiiila tteiierU nel modo or ora 
indicato in quell' organo Baohe fuori dell» itato' di .pregaetia. 

■ IV. Che molta- peneiraiione aver debbe it fiiiolo^o per 
rioM giuQt^ i liiiuilianiituni feooflieu della 
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JUltUaxione attiva con qneUi dell' erttruihtliià generale de' teuuii 
poHcduta dalla nmtrice io tutti i iddi cunbiameiitt ; quei delU 
Sijuibilìtà animoU con qaei della tennhilità orgasica ; qneUi della 
coTitrattilità orgatùca teruiéUe con qndli della CMOraltiUtit dti 

K V. Finalmente che la cotUTattililà Qrgtaùca tentibile i V u- 
itica, l' atiolntB promotnce e l'operatrice del partorirei '^''^ 
qualche Tolta fuori dì tempo { e fon' anche aeinpre all' epoca 
fiaiMa dalla natura por cotale fuoiiioiie ) è poita in atcirità dalla 
ttiuitìltlà anùuiile ; che è capace di apiegare a teconda degli 
oftBcoli incredibile ibrzsi che lerbaii per molto tempo dopo la 
morte dotata di tanta energìa da effettuare il parto, e che le 
altre nascite di feti avvenute in leguito alla tot^e ceiianza delU 
«teiia proprietà vitale lotto tutta&tto dovute allo sviluppo del 
gai operato dal putrido corrompimeli to dell' utero e del feto, 
ed in itpeiisle modo alla loro compreaaione ». 



Vià^o al MeBa, al CUsio ed al Benaeo. Poemetto 
di Antonio Boccslleni bresciano. — Brescia, 1821, 
per Bettonie Socj , in 4."gr. (pubbUcaOi per te ben 
auspicate nozze del conte Giuseppe Brebbìa colla 
nobile Teresa Fo^erti. 
Per le sponsalizie della nobil Donzella Giovanna 
de' Co, Delia Somaglia col nobil uomo Filippo 
marchese Patrizi. Epistola delT abate Luigi Poli- 
DOsi. — Milano^ i8aa, co' tipi di GiuseppePo- 
. gliani , in 8.° 

Quetti due poemetti vengono da noi anBunciati~ad mi tempo, 
perchA furono ambidue pubblicati per occaiione di nozie, ed 
ambidue scritti «ulle orme dell' Invito a LetHa del celeberrimo 
Mascheroni. Il *ig. Buccelleni fingendo d'occompagaare l' illustre 
apoia per la provincia di Brescia fossi a descrivere a mano a 
mano con nobilitimi versi le cose che pid notabili a' incontrano 
•ul Mells, sul elisio e sul Benaco. Il sig. Polidori seguendo il 
suo priicù tiffxUi d' ammaestrare nella geografia la nobile donaella, 
fatti prima alcuni cenni sulle più cospicne città che dalla di*ce- 
pola verranno iacontrate tra Milano e Roma, passa toste ad 
additarle i grandi monuoienti e gli altri più rinomati oggetti 
della città che *i tette colti impera. In uno de' prossimi numeri 
noi ci faremo a teaicre il confronto fra qneiti due poemetti e 
laiceretno rJie il leggitore gindietii quale dei due autnri abbia 
meglio battute le oitne del Maseberonv , e fora' wicora quale dei 
due giunto aia ad emulare quel famoso btvilo. 
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Hitxiottario portatile italiano-tedesco e tedesco-italiano , 
compendiato da quello deW Albera , arricchito^ ^ 
tutti i terminiproprj delle scienze e delle arti, e di un 
vocabolario geogrt^co. Nuova edizione con, ut£ ap- 
pendice di termini attinenti alla cancelleria. Tomi 
due ili 8." di circa 700 pagine in tutto. — Mi- 
lano , presso la Società ùpoff-afica de" Classici Tta- 
liani. Prezzo lire io. 

La iocieiì tipografica de' Clatitci , intenta a diffnodere il buon 
gotto dell' italiana favella colla paUblicaiioue ilelle più terae 
ed eleganti tcritture de' noitrì letterati dei Mcoli leorai , non 
loacia però di (tamparc anche que* libri che poiioDo facilitare 
lo «Indio delle altre lingue. Moi non ci farema qui a dimoatrarc 
V Dtilità elle recano i booni diaionar) per la comunicazione dei 
lami , e per il conimereio fra i popoli che parlano idiomi dif- 
ferenti i nà faremo onervare quanta , &a le principali lingue 
-viventi) «a » noi vontaggiaga la tedesca; loltanto rifletteremo 
che in Italia ai aono fatte divene edizioni dei dizionarj del- 
l'Alberd « del Barecti per riguardo alla lingua firancete ed in- 
gjeae , e che per riipetto alla tedeica , eccetto il lolo vocabo- 
lario del Borboni, quelli del CaileJli, del Tagcmanu , del JFUcbe, 
del Filippi , del Heucke , del Lugino , del Pezzi , del Deuier , 
del Rabcnhont tutti vennero «tompati io Germania e faiiene di 
molte edizioni : e quindi ne ritolta manifeicOmente la conie- 
gaenza CHere più coltivata la lingua italiana in Germania di 
quello che aia la tedetca in Italia. Ora perA cbe fra noi tono 
creèciuti gli amatori dell' idioma alemanna fa di biiogno un 
dìmonario tcdeico ed italiano, atampato in Italia per coti non 
aggravare il noitro connnercio librario col procacciaraelo dal- 
l' celerò. A queato bisogno ha «oddiafatto la Societì tipografica 
de' Cloatici Italiani pubblicando il ditionario che enunciammo. 
Egli è tratto dall' nhima ediiioaa di quello del Rabeolioral fatta 
ìa lipaia, al non gran volume del eguale va unito il pregio di' 
eaacrvi regìitroti nìolti vocaboli appartenenti alte trìenze ed alle 
arti che non ai trovano npgli altri dizionarj. Gli editori italiani 
poi, oltre molti miglioramenti fatti in questa loro ristampa del 
dizionario del Robenhorat, aotiitueod» vocaboli di lingua o d'uao 
a quelli che trovarono antiquati o cocrotii o non osati , e sup- 
plendo olla mancania di varie voci che sembrarono loro necei* ' 
•aria o ntili colla guida dei dizionari dell' Adelung, del Jagemoan. 
del Heocke, dfiUa Crusca e dell'Alberti; e oltre riprodurre ìt 
vocabolario geografica e I' elenco dei nomi delle persone di cui 
h corredata la fttinpa di Lipsia, nella presente edizione vi 
hanno fatte due aggiunte , la prima i uii' appendice dei vocaboli 
di cancelteria «petranti allo stile del foro e degli affiori, e la le- 
conda il pro«petto de' verbi anomali tà italiani che cedesclii. 
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I^ lUtnpa è futa eoa caraturi Ulioi ad etCBtpio drile ^ft 
recami edizioni cbe corrono per tutu la Genuania, ove nU* 
tracce degl' Ingleti'iembra che «i intuiiIÌD(i in bsado i caraiteiì 
gotici. 

Noi credimo pertanto degno di lode it lavoro della SocietJr 
tipogr>6ea, mentre gli amatori delle due lingue potrwano coil 
procacciarti per uà unue pretto un buon, diiionirio tedelco- 
italiano. M. 



Raccolta tFantìctùtd greche e romane ad u^so degli artisti 

disegnate e incise da Giovanni Bignoli , fasciof^ 

lo 2° — Mitano, iSai, daUa tipograjla Destefania. 

Abbiamo annunciato il primo faicicotn di queita raccolta. Vedi 

Biblioteca italiani tomo aa.' pagina ia6. Queito contiene altre 

6 tavole. Nella prima, «i vednno dae teite e due buati di Giove 

r di Giunone ; nella leconda due statue degP Imperatori Trajano 

e Caligola con un alio rilievo iti Giove ed Alcmcnai nella terza diM 

bclli^bime are ; nella quarta due candelabri ; orila quinta quattro 

vmÌ; neHa iMia cinque fregi d* ornato. Il tutto i incito con' 

molta fniDchei» e diiiavoltltra e con molta correiione dì d)-- 

■egoo. Le aaiociaiioni ai ricevono' dall' autore abitante a S. Mar- 

oellino conia del Broletto □.* 1884, e dalla ditM P. G. Vallanti 

in S. Margherita. 



Biblioteca classico-pittorica per uso degli artisti dilet-, 
tanti e studiosi della classica erudizioae. — MUanfl, . 
presso P. e G. Vallardi, negozianti di stampe, libri 
ed aràcoii di belle arti, contrada S $. Margherita, 
n." uoi. • 

Quetta raccolta ha cominciato colla divina commedia di DanU- 
Allglii^ diaegaata ed incita dal celeberrimo - tcultore inglea* 
Giovanni Flaxman , e qid riprodotta con moliiaiima fedeltà e 
corrcEÌane. Sei aooo i faocicoli finora utciti e ciaicuno d" mi 
contiene 6 tavole. Gli amatori del diviu» poetai gli artittit't 
conoaciiori e dilettanti delle srd del diiegoo trotrronno infinito 
paicolo in queite oompotiiioni. La fancatia del dltegnatore ga- 
reggia con quella del poeta , ed «gni tavola porta impretto uà 
non 10 cbe àx caratteriilico , di todo , d* immagiooco aipreiab 
aempre con pochi tocchi, ma orditi e aiattri. Il lubtime è. teok- 
pre compagno del semplice j e felici quegli artitti che come il 
Ftaxman laooo eiprimer mollo con pochi tratti. Queita raccolta 
quando tari terminata tara tanto piti preiioia in quanto che l'opera 
originale del Fjazuian k roriitiraa e coita grandiatimo preiao. 
Queita non cotta cbe lire una e cinquanta cettteiinù por ciatcoa - 
ftacicolo. U formato t in quarto. 
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Storta deUa ^ftagna mimica e moderna, del eaoidiei'e 

Z.uigi Bossi , con carte geogrt^che e tmnole incise 
in rame. — Milano, i8ai , dalla tipogrt^ di 
Commercio^ in la.", i^ i." al 4.", di cava 
400 pag. ciascuno. 

Deìl isOtria tf Italia antica e moderna, del cavaliere 
Z,M€Ìgi Bossi, con catte geàgr^iche e carte incise 
in rame. — Milano, 1819-1831, presso gli edi- 
tori G. P. Gieglere G. P. Bianchi e Comp., stam- 
patori, voi. i." al ìb.° , di circa pag, 3oo Tuno, 
ifi S." ed in 18.° 



Ànime^- quadrupedi principali, yormanti parte della 
storia naturale figurata e descritta ad uso della 
gioventù italiana. — Milano, i8ai , dalla ditta 
Pietro e Giuseppe FetHardi, fax. 1." e 2.°, inficio, 

Nuovo Atlante universale delP anàca e moderna geo- 
grafia, dei signori AbuOivsmith ^ PoiBSON, ecc. — 
Milano, i8ao-i&3i , dalla ditta Pietro e Giuseppe 
Maliardi , fascicoli ì." al iS.", contenenti 3o carUy 
in mezzo foglio. 

Operette varie in prosa , di Mario Pieri corcirese. — . 
Milano f i8ai, per Giovanni Silvestri, in 16.°, 
dS pag. 408. 



Manuale dei proprietarj .e dei conduttori dei fimdi 
urbani e rustici , degli usufruttuarj e degli usarj ^ 
compilato secondo i prmcipj generali del Codice civile 
universale austriaco , con modale. Opera utile a 
qualunque persona. — Milano , 1831 , per Giovanni 
Silvestri, ut &." f di pag. 143. 



Nuova Sacóolta teatrale, o sta liepertorio scelto ad 
uso dtt teatri italiani, compilato dal prof. Gaetana 
BjiiBiBXJ. — Milano , iSai , co' àpi di G. Pirótta, 
in ia.% voU 1° 4UtS°, di àrea pag. 3oo ciascuno. 
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CoUeziorw dei datsici metafisici. — Pavia, ìStg- 
l8ai , presso i collettori (Giuseppe Germani, Luigi 
Rolla « Defendente Sacelli), coi àpi di Pietro 
Bizzoni, in 12° piccolo, di circa pag. 3oo cioi— 
scun voltane. 

Tolumi ugciti: Opere icelte di estetica di Mario Pagani, VO' 
lume unico ; Saggi filosofici »uU' umana inteUetco , di 0«TÌd« 
Hume, volgariziau, voi. 9,, col litralto e la vita dell'autore, 
■critta d> lui medeiimo ; Opere metafisiche di CoudlllBC , toI- 
gariizate , coli' elogio e il ritratto dell'autore, voi. 4; Della 
ricerca della vcriti, del P. Nicola Malebranche, tradurioDe , 
<^1 ritratto e 1' elogio dell' autore, toL 6; Critica della ragione 
pura , di Emanuele Kant , traduzione dal tedeico , col ritratta 
e un cenno «ulla vita e le opere dell' autore, toI. 3 ; Lezioni 
di filoiofia o (aggio autle facoltà -dell' anima , del profesiore 
Laromignière , con una 'Memoria, inedita, voi. à; Saggio lul- 
r uiuano iatelletto , di Giovanui Lucke , volgarlKiato , col ritratto 
e r elogio dell' autore , voL 3> 

Epigramjid tratti dai XV libri di M, Fai. Marziale, 
e recati in versi italiani da P. M. — Pavia, 1821, 
presso il Ubrajo Giovanni Torri, in la." di pag. ai 1. 
L'autore di quetta traduzione che brama coaaerrare l'ano- 
nimo ba voluto con queito Mgpo tentare il giudizio del pnb- 
blicD per ìicoprire come abbia a contenersi colla traduzione di 
tutti gli epigrammi Ji Marziale che ha già compiuta. E singolare 
che fra i varj poca che vissero ai tempi di Mariiale, come 
Persio , Giovenale , Silie Italico, Lncano, Staxio , Valerio Fiacco . 
Marziale sia il solo che non abbia ancora avuto l'onore di una 
versione poetica italiana. Il sig. F. M. *' accinse h quetta iui> 
presa; ma lo ragioni che altri forse distolsero dal precedcrio 
nel!' aringo resero pur lui timoroso a pubblicare il suo lavoro. 
« Avvisai per tanto, die' egli , di mandare ianvizi un aaggio della 
mia versione , a 1' accoglienza che ad esso vena &tta mi con- 
siglierà a dare alle stampe l' opera completa o a condannarla 
per sempre aU'obbDo. i Noi vogliamo qui riportare alcuni di 
questi epigramiai. - 

Deir jlnfiteairo JÌ Cetare. 
Taccia delle piramidi i portenti 

Memfi , né V opre sue Babela ostenti ; 
Non di Diana il tempio Eieso encomi, 

Kè il coalructo di comi aitar ti nomii 
Kon lia dai Cari onor soverchio reso' 
AI mausoleo nel vano àer sospeso. 
Dì Cesare al teatro ceda il resto : 
Fama pei tutti dica lol di quuto. 
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bti eoìicorto agli tptttaceti. 

Di 'qaù (1 barbale aCrame dimore , 

Cesar , non trovaci ^ui ipcttatore ? 
Yengonvì i Sarmati , che di giumenti 

KcRroDii , « Tcngonn d* Emo le genti^ 
X quei. che berono del. Nilo l'oade, 

£ del mar nltimo premon le sponde. 
Qui giungou Arabi , Sabei , Cilici 

Gli effluvi a «uggere di lor pendici. ' 

Sicambn accorrono col crin ritorto , ' 

E adorni Etiopi di cria più corro, 
lingue (OH varie ■ ma una favelU 

Sol della patria te p^dre appella. 

Delia pugna if alcun» daiwu colle fiere. 

Noi) baita , o Ceiare , 
Che il Dio belligero 
Spieghi valor : 
Colle tne motcrasì ' 
Arme invintnbile 
. Vena» ancor. 

Del Lione. 

n perfido Uon le lattne ingrate 

Nelle man del cuKode ha iaaangoiiiBte j 
Vi il cattigo a leguir l' onta fu tardo ■ 
Che il ba«ton mal lo&endo incontrò il dortto. 
Quali, o Celare, nll'uom coatumi additi, 
Se «Dche alle fiere apprendi ad emr miti.. . 

Di Orfeo. 

Qaaoro vuoili che a Rodope 

OSA d* Orfeo la leena , 

A te , Celare , opoae oggi V Arena. 
Le lupi (drucciolarono , 

HoMe la *elva' il piede. 

Come dei boacbi Eipendi *i crede. 
Belve feron e placide 

Si meaeolaro , e denti 

Sopra il vate gli augei ttetter (oipeDit. 
Ma giacque infine il misero 

Da crndel orai» e^cinio : 

Fuvvi quetto di ver, fi) ìt retto' &iht. 
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OsieTVazioni sulla dattrina. de' cervello, o cógnizioM 
deti uomo morale ed ifUeltettuale fondant topra lé~ 
funzioni del sittema nervoso . di G. SpOBXnKiM M. 
IK con tavole in rame. Traduzione dal francese 
con ttou del D. G. Paiuzzini. Parte prima. — 
Cremona t l8at, in 8.° di pag. 30Ò. 
QaMt' iipn« h AivitA in otto lezioni : uellà prima ri tratta 
d«)|3 icDiibilitài pToprictk radicale del «ittema dei nervi; l« 
aeooada vena ininrno ai rapporti che le ftcoltà moventi gli a£> 
letti , e le ìntallettuali poHono svere coi varj tempéraiuenti , 
colle viicere e col cervello in generalo ; •' aggira la tena tulla 
necetùtl di dutioguere le GiQoltit e gli organi Hipettivi ; la 
qaarra ti trattiene lulle operatioDÌ dei Eiiolegi tendenti a d«- 
terminare gli uSic) delle parti cerebrali ; la quinta «uUa cranio- 
logia o co^ai^one del cranio ; tulle facoltà pr/mìtive dell' animo 
« de^i organi la aesiai la letiuna *ui modi con cui lì ope- 
rano qaetto aciooi delle facoltà j l'ottava finalmente fa concv 
■cere te combitMiioni e li reciproca infiueata delle facoltà ategae. 



Viag^ al Lago di Como di Davide Bestolotti. 5£ 
a^iugne la descrizione di una gita da J^Iano a 
Gasano lungo il Naviglio y e da Cassano a Lece» 
iungo t Adda; non che alcuni cenni intorno Vor 
Tese ed i suoi dintorni. Con carte geografiche e ra* 
mi. — Como, 1831 . prèsto Carlo Antonio OsdnetU 
stampatore provinciale , volume in i3.° dipag- 6^0.- 
Qneito volumetto non è propriamente che nna rittampa dei 
dìvmù articoli che luccBMivamente comparvero nel Ricuglitoi» 
tatto il fiato nome di un Antico iiUIUare, periouaggio dal Giornali' 
•ta ideato per dare (dice l'editore J un colore più ttrammatico alle 
■ne deicritionì. Noi crediamo ìa vece che quelta Emione icetiii 
r intereiie del libro , almeno per coloro obc conoaoano l' auto- 
re ) il quale non è dì antico , né militare. Cià che piace ai 
lettori in un viaggio di pura amenità e tcritta per diletto o per 
ìofogo di chi proia il biiogno di manifcttare ad altri i proprj 
peuiieri. le proprie tentaaioni, è di leniire coli* autore e dividere 
tx>n lui le fatiche e i piaceri e perfluo te at^we idee auggerile 
d^le ctrcoitaoie del viaggio mi>deaimo. Queato k il pregio «ai- 
nente del viaggio di Stern. Orati qual iotereatamento deve 
prendere il tettare nel farti compagno del aig. Bertolottì ia 
quatti) tao viaggio , quando ti ta che egli non penta , non acrive, 
aon lente come il tig. Bertolotti , ma come avrebbe peaaMo , 
•éritco , aentito tu fiuico miììtart f lì draminatico qpetta volta 
nudai donale nuoca alT affettai « 00* i*^ intendiana eoa 
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«ftMti sottra crìtici oneTiuìòiie di DUDcer« al merito lettera 
■ia di qiMlio Iabm-o , il quale d' altronde t icritEo eoo tnoltO 
gaibo e coDtiene di molte aniniate pitture, e pu4 cMers utile • 
piacevole compagno per chi icoire le amene riie del Lari», 
Sappiami) per prava che al compilatore di un giornale giova 
quai'be volta lerbare 1' anonimo , a veatire lotto un finta nom* 
~1' autore di nn articolo , e il ti^. Bertolotti avri avutr le «im 
rafinoi per inaanre nel ano giornale ■ diverti articoh di quetto 
-viaggio lono il noine che gh è piaciuto dar loro. Egli pnft 
dunque «aere acutato di queato atta artificio i • ci coogrMn- 
Lamo delle molte buone e«»e e piacevoli cbe nel ano libra adi 
«gai patio I* ' 



Istoria tP Jn^ùherra di Da»id HoxB , recata in ìa*- 

Uano da Michele Leoni. Tomo F. — Ventati^ 
l8ai , per Giuseppe Pìcotà. 

ElU è quella la continuaiìone di nn' opera bella ed ìidpol- 
taote . della quale già abbiamo annuotìato la pubbKoaiione con 
grande eompiaceaia , da che abbiamo veduto la iradiicioDe i^ 
fidata ad tu elegante icrìttore, venailiiimo nell'una e nelF ^tra 
Uogno. Progrediice queita di fatto colla atUM chiamza e no> 
biltà di Itile , r. lolo ci rimane a deiiderwe naa maggiore ao 
corareaia oell' eicladere gli errori dpogvaficì. 

Coatiene queito volune i capitoli della itoria dal XXIT fino 
al XXX , e iperiaiDO dì vedere queit* edicione incamminarli con 
paMO Fgnaimeole licnro al luo compimento. 

Hon i>ccr>Tre che qol contraddiciamo a quanto fu da noi 
«Merito inumo alla lacuna del volume precedente , poiché ìo- 
lerimmo nna lettera del traduttore dove prova cater quella noa 
Ur.ona dello iteiio originale, e non eiaeivi nella tua tradniioBÌi 



Iittorno aUa lingua ìXaUatia^ epistola poetica de^ 
F abate Angelo Dmmistro, Edizione seconda , con 
alcune postiUe e un -discorso preliminare , puntovi 
una lettera del fig. Francesco Ah\lteo sopra il 
testo del Decamerone guasto in più luoghi. — Ve- 
nezia, iSat , per Giusqrpe Picocti editore, in 8.* 
di pag, 138, col ritratto. 



Vocabolasio greco-italiano ed ìtaUano^greeo , del preti 
Francesco Fontanella. — Veneàa. iSai, ùpt>~ 
^^tfia di Alvisopoii etUtort, in 8." grandi ^ t& 
pag. 3i8. 
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Le vite degli uomini ilbutri di PurTJMOo. — Udine^ 
i8ai, dalla ùpogrc^ Mnrero, tanto i.", in 16.' 
di pag, 378 , coi ritratti a ciascuna vita. 



PIEMONTE. 

C. VeUeii PiTEROULi qua exstanx opera ex recen- 
sione Davidis RvsNKENu. — Àugustte Taurino- 
rum^ iSai , tx lypis viduee Pomba, in 8.° gr. 

Egli é quMM il nono Tolume dell* collenone d«' clufici 
lauoi ODorevoknente iatmprusa ed eMguita dalla vedova Pomba 
e figli in Tarino. 

Si era dagli editori proraeMa la pnbblicazione del du« illuitri 
atonici SvetiHii» e Ccmtlio Nepole , e quindi delle poeiie di Ovi^o , 
le quali già realmente ti trovavano «otto i torchi ; ma att^ la 
note di nuovo aggiunte ad uno di qua' claiticit e la leoteiia 
con cui forza era di progredire nei teici greci , che le note degli 
altri accompagnano , deUberarono e»i di produrre di-anovo le 
■torte Vellejane , onde mo*ttani fedeli alla promeua di pub- 
blicare un volume al mcie> Verranno in leguito a qneate , e 
forge looo già pubblicati , il Tihidlo di Heynt «uU* uldma edt- 
lieoe di.XiipBÌa in doe velumi ed il Properzio di KwiiioJ. 

A queato volume concenente le itorie di Vtllejo veggonai 
aoggiunte le note aole del Rit/inkenio i in altro volume dovreb- 
bono collocarti le note intere wnrÈoruM, tu di che attendono gtì 
editori il voto degli auoetati. Noi non dobiliamo che ì piil 
iftrotti e i pili avveduti saranno per moatrare la lor» bruna dì 
poEaEdere qoeato seconda volume , perchè chiunque ha avut» 
aott' occhio l'edizioue di Leida del 1719 procurata dal Suriaa»- 
no , ha potuto facilmente compreadere , quanto biaogoesole di 
aote aia quello icriltote, non pubblicato tra j primi che vi- 
dero la luce dopa il riaorgimento delle lettere , e quanta jJla 
pili chiara intelligenza del medeiimo contribuiscano lo note dei 
diversi , che il Ruhnkenio perciò raccolse in separato vplunie. 

Quanto all' eiecilzione di questo volume , non troviamo di 
poter portare diverso giudizio da quello che su gli altri ab- 
biamo espoato , commendando In nilidesza dei tipi e ht diligenza 
prestata alla correzione. In questo volume truvansi anche gli 
fanali FelltjarU del celebre DoJwcllo, e un indico copioso 
compilato dal Boeelera. L' editore torinese ha accoociament* 
accennato in una prefasioncelU ■ tnerìci sommi del RuhnhM* 
acUalettentara e odia critica erbdiiione. 
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GRANDUCATO DI TOSCANA. 
Memoria sopra il jnetodo di estrarre la pietra daXla 
vescica orinarla per la via deW intestino retta di A. 
VaccìÌ Berlinghiert , professore di clinica chirur- 
gica nelVJ. R. Università di Pisa, ecc. — Pisa, i8ai. 

Lo icopo di questo Scritto «i è di fer pid generAl mente cono- 
ac«re air lulia una nuova maniera di cieguire la litotomia ; o 
di render nunifecti ' i TUitaggi che o&e qae*to Koato metodo 
sopra gli BnticfaL II chismùmo autore MMtiene U sua teu, non 
•olo cea una dottrina «aggia ed illuminata, dedotta priacipaU 
mente dall' anatomia e dalla pnulagia chirurgica,- ma ancora 
con accurate oiscrvazroni pratiche della più groade imporcania. 

Questa nuova maniera di eieguiie 1' operazione della pietra 
col taglio reltO'Veiiicale, sembra dovuta al sig. Sanaon chirurgo 
fraucele , ma la fredda accoglienza eh' ebbe da' luoi compatrioti 
un (al ritrovato , Io fé' cadere bentoato in dimeniicaoza. Fid 
favorevoimente venne desto accolto in Italia. E vero che te ai 
«ol«Me por niente a quanto ne dice HaUer , la scoperta sarebbe 
tutt'afblto italiana, mentre ti rinviene nelle opere di Vegetiu* 
etiB fiori acx) anni prima di Saoton ; u Jubit per vidimi rtctì, 
» iatutiiù tt vtMiicas «culto lapide» ejicere >. 

Concludenti assai tono gli argomenti che adduce l' autore ia 
favore del taglio retto-vessicale, come il dìmoitrano parecchi catì 
pratici riportati ia prova deir esposto , e qaasi tutti coronati da 
UD lieto fine. Non temiamo quindi di asaicorare i nostri lettori 
«he la memoria pubblicata or ora dal chiarissimo professare 
Vacci 1 esaei e sommamente interessante pel tuo oggetto , ed utila 
per le vedute pratiche cU cui è arricchita. B. M, 



Dà delitti e delle pene , del marchese Cesare Beo^ 
CARIA , con t a^iunta if un esame critico delF as>~ 
vacato Aldobrando Paolini , ed altri opuscoli di 
leffslazìone e giurisprudenza criminale , Como i .^ — 
^ Firenze, iSai, nella tipografia di Luigi Pezzati, 
\eon I. R. privilegio, inZ." di pag. 294, col ri- 
batto di Beccarla. 



Geografia moderna universale , ovvero Descrizione fi~ 
sica , statistica , topografica di tutti i paesi cono- 
sciuti delia terra, per G. R. Pàgnqzzi. — Ftren^ 
ze,. i8at, dalla tipogrt^ di Zjuigi Pezzati, a 
spese delt autore, tomo i.° di pag. 386 in S.° , 
contane¥tte V introduzione e Asia occidentale. 
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APPBMDIOE 



CORRISPONDENZA. 



LeUera al sig. Direttore delia Biblioteca Italiana in- 
. tomo alte Orazioni di Giuseppe Biamonti àUor- 
menu commendate dal sig, O. M. 

J.0 mi sono u^a di qndli coi piace di veder iie'Gianuli 
letterari piutttisto nua certa t«ndenu olla lode, che non 
al biasimo ed allo sciismo. Ma la lode , perchè si possa 
dir iole ed abbia a sordre il suo effetto, vuol essere mi- 
aurata, sincera, gjadiziosa^ dove le mancliiao queste coa- 
dìzjoai, ella non è già lode, ma piaceateria e lusiii£;a- 
nento, niente onora il lodato, e scopre nel lodatore o 
finì d' interesse , od ignoranza della materia eh' ^li ha 
tolto ad esaltare. Mi pesa il dirlo , pregiatissìino signore , 
ma per lo meno la seconda patte di questa taccia sì ap- 
plica nataralniente all'autore della Nota, inserita nel pre- 
cedente quaderno della Bibliot. Ital., intomo aU« Orasela 
ài Gmseppe Swmonti, e sottoscritta 0. AL Cotesto signor 
O. M. ianalut all'ultimo cielo quella Orazione in cui discorro 
il Bianuiaii del Sublws: dico discorre, e non tratta, per- 
i^fe cosi domanda la proprietà de' termini ^ trattare un ar- 
gomento, è considerarlo in tutti i anoi aspetti, svolgerlo 
da tutte le parti , peaetrarne il midollo , e venire in fine 
ad una coachìuaione che appaghi il giudizio dì chi legge 
od ascolta ; il Bianiowti , al contrario , ai riitrigne ad ac- 
cennare , non senza averci fatto lungamente aspettarlo , 
il suo pensiero fondamentale, e quindi, per dar convene- 
vole corpo alla bue diceria , altro non fa che gonfiarla di 
quelle ventose amplificazioni che intronano gli orecchi senza 
persuadere uè punto né poco T intelletto. Pure se il signor 
O. M. si fosse prudentemente fermato in sui generali , si 
potea di buon grado comportargli quella sua grande am- 
mirazione per r autore i giacché lo splendore della locn- 
ùone f la rotondità de' periodi , l' innesto delle storiche 
ricordanze, ed altri simili allettamenti, mentre si vogliono 
riporr» fra le parti che concorrono a far bella una Ora- 
none, battano a soddia&r colmg i (piali pcnfioo, 4e*Wo 
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«'Mi ìiftòA -«sfer tnttft rinoma 1' arte nttnìoc: e dì 
prerogative si fatte il Bismonti è certameate non infelìca 
^oateditore. Ma ii Big. O. M. sì lasciò tr^orure più avanti, 
e abbandooRtameote aseen? = Queìli che hanno preso a 
ragionar del Sublime, tuta, noti ecceuuato nèpure t istesso 
Longino , essere stati conteiui al limite di accemiare donde 
nasca il Sublime, considerato ne' più eoceUenti parti della 
fiKoltà oratoria o poetica: nessuno essersi avvisato mai d in- 
dagare donde quel Sublime abbia origine , e quùi sia la 
cosa che neU aitàna di un swnmo poeta od oratore ecciti 
princip(dmeììte la sublimità de' pensieri. Questo limite essere 
itato superato dal tig, Biamoiui in queUa Orazione, ove si 
afferma e si dimostra che ii Sublime non altronde nasce 
che daUe rovine, fra te quali esso ha la sua vera e pro- 
pria sede; e così aver saputo il sig. Biamanti, in un tema ' 
dttpai trià, contessere un dottissimo ragionamento scpra una 
pn^sìxìone affitto nuoM. => Tali sono ie biillanti men- 
xo^e che vender ne vorrebbe il sig. O. M-i ina perdiè 
irói ci acconKidassimo a comperarie , e'' bisogiicrebbe che 
ìli Italia non fosse mai capitato, non ch'altro, né manco 
un esemplare delle Ricerche sidt origine delie nostre idee 
intorno al Sublime ed al Bello, del £urke. Eppure questo 
libro , tradotto nella nostra favella , corre fra le mani 
di tutti coloro che si dilettano di questa parte distud]. 
Il Biamonti fa nascere i! Sublime non ' altronde cine dalla 
mine, come son quelle lili Palinira e di Troja, o quelle 
che accompagnarono la guerra de' Titani , o quelle ch« 
Isaia predisse a Moab , a Tiro , k Damasco , a Sama* 
ria, a Babilonia. E il Burke in che lo fa egli consistere ? 
Nel terrore; che e quanto dire nell'efietto prodotto dalle 
ruinc medesime i se non clie il terrore è applicabile ad un 
numero, a gran pezia maggiore, di obbietti idonei a lar 
rim pressione del Sublima, cIk non sono le ruine. Dunque 
la teorica del sig. Biamonti non k, per così dire, che un 
frammento di quella ilei Burke, neUa quale essa è rin- 
chiusa. Noadimeii.o aqche la teorica del filosofo inglese fa 
trovata non abbastanza precisa , e insufficiente a render 
ragione di tutti gli <^eui che destano T i^ea del Sublime. 
U Blair, fra gli altri, avverte con' giudiuo che in molti 
Aggetti sublimi il terrore non ha veruna parte , come nel 
magnifico prospetto d'una immensa pianura q del firma- 
vento stellato , o negli atti e seatimenti morali ch« 
JJibl Ital, T. XXV. ' 9 ■ 
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alumeiite auimimn»), e per cui l'onitno nottro si «nblima; 
ed a rincontro, in molti oggetti p«nosi e t«rril]ili -è chiaro 
non estere alcona soru di grandezto o nibliiuitài l'am- 
putazione cT un nieuibro , per vìa d' esempio , od un mal- 
fattore che cade sotto la Tnannaja , soa coae certajnenie 
tAnibìIi , ma pare non atte a produrre sublimità nintii. 
Poalo per ral^e le obbiezioni si fatte, di lieve si com- 
prende dovere alle medesime tanto più andar soletta la 
novella teorica delle ruine. Pure , per un soprappiù , di8cen< 
derò a' particolari di un eseiiipio. Quelle paròle della Bib< 
bla, riferite dallo etesso Bianionti, Disse Iddio .- Facciasi la 
luce , e la luce fu fatta , aon tali , che più. su non può 
giugncre il Sublime. Ora le dette parole formano la sn- 
blìniissima delle immagini, non già perchè U nostra mente 
ne venga costretta a volgerei indietro ed a riguardare i 
pai terribile fra tutti gli abissi e ruine, il rmlta, come sfor- 
zatamente si assottiglia il Biamonti d' ineinuare per tenere 
in [Aedi la sua teorica i ma sì perchè ci presentano, esse 
la viva idea d'un immenso p»tere, il quale produce il 
massimo effetto colla massima facilità e prontezza , non di- 
strugge e non rovina , ma crea : ed è T Ìstantan«o spet- 
tacolo d^lla creazione che ne colpisce 'la mente, non già 
per fermo ciò che potè essere da prima; poiché, oltreché 

. da. prima non v'era nulla, la mente, tutta occupata e 
invasata nello spettacolo presentaneo che le si apre da- 
vanti , non può nel tratto medesimo Quitasticare intorno 
a quello che da prima poteva essere o non essere. Laonde 
il Blair, essendosi accorto che neppur nel terrore, come- 
chè preso nel significato più largo che possa attribuirsi 
a questo vocabolo, ha luogo quella qualità fondamentale 
che ai cerca, in ctd tutti i diversi esigetti siglimi si ac- 
cordino, e 'per cui producano neir animo nastro una.coni' 
mozione deUa stessa natura, inclinava a credere che "tina 
» gran forza, accompagnata o no dal terrore, aia ella inv- 
ìi piegata a proteggerci od a spaventarci , abbia maggior 
» titolo d'ogni altra' cosa (fVa cui le rune del Biamonti) 
Il ad essere tenuta per la qualità fondamentale del Subii- 

- •! me; poiché è difficile che ne si presenti un oggetto da 
» far questa impressione', nella cui idea la gagliardisi la 
Il forza , il potere , o non entri direttamente , o almeno 
I* non sia con essa intimamente associata , spingendo il 
Il 'nostro pensiero a qualcbe .mardvigUoia possanza ond' è 
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fi prodotto l'effetto. » Tottavolta èg^ non 'si chiunò pago 
ancora di questa tua ipotesi , quautonque ben più aod- 
disfaceate elio 4pietla delle ruòte non ^; e dichiarò di boa 
Toler ponto inaistere nella pretensione eh' ella valease a 
stabilire ana teorica generale. 

Dunque vero non fe, nessuno, Ja Lottino ùifino a. noi, 
essersi awisato giammai £ indagare onde il Sublime abbia 
origine; ■ — dunque il Biamontì non è iì primo che abbia 
ciò fatto; — dunqae la sua proposizione non è affatto 
ìmova , ma il bene implicita neUa ipotesi piìi lata del Burkc 
o del Blaire; — dunque noa i dimostrato, il Sublime non 
altronde nascere àie daUe mine ; ' — dunque il sig. 0. M. . . . . 
Ma che occorre? Lasciamo a lui stesso la noja di fornire 
questo ingrato periodo , secondo che gli detta T intimo sen- 
timento. 

Ho toccate, signor mìo pregiatissimo , queste cose, non 
già per animo , o pel diletto illaudabile , tuttoché pitt 
troppo quasi generale, d'assalire nn debole per soper- 
chiarlo; ma spiato nnicamente dal dubbio, che, dove niuno 
areRSe in qnest' occasione parìato , non pochi sospettar 
potessero non fosse l' enidisioue de* miei concittadini ri- 
stretta ne' tennini che s' è veduto esser quella del sig. 0. M. 
E però mi' confido cV dia non isdegnerà di render pub- 
biica questa mìa lettera, onde mostrare che se la ^Ì&J. /tal. 
per accidentale inavvertenza amnlette talvolta nelle sue 
pagine qnalche errore, non prima se i^ è addata, che dì 
baoua voglia il confessa ed emenda: ìl*<^e k pmova tirato 
tluiggiore di gentilezza e di zrio pel bene degli stndj , quanto 
è più raro U vedere che altri sia pronto a dare un così 
bello esempio. 

Per quello poi che spetta alle tre altre Ordzienì com- 
mendate da] sig. O. M., essendo il loro argomento d'una 
importanza, al più, momentanea e locale, stìnerei opera 
p^dtita il farne parola. Tuttavia per chiarire il sig. 0. M. 
quanta in me pur sia 'la volontà d' accordarmi nelle sue 
opimonì, dirò che veramente notabile giudico anch'io quel 
passo da lui citato , dove il Biamouti dàlia circostanza 
che la ntncita del suo eroe vetme a coincidere con quella 
d* un grande filosofo e matematico , seppe cavare nn ar- 
gomento a gloria del primo. £ in effetto egli era dìfficìl 
cosa il mostrare con più bel gaiira e con ma^or finezza» 
fiha fec« il Biavonti* c^ue le doti deU'ing^pao soprasiieao 
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olla grandez^u fortnita degnatali, e come qnetti abbisognino 
d'abbellirsi del riverbero di quelle: eonaiderazione mora- 
lisBÌma e confortatrìce de' popoli ; imperocché a un tratto 
ella tende a preservare i grandi e potenti , per - opera del 
caso, dal veleno della superbia, e. mette animo ai meno 
faroriti dalla fortuna d* affinare le loro fiicoltà intellettuali. 

FlLALETE. 



Lettera di tre Amici ojsociaH alta BibUo^ca ItaUcma ^ 
relaHoamente ad un articolo' inserito net iV. LXXI 
della medesima iittorno ai tomi III, IV, F, VI, 
VII e FUI della Smrìa ^ America ; opera origi- 
nale italiana. 
Al signor DiretOire della Biblioteca Italiana. 

J-L modo con cui , aprendo al vostro bel Giornale il cotstf 
dell'anno or cadente] voi parlaste della Storia £ America^ 
ci avea messi in giusta speranza che quando di quest'o- 
pera che dicesi originale italiana ,- « che ne ha non pochi 
segni, fosse uscita ima certa quantità dì volunù, giacché 
essa viea pubblicata periodìoamente, avreauno per cura 
vostra avuto una itotizia della inedesiiBa degna dell' im- 
portanza e vastità delT argomento , e degna de' luminosi 
principi coi quali in genera voi dirigete la Biblioteca Ita- 
liana, non meno che degna del conto che il pubblica fa 
de' ben fondati giudizj sui quali appunto è stabilita la 
tiputazion vostra "e quella della vostra impresa. E ne ave- 
vamo avuto in vero un Ibsinghevole preludio nell' arti-, 
colo dianzi letto, in cui si era parlato deif Ina-odiaitme a 
quella storia: Introdusione , nella quale par che 1' antore 
abbia voluto presentare un quadro generale di quanto 
quel gran tratto del globo nostro che dìciam ìfuovo-mondo, 
ctmtìene di proprio , sia che con ciò abbia egli inteso 4Ì 
preparare le nienti de' suoi leggitori a concepire la con- 
veniente idea del paese, di cui dòvea narrare le vicende, 
aia che volesse prevenirle sopra assai punti , eolla nar- 
razione di quelle vicende a diversi gradi collegati, e che 
ni tutti, né sempre forse egli prevedeva di poter toccar» 
acconciamente , o che in diverso caso troppo spesso avreb- 
be dovalo ripetere nello svolgiownto delle vari* porti 
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della (ua Storia. E fummo contenti di qnell' articolo in 
«punto Tedemmo sfifficientemente afiérraia la sostanza di 
^el lavoro, rilevato il pregio della ordinata serie delle 
tonte cose ivi accennate , e in qualche tratto indicato ciò 
«he dall'Estensore di quell'articolo sarebbesi volato fktto 
di meglio. Il che per avventura bastava tanto per avver* 
tire i giovani studiosi, dolce speranza de' migliori pro' 
gresei nostri , dell' accorgimento con cui debbon leggere 
tale sorta i^ opere, quanto per soRuninistrare ai più pro- 
vetti }>iacevole occasione di esercitare il loro giudizio met- 
tendosi in mezzo al censore e sii' autore j e a questo poi 
il comodo di migliararc 1' opera tua , od aggiungendo ciò 
«he avesse omesso , o rettificando alcuna meno esatta 
« meno ben fondata cosa che avesse scritta; che a tutti 
qnesti fini di sua. istituzione ^nde tin Gisrnale come il 
vostro. £ «e opportuno era tal metodo rispetto ajlaifum- 
àuzmne a, qndla Storia , quantunque . essa non ne faccia 
ana parte Tigorosanm^te essenziale, noi crediamo che fosse 
poi necessario rispetto tà corpo della Storia medesima. 
Ond* è che ci eravamo Insingati di vedere che presi in 
esame i primi sei volumi della medesima s' incominciasse 
dal . rilevare Q carattere generile dell' opera , lo spirito 
dell' autore, i |HÌncipj che lo guidano, il come usa dei 
Btateriali somministrati da qnelli che trattarono gli stessi 
argomenti, la critica sua. nella scelta tra tante relazioni 
disoordij e considerare in appresso, se conservi la gra* 
vita degna dello storico, e quella imparzialità che sola pn6 
ottenere persuasione i se ben caratterizzi i personaggi , ' 
dei cui fatti gli occorre parlare ^ se abbia tennta una giusta 
proporzione nelle varie parti del suo lavoro; se ecceda 
in alctme,.e in altre acarseg^ contro la debita conve* 
nieuza della cose; e in nna parola, se il lavoro suo me- 
riti r onorevole nome di Storia, o sia da confondersi colle 
compUazionì Tidgari. Conveniamo ancor noi che sei soli 
libri , ohe tanti sono quelli dei quali si i finora nel v<^ 
atro Giornale parlato, non bastano ad assicurare il gin- 
dizio di tntta 1' opera. Ma considerando che in questi sei 
libri non si h trattato meno che della conquista e del 
.fovemo fatto dagli Spaguuoli tanto delle principali isole 
anwricane , quanto de' paesi dall' Istmo volgenti al Mes- 
sico, e del grande imperio di questo nome, con tutto 
^BcUo che ia opu liipetto riguarda *k aoh'ù parte di 
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America, ove npongonsi fatti, rìvolniìoni , catastrofi di 
tàati po|>oli , e n parla delle loro orìgini , delle loro reltt. 
^oni e d' ogni ramo di loro cÌTÌltà', diciamo esseni avuta 
amplissimo argomeato per giudicare l' autore , e p«r mezzo 
dà tanti particolari alzarli a rilevare il carattere dell'opera 
sna. £ come poi in grande stima era venuta la Storia 
d' America scritti dianu dal Ri^ertson , non veramente per 
qndla salito alla bma di cui giustamente gode in Euro- 

PI , aveaaì opportuna occasione , considerando T una e 
altra, di vedere se T Italiano nostro poteva aspirare al- 
J'onor àiA confronto; se più il piano dell'uno fosse ap- 
prezzdile che quello dell' altro , giacché ia uò dìfferìaco- 
no; se alcuna industria abbia usala, e con che riuscita» 
per compensarsi dello svaniamo d' essere entrato dspo 
nella diffiól carriera, e sioùli cose. 

Ma uissana di queste idee è caduta in mente all' Esten- 
sore dell' articolo che trovasi sopra que' sei primi VAm 
nel N.* LXXI della Bibliùteca luitiana. Tutu la cura di 
esso è stata di scorrere T indice de' capitoli , e dt ripetere 
la serie delle cose toccate, non diversamente da colui che 
in piazza fa vedere per un buco il Mondo-nuovo o tale 
altra cosa i contentandosi di terminare il suo articolo con 
dire che questa storia, la quale per la pròna volta è stata 
da un Itaàanì ridotta in un erdàiato complesso, non. può 
a meno di non interessare grandemente. ìa ptd>bìica curio- 
sità: tnse precisamente equivalente a qndU, ooUa quale 
appunto chi fa vedere per un buco in piazza il ì^nda- 
' nuopo^suole invitare gli avventori. Vera è che l' Estensore 
aggiunge subito dopo , che in alcune parti trova assai com- 
mendevole la diligenxa non saio, ma anche lo spirito fUosofico 
delcompikuore; ma noi siamo costretti a- dirgli che avraunio 
assai vol^tìeri udito in quali parti di questa Stona- vedasi 
codesto spiriO) flos<^ico , ed in che esso consìsta : indi ove 
sìa mancata neU' autore diligenza, et in alcune parti 'fB- 
•tensore dell'articolo l'ha ùotata. E siccome egli nomina 
l'autore di questa Stonaco] titola di Compilatore, avremmo 
ornato udire che idea egli attacchi a tale denominaEtone. 
Se non intende che nn raffiizzonatore di quanto altri banno 
scritto, in chi scrive di quella maniera è difficil dire c«hi 
verità che trovisi ^Èr^.^b)5q/!co, perciocché questo non 
emei^ che in un lavoro originale. Se poi dell'autore ói 
quett' Opera n<Ki ùtendeTa pirìar» come di un ift&Bm- 
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nstort, nfp.on voleva ch« in altra maiùera «gli KTesse 
dna conteeza della medesima. . Perciocché desideravamo' 
sapere da lui non Ja leggenda dei sommar j de' ca|iicoli, 
ma ti modo t«nnto da chi Ila trattate le co>e in quei 
•(^marj espreBse. • ' ' 

Nsn vc^Uamo però diasimulare che T Estensore dell' ar* 
ticolo ha fatte alcune critiche oaservAzioni. Ha. lasciando 
da parte che non toccano esse nessuno degr importami 
poHii da noi indicati di sopra, e che erano quelli de' quali 
avrehbe. dovuto principalmente occaparsi^ obbwmo eoa 
assai rincrescimento, nostro dovuto vedere che per lii ine- 
sattezza loro quelle sue osservaxioni , anzi che. òpera di 
detto, mente, pajoaa cadute giti dalla peana di chi scrive 
dormendo. Die' egli non aver veduto seiOa sorpresa riferite 
nella prima pagina del tomo III le due belle xtonze del Tmso 
che aiio scoprànemo del£ America elegcmtemente alludono, e 
al disotto poi le parole, colle quali fautore sembra pre- 
ludere ai suo primo libro della Siorja: oioè "Di <pKSto si 
memorabUe ed alto fiuto per la prima volta esce in Italia 
storia scritta da Italiano in italiana favella » ; e quindi 
og^nuge- sembrargli impassibUe che l'autore ben isiratto 
non -abbia avuta notizia dell'elogio di 'Crùto/oro Colomba 
stampato in Parma dal Bodonit e della Vita di Cristoforo 
(flambo pubblicata già da alcuni anni in Milana celle 
stunpe di ViikxnEo Fenario dal cavaliere Liegi Bossi, 
ddla rinonianza del quale tenerissimo TEstensore dell' ar- 
ticolo a^iunge che in una lunga serie di note quel bìo- 
gnfo ha esaminata con molta critica e col corredo di mol- 
titsima erudixione tutti gli oggetti relativi non solo ali im- 
presa di Colombo j ma i fatti ancora e le circostame che 
provennero ■ o aceontpa^iKrono quello strepitoso avvenimento, 
E tanto pia strana, continua egli a dire, riesce queU as- 
serzione , in quanto che il ritratto di Colombo medesimo 
posto n fronte tU detto poJume ///, sembra ria^Hoto esat- 
tamente da quella che il cavalier JBoui fece incidere sul- 
(antica stampa di Teodoro de Bry , e pose egli pure in 
fronte ai£ c^era suoi 

Or come da questo fiitto resta . apertissimamente coni- . 
provato ehe I' autore della Storia avea avuta notizia della 
Vita del Colombo pubblicata dal sig. cav. Bossi; non può 
dirsi in buona logica te non che scrivesse dormendo L'£- 
itcoBOKe dell'orticolo, quando «criHe temprare nnpossibUt, 
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«ht PBdtot dellti Storia non avesae avuta notÌEÌa di rjUtHa 
Vita. Ma r altra più ■Criiigetite prova , che 1' E<tenn»« 
deir arcic<do BcrìvevA .domiciiita , sì b, che senza sognare 
( il eh* ordinariamente si fa quando ri dorme ) , non po- 
teva egli ìniniagìnarsì die colle allegate dne stanze dd 
Taaso r antore intridesse preludere ù suo primo libro ; 
perciocché- e dal Irònlespiùo dell* op«ra , e dai due voln- 
mi antecedentemente stampati apparisce nmnifesumente « 
che ad altro più grande , più estesa e , come egK dice « 
mirabile ed alto fauo tendeva col suo pensieri , queHo 
& scrìvere la Scoria àeVCJmtrica , di coi quanto bs finto 
Colombo è bensì nobiliasimo incomincianwnto , ma eerta- 
niente non è il tutto. £ questo tutto fe appanto il mira^ 
bile ed aito' fatto ,■ dì coi V autore ba potato dire che- per 
la prima volta esce in Italia Storia 8crit,ta da Italiano ìil 
italiana favella ; in paragone del qnal fatto , cioè dflla 
intéra Stona d America, cosa nns Vita di Coiombo^ qua- 
lunque sia la moJM aititxk e la mottìisima erudizitme coUa 
quale possa essere stata scritta, divenga, ognuno può ve- 
derlo facilissimamente. Poco importa indagare il secreto 
motivo che ha tratto T Estensore dell* articolo a mettere 
in mezzo questa Vita di Colombo si mal a ^sopositoi ma 
una tena prova che vi si é aiessa perchè T Estenswe 
scriveva dormendo , è , che facendo passare innanzi al 
buco della sua cassetta le figure del IV capiti^ aU' oc- 
casione ddla corsa del Otlmibo fatta lungo il Contineaie 
americano nel suo, secondo viaggio , in proposito della 
grande quistione ecciuta sul punto «e il Colom&o sia sialo 
o no il primo discopritore del medesimo , ripete , che se 
r autore consultato avesse le iVoie già citate della Vita 
del Colombo del Bosii , avrebbe potuto più acconciamente 
illustrare quell' articolo importantÌBaimo. Sarebbe facile ri- 
cordare all' Estensore , che tutta la critica e V erudiaione 
necessaria per dicifrare quel punto di storia può trovarsi 
anche fuori di quelle IVote , le quali per sé stesse non 
SODO che una materia presa dal loro autore in impreattto. 
Itla noi ci limitiamo a dire , che se l* Estensore non avesse 
scritto domiendo, avrebbe meglio badato 'a ciò die qui 
scriveva, poiché circa l'argomento di cui si tratta egli 
medesimo non diBsiniula'quauto l'autore ilella Storia ha 
copiosamente e validamenie ragionata aà cap. VI, ove 
ha preso di mira tutto. àH che e antichi 
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Mrittori hanno t^ipntuo al pari del cav. Bossi, e ptà dd 
tav. BossL 

Xj' tilliinii prtrra poi , che T Etteniorc dell' articolo ha 
Relitto dormendo , è che ha letto malnmenU lo stampato 
dell' antore della Storio ; ond° b , che ha presentalo oton- 
To f c^ qnaaì senza seneo un periodo del cap. V, che qnal 
ai trova 'nella atampa è, almeno per noi , piena dì «enao, 
e cliìarisauuo. Wi esso è di questo tenore : Se la ragions 
non rigettasse ì fantasmi di una immagifiaxione trcjpo vioa, 
pòtrebbesi dir paotosta j che U genio di Colombo , dacché , 
ebbe investiti con giusta oenima gli 'scellerati stati cagione 
a quel gran^ uomo di tanti ma& , non fece più ritorno a 
lui. L' Estenaóre dormi^ioao dell* artic^o ha tmcritto :. 
6e la*^ ragione non r^ena»e il fantasma di ima inanagina^ 
làene , tee. ■ " 

Pare a nin che bastino le accennate ecWe per «Ter r*^ 
{^one di dderci, che l'Estensore dell* articolo abbia scritto 
dormendo. Por non Togliamo omettere nn' altra iodicazi»- 
ne non meno iiflportante delle antecedenti; ed è che accoss 
r autore di non aver fatto alcnn cenno delVJtìantide, « 
dd passo, die' egli, memorabile di &iano che a qnella si 
riferisce. Se avessimo ad Mitrare in discussione con essa 
Ini , il pr^heremmo a <KBtìngnere tra il mestiere di far 
Note e ^eQo di scrivere Scoria, ed a permettere che chi 
■ciÌTe Scoria non sia nn pedonteg c»>me è permesso d' es- 
serlo a chi scrìve Note. Ma tenendoci entro i limiti del-. ' 
r ometto che qnl ci simno prefissi, gli ricorderemo, cha 
deU^^flIonCkle T antore ha parlato a miglior proposito nella 
introAoione -, e che i]iù non poterasi parlare dì tnra per- 
duta, secondo P autorità de' sacerdoti egiziani, da circa 
dodici mila anni. Sognava adnncpie certissimamente l' Esten- 
sor dell' ortfcolo quando scrìveva così, come sognava quan- 
do supponeva che 1' autore parlando delle- navigazioni 
degli antichi fosse venuto di nn salto dai tempi dì Tra- ' 
Jano alle relazioni di Marco Polo e degli Zeni. La lettura 
del cap. 1 del primo libro ne fa prova od ognuno. Sicco- 
me poi qualche volta anche chi sogna può immaginare il 
vero, noi vorremmo concedergli che le Iiote Fortunate de- 
gli antichi non fossero le Canarie d? ogg^. Ma se penerebbe 
f Estensore dell'articolo a provarlo, come è noto a^ 
Eruditi che penerebbe assai , non pare troppo fondata la 
«emun «ha fa alf aator* d' av«rt« data a dirittura par 1« 
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Canarie f poìeM a «ostcnere qncsu ipotcai molte^ conaide* 

razioni >i preBtaao. 

Ecco t Big. Direttore,, a che ù è ridotta U notizia da- 
taci de' primi libri della Storia d' America. Noi eiamo per- 
niali che sarebbe indiscretezza somma il richiedere che 
ìb nn Giornale •' avesie a fare on tninnto esame di uà' o- 
pera com' b questa , la quale esigerebbe tante cogniùonì 
positive I qnante e più che con n'' ebbe T autore ^ ed una 
■ lunga serie di coufronti e ragionamenti iaterminabilì. Imper- 
ciocché tutte queste cose rorrebbonsi premettere per dire , 
che r auOire prese un abbaglio qui , che là adottò ud' aiv- 
torità piuttosto che 1' altra i e che mal ragionò allonta' 
Bandoli dalla nanraziooe di tale itcìico, e iodebitameate 
parteggiò cou. tale .altro- nondimeno voi troverete, che la 
nobiltà del soletto, la difficoltà delT impresa, la sua va^ 
Mita , e r onore della nostra letteratura arcano diritto a 
ma^or diligenza. E vi area diritto anche T autore , il quale 
avendo modestamente detto , che non sa augurare ait<^)era 
Ma quella fitrtuna , che aerehinnte forse meritata, le seconde 
cure; nìkcoìpa è tua se non ha potuto prestarle , baatante- 
n«ite i venato a dichiarare , che ogni rilievo, il qoaje 
venisse da discreti e dotti aomioi fatto , gli sarebbe di 
grato soCGOno per nua seconda edizione che potesse ginn* ~ 
^ere a fare : nella quale è certo, che togliendo, aggiun- 
geodo , ed emendando opportunamente « tùrebbe perfezio- 
uamento al suo lavoro. 

■ Signore 1 dal modo con cui vi abbiamo parlato , cooi- 
]Wenderete che noi non siamo amatori di parti, ma beasi 
dei progveisi de' buoni stodj. £ come sappiamo che ngotUi 
aentimenti animano voi , ci siamo indotti a scrivervi nella 
fiducia di vedervi impanato a fare che ì valenti coope-' 
ntorì vosCrit ove abbiano a continuare a darci notizia di 
qnest' op^ra , il facciano possibilmente colle viste che ab- 
Inaino indicate,, e che non possono essere- che le vostre 

.1 tre Amici . 

Astodati alla Biblioteca Italiana. 

N. N. W. K. N. W. 
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NOTIZIE LETTERARIE ED ANNUN2J. 



Biblioteca di ìtutsica moderna di Giovanni Ricordi^ 
editore delV I. R. Conservatorio, e prr^rietario dello 
stabilimento litogr^eo. — ■ Armo terzo. 



±1. (ig. Bicordi progrcdiiee cob UoU celeritì colU tua c&lco- 
grafia muiicale , che farebbe troppo ingombro pe' soicH fogli 
ranDimciar tempre le cose Ja Jni pubblicate ìd fra l'anno. Gin> 
■dua vuole perA che di quando in' quando iacciano mea- 
n«ii« di lui e del luo zelo pei progreiii. dell'aite ana- A farsa 
di attività e di cottaoza egli non ha aolMnente inuotiotta, ma 
qnaw perfeiiooala la litografia muiicale, nella quale iacoatiA aul 
principio cento oitacoL da TÌnecre. Belliaaimi laggi egli ci ha doli 
coi quattro duetti dell' impareggiobd nootro Mercadonte nell'opera 
Eietia » Claudio, i quali moatrano iJie non rinuuie quali nulla più a 
deaiderare « jmt la neiteraa de) taglio , e per la ohiareica delle 
note muiicBlì , ed anche per la belleiEa dei caratteri con coi 
i icritta la parte vocale. Egli ha anche apiota molto innanii la 
■aniera del ritratto ad uio dì matita, e ne fa prova il primo 
ino ritratto del celebre Rollini, copiato da quella dell'Iiiitnta 
a A. Kuoikn di Vienna e loinigli abitili imo all' ori ginole. Non 
*i ha dobbio che V initancabile coitanza del aig. Ricordi aoa 
loacerà di tfntare ogni via onde emulare gli itrauicrì , che ia 
qaeUa parte ci tono di gran lunga luperiori. Intanto Tagliami 
qua riportare il luo manifeito della Biblialeoa di muiica moderna 
«he ha avuta finora tanto aocceaio , e la coi awociaaione egli , 
intcsde di ùcc progredire anche pel i8aa, 

« Animalo dai lenii della più viva e lincerà ricoaoacensa veno 
un pubblico ti riapettabile e colto per il bvore che li k de- 
gnato compartire alla BiUiottAi di leutica mitdtmii da me im^ 
'maginota e data iti luce per due anni conaecotivi , mi fo ora 
tm pregio di prevenir* i tignori dilettanti e profeiiori che l'at' 
aociaiiana proaeguiri anche nel proiiìmo anno 1833. 

s- Ma aiccome iatniito dall' eapeaciua e cduiiglioto da penona 
illuminate! bo Itimato bene di fare qualche modificaiioue 1 pAr- ' 
ciò non manco di porla cfaiaramenta lotto gli occhi del pubblico. 

m Tre lOQO le cliaii di muiica per cembalo lolo compreae 
nella mia Biblioteca - icelta - dilettevole - iiiruttiva. 

• L' effetto non ha corriipoito alla mia aipettazione per 1» 
due daui della manca talta ed iiirutUva , anando ione i d«tti 
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nelTarte smiicale a pucere più TMtuueate il loro genio, « tfo- 
Tando gli (tudiott troppo grave peto il percorrerà eoo profit- 
tevoN aneniioDB nello •puto di un mete il numera di 40 pa- 
|be , per contegucnia ho creduto proprio di ridurre le claiiì 
primi e teru al numero di ta fucicoli all' anno, cioè sd un 
laicicolo al mete per ciascheduna , laicìando la dilettevole come 
la pili acclamata, non meno che tutte le altre claui , nel prì- 
niero (tato. Ecco pertanto la divitione delle «uè parti. 
. Ciotte prima. 

■ Scelta tnuiLca del gran genere brillante , compsata eaprea- 
•amente pel clavicemBah da' più rìaomati professori. In essa' ai 
comprenderanno quei lavori novissimi che più «i diitioguono per 
inveniione, condotta, ricchezza d'idee> purezza di stile, ecc.{ 
e di qaesta li distribuiranao soltanto la fatcicoli all' anno > cioir 
va fascicolo al mese a lire 3 di Milano ciaacuno. 

Ciotte teconda. 
. » Raccolta di musica per trauenimento e diletto degli amatori 
Essa conterrà t più graditi fra i nuovi pezzi di musica dellft 
opere e dei balli , come pure sinfonie ridotte per forte piano , 
quelle- cioè che avranno ottenuto l' nni versai e approvazione, 
tonto in Italia che fuori , non che sonate, variazioni , rondò, 
vaiti , poloneii ed altri pezzi volanti , purché si distmguano per 
im genere di composizione spiritosa ed amena, e non troppo 
difficile da eseguirsi. 

» Raccolta di musica ad uso degli studioi! di ftrte piano , e 
particolannent* per quelli che contano uno o due anni di stu- 
dio incirca. La scelta delle composizioni che faranno parte di 
tfuetta classe dovendo distinguersi particolarioente nell' offerirà 
allo «cudeote un complesso di tali attrattive da potergli ispirare 
deiiderìo ed amore a sempre più progredire nello studio, e ad 
impadronirai deirarte di lODare il forte piano con quella etprt^- 
•iya e brillante esecuzione , che ai nostri tempi si eaige , ho 
pregato il rinomato professore signore /. F. A- Jansea di assi-- 
atenni col tuo consiglio , onde attenere progresqÌTamente e eoa 
•icureiza l'utile scopo. Per rendere vieppiù commeodevole que- 
n' impresa assolutamente giovevolissima ed interessantìasiosa fti_ 
gli studiosi dilettanti , saranno comprese in questa classe nuove 
«o^posiaioDÌ non meno del sollodato signore ftmten, che dei' 
più riaoinati autori nazionali e straateri. E di questa parimente 
ai distribuiranno la fascicoli all'anao, cioè un fascicolu al ineie 
a lire- 3 ciascheduno. 

Ciotte quarta. — Canio, 

a CoUesione di musica vocale con aocompagoamento dipiwia 
forte. In essa si conterranno i pezzi più apphuditi delle opera 
che si «criveranno pei gran teatri di Milano e di Napoli , non 
•ha per quelli delle prime capitali d'Europa, come Farisii 
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Vienna, Berlioo , ec«. Con l'opportutu vwuons delle parole, 
qualora queate fb*fer(i in lingoa itianicra. , 

Clasie {uùtfa. -~ Violino. 
, s Bepei^rìo di muiica per violino eoa accompagnaraento ii 
ancfae leiua , per trattemmento e atudio. 

elette tetta. — Flauto, 
» Repertorio di muNca per fimUo come iopta. In qncite dn« 
nltime clasaì poi ai comprenderanno aan aole le opere nuova 
dei più celebri maeitri d' Italia eà oltramontani , ma quelle al- 
treal già pubblicate in Germania, Ruiiia, Francia, Inghilterra, 
che ancora non conoaciute in Italia , meritaiaero nn poato in 
queata Biblioteca. 

> La riduiione de' lavori moticali larà fatta tempre con mail- 
giare atudio e diligenza da abilJMimi profeMori, come alla «celta, 
presederi tempre il buon guato , di modo che la mia BibUo- 
teca ai abbia a considerare il vero fiore della mudca moderna. 

x Ciò premesao , mi propoDgo di pttbblicare regolarmente ogni 
iS giorni 4 fascicoli per le claiai 111 IV , V , VI, e due ogni 
mele i>er le claeti I e III , tntti di ao pagine di muaica più o 
meno a leconda dei peiti, ed alle aolìte condizioni come segue: 

» l.' L' aasociaaione aarà obbligatona per un anno inoomin- ' 
oiando col iS gcnnajo iSaa , talcbè ciascheduno rimane libero' 
d' uaociarsi ad nna delle auddene sei clatii , scegliendo quella 
che più gli pnò convenire. 

■ a.* Il prcEEO d' ogni faacicolo viene fissamente stabilito in 
lire 3 di Milano pei signori associati, ed in lire 4. io di Mi- 
lano , preXEO fisso m distintamente pei aignori non alsociati , e 
•e il fascicolo sarà maggiore o minore di pagine ao, per questi 
ultimi il prozio sari regolalo in proporzione. U risultato perd 
della somma annuale, e ciò sia detto pei signori associati, sarà 
immancabilmente di 480 pagine di musica i e pei stgoori asso- 
ciati della I e IH classe il numero delle pagine , al fine del- 
l' anno, aarà di 340. Per quei signori che desiderassero le copie 
ia evta velina , il preiio sarà aumentato della metà. 

• Tanto gli uni , quanto gli altri , fuori di Milano , riceve- 
ranno ì fascicoli franchi di porto sino ai confioi , coli' aumento 
di soldi lo pm faacicolo , il qoale aumento unito all' impòrto 
si pagherà in mano del più prossimo distributore, al quale 
avranno la bontà di rivolgerti i signori associati e non atiociaii. 

> 3.* Chi si aasoeierà per 6 copie , avrà la 7 gratis, e chiuo- 
qne ti aasoeierà entro i primi 6 mesi pfosiimi venturi ad una 
delle sei classi, e che avrà adeoipitó puntualmente ai patti di 
associaiìone , riceverà idta fine dell' anno da me gratir un fa~ 
«cieoUi di più I che potrà (ervire d' appendice alla proposta 
Biblioteca , anno al quale vi sarà il catalogo dei signori associati. 

» Osservili che i signori aaaocìati , per le classi I e ill| rice- 
veranno un ùucicolo gratit dt sole io pagine. 
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■ n pagamento li bri al ricevCT'e d* ogni taKÌcolo , il porto 
lettere tara a carico dei «igoori utociafi , e le uiociasioni ti 
ricevono nel mio n«(oiio , contrada di S. Uargberìia, n." 1118 , 
* nelle altre città in tutti i magazzini di mulica , e dai princi- 
pali libra] . 

' Il negozio che «on'o per aprire , col proa*. gennajo 1833 (1) , 
dirimpetto all'L R. Teatro alla Scala Eorà aifortico d'ogni genere 
dì muaica e«cera , corde armoniche, cem) li, itampe, ecc. ed 
kitri oggetti di b^e arti. 

- B £ gii perrenuu al «no lenniae la mia Galleria leetrale, che 
contieoe 96 ricrani dei seguenti aoggetti: 

Noiai tiegli arlùti che compongono la mia galleria'. 

> Le sigaore Catalani, Ga^irtni, Colbran , Belloc, Campò- 
teai , Graaaini, Haicolini, Uorandi, Canonici, Fabré , Piaaroni, 
PinottiB-, HombelU, PinoEti £., Ronri, Sala, Bertinotti, Ma- 
lanocb, Faer, Strinaascchi ^ Conti, Coralli, Dupea, Pallerìni, 
Ilaiai , Sonini , Correa , Fetta, Fd^nicheti , Goldoni , Marchioiinì, 
Pellaadi ; 
, » 1 aignori Aaioli, Mayr, Wiater, Roitìni, Morlacchi, "SUca- 
liru, Paer, Weiil, Daiid G., Ronconi, Tramezcaoi, Viganoni, 
Brocchi, Galli, Remorini, Zamboni, Barili, Baaai N. , Facini L., 
Rofanelli, Bonoldi , Crivelli, David, Donzelli, Federici, Gene- 
rali , Faveti , Perotii , Uinoja , Paganini , Rolla , Vaccari , Co- 
ralli, Costa, Uolinarì, Henry, BenelK, Bianchi E., Gentili, 
Siboai , Andolfati, De Marini, Mocrocoheti, Veltri), Bawgii , 
Pertica , Ranfagna ^ Romani, Creicentini, Marcheii , Velloti, 
TettoTÌ , Gioja , Landriani , Sanquirico , Vigano , De Greci* , 
Hiadi , Taglioni , Taglioni S. , Feron , Pana , Heyerbeer , Facim. » 

Milano, il i." dicembre iSai. 



Dizionario universale ragionato della Giurisprudenza 
mtrcaatile del sig. Senatore don- 1>. A. AsBSl, se- 
conda edizione- arricchita di nuovi articoli, 'e cor*- 
retta daW auOire. 

Fino dal mese di djcotnbre delT auuio 18 18, fii dalla 
cessata (li^ta di mìo padre Tommaso Mari e comp. anaun- 
ziata eoa manifesto la ristampa deSa tanto celebrata opera 
suddetta. 

Alcune circostanze non permisero allora alT.illastre au- 
tóre di dare l' ultima mano alle aggiunte « e notabili 
corresioai cb' egli si er» prefisso di fare «Ha soa opera. 
Quindi la ristampa proposta non potè aver luogo. 
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Ora Iio il iNAcer^ di prevenire U |nibl>Iico die avendo 
da poeti giorni ricevuto dal sig. Senatore Asuni T intiero 
manoscritto dell' O^era suddetta con i nuovi artìcoli e cor- 
reziooi , mi accingo ad adempiere 1' ìmpegao già da mio 
padre contratto, pub)>licaadola con le mie stampe. 

Non credo prez.zo dell'* opera il dovermi intrattenere ft 
parlare dei mcrii^i^ tanti e d^lla lonuna utilità d' un li- 
bro ornai tanto cónosciato e giustamente apprezuto nella 
coita Europa , al qnale incenantemente ricorrono ed i ma- 
gistrati per la decisione delle cause che loro si presen- 
tano, ed i giureconsulti per la trattativa deUe comnier<^ 
eìali controversie, ed i negozianti per le loro mercantili 
Operaéioiii, egli uomini tutti che sentono il bisogno d'in- 
struìrsi nelle teorie e nella pratica del <;ommercio. Tanta 
fu l'avidità con lit qnale venne mai sempre ricercala que- 
sta opetia classica che da molto tempo niun esemplare tro- 
Vasene vendibile a chi bramasse acquistarla. 

L'edizione verrà daaque da me divisa in 4 volami in 
quarto À due colonne in buona carta bianca e in carat- 
tere filosofia interlineato e sì rilascerà ai aignori associati 
al preEKo stesso già fissato nel 1818 di paoli dodici il vo- 
lume legato atU rustica, nonostante l'enorme atmiento di 
prezzo che da detta epoca fino al giorno presente hanno 
provato le carte. Alla pubblicatone del i.° volume il detto 
prezzo sarà infidlibìlmenta anmentatto d'un terzo. La pro^ 
sente edizione verrà anco corredata del ritratto deU' au- 
tore egregiamente incìso a bulino da valente artista. 

La mag^or celerità sarà osata nella pul)t>licazione dtfi 
volumi. 

Le assoàazioui ai riceveraimo ' al mìo negozio di libri 
a gabinetto letterario w &ccia glia posta delle lettere, • 
nelle altre città dni principali libraL 
Livorno, io novembre i8ai, 

Gladco Masi. 



Cjuseppe Acerbi , ^irtttort ed editore* 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



' PA,RTE I. 

LEtTEKATtJRA ED ARTI LIBERALI. 



H Cadmo. Po^ma di Pietro. BdGKOLt, professare «£ 

Imere greche e latine nelt I. R. .Universi^ di Pisa. 
Tomi <fo« w 8." — Pisa., i8ai , presso Sebasàa/^ 
NÌBtri, con un , reme a»apti il fronàq>izio (In. 
MUoM si pende da Giovanni Silvestri^ sttat^atan 
a^U scalini del DiKnna , a lir. 10 ital.) 



dfXu Is KóJjUdr àiciy. 



V. 



Jji Toccano scrisse dì Empoli ne^ earnerBle del 
i8ao al Direttore di questa Bibliotec; una lettera, 
neU^.qiuLe il Bagnoli era predicato come poeta 
che tentava di cogliere un aUaro , intatto ajtcora s*l 
Pomato Italiano , con un poema . del genen delle 
Jftaapam^H , lavoro di jeehà e piii anni : e' aggia- 
-^heva. che quel poema «ra . di ben • venti canti , e 
m. ae lodava Y autoie: wiche come accadamico- della 
Crusca, e come scrittore di varie .stanze, ooe molto 
cattigaw si dicea t elocuzione , grande la copia « 
F armonia: ma per disg rwa a «e ne riportava una 
ad eB^inpio i she difi>7aK0va con stia pocfaexxa qael ' 
Bihl. Ital 1. XXV. IO 
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m^ftifieo elogio (l\ Skceroe però sarebbe stato 
imprudente riprovare sa qael mesQhino taf^io un 
poeta, Rot soiu' arrischiar o^ gìudieio ioitnatitro ci 
conteitummo di tatsutn comfe crìtico miserabile cjacl 
Toscano <ia Empoli, aspettando pel Bagnoli che il 
promesso poetna venisse alla luce. E di qacBto noi 
prendiamo ora a parlare. Ne' duole soltanto, che 
te concedere non potremo alf autore quelle lodi 
cVegli forse si aspetta, non raanfiberà- chi voglia 
crederne di' animo inimico verso di lai , ed attri- 
buire a cieca passione le aost^e censure ; e di eia 
noi abbiamo già fhtta sperìenza : aia non per questo 
dimetteremo mai il nobile e pdrìcoloso mcaneo di 
proclamare altamente la verità, né mai verremo a 
transazione colla mediocrìtik superba e intrigante. 
Che se alcuno volesse anche con parole contume- 
liose e villane ripugnare le nostre opinioni , ù 
dibatta egli piire a sno jiiacere nel fango, che jioì 
non gli nremo Tonore, mpòndendo , di trarlo da 
qnella oegtm belletta. 

I>opo questa cKclitarazìone,'~'chr nulla 'riguarda 
it pi«MMe poema, e <^e v«nà se non ad altro a 
rendere pia anfiti i Demetiìi e ì Pantitj, noi tor- 
neremo eoa pacato animo al Bagnoli ed al suo 
Cadm»i e pelreb^ ì lettori possano più agevolmente 
-accompagni! re il nostro discorso, daremo colla pos- 
sibile brevità nn sunto di queMo lungo poema. 

•Sieconre aà ogni canto il poeta ne ba premesso in 
una atonza. l'ao^omenta, parrà forse a talnno die ba- 
tterebbe qui riportnrlf ; e noi lo fùemmo lant* pift 
volentieri. e)i« in tal modo noa 'poAeaim» essere 
cacciali d' infcdeUà ; ma cowae non si avrebbe dai 
«oli argomenti- un'idea dnarft' del poemtf, ttoi ftv- 
drebo di tratto ttt t>att« • sotticuettdo od ^^lt- 
goesdo ai medeùmi quatto baMi a preacntar» ih 
«cdnaAo raocoBS». 



ti) Vb4ì T«w> X^VC, pa|. taa A cpwM BÌ^BM«dJ^' 
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POSIU D( ZlWWy 3AONOL1. «^^ 

■ ■ ■ CUttn'I.' ■ ■-'■'- 

Cadsoo noa trovando U. nocelta EuEopa , né pò- 
teodo pei eomandi éel p4Mke Agenote torna» sensa 
di lei alla patrift,. «''atcecta ia Beoaia, e «lettesi 
a campo. M»to le mura di .Tebe. Feaiee e. Cilic« 
Booi natellì T accompagnano-^ e molti aatichi e 
, naovi seguaci gli fanno un' oste forte e numerosa. 
Ogige sta re nelf assediata «ittà: la bella Ermioue 
è sua fi^bk Cadmo a caso là vide, e ne inna- 
morò. Si dà. a Tebe un àssaltp.; Ehoione si volge 
in fug»; Cadmo la segue, ed è pep raggiugnerla ; 
quando una nebbia fouissimà, gli togUe ogai vista: 
dissipata la, quale più non vede Srnioae; -ma ìn< 
vece gli pendono da na albero lucentisume, armi , 
ed una voce lo invita a vestirsene , e a vincere , « 
a farù degno d^Ermiotte': anunirande cose rappre- 
senta Io ftcudoi k -fotujra eivihà ■de^pgpaliv'^e Le 
vicend* di Roma da Noma ad Augnato. '^ 

^arma, t torna a fiigar te mverA schiere, 
E viiice i Proci (i); t siuti Camphn coripica/ 
E Q gran Scudo lór mostra , e { armi tdure ■■- 
Un. sogno -gli'presenta nove Ninfe (a) conducenti 
a Ini la bellissima Ermione; una- seria di gloriosi 
avvenimenti succede alla fantasia del dormirate; 
egli sorge , e vuol tornare alla valle , ove trovò 
r armatura , se forse qualche Deità -non - gli ftdditi 
la gvrduta fnnÙDe ; piima dipartirò ntanoai i' amico 
Caanto in Samecracia a cbitqsBM -il McchÌMD Afra- 
BÌo dal qnaie aspetta aoccofto dì milizie ed armi, 
e artefici Sidraii. Sesta 'in saa .vece al' governo 
delle scbiora U fratello Feiùee , ^ cui è datar come 
inaegoa d* antorità suprema V asta di Cadmio. 
■ Casto II. ' ' 
Si lan t Mm ìa saaA Tirio, e U Beoto. 
Fenice al contpo dil frutti ti » 



(i\ &ù ■msBti d'Ermione: img i ucciso in '•jaeits ptiua eSiiM 
dA Cadiàa. 
(a) La Uue. 
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Vertati» i Pr<tci al v9So .a destar mota 
^guerra, MCon g'i Sparti a icrania giostrar 
■ -Ma scfndono doZ manie Sfinite, ed Oto'j ■ 
JruU Ogige -tìi' 3U9Ì , che aibatté e pMutr^ 
La. gente Tina , zhe a«n pia oomkuw. 
Tram, a Tebe « tnion/s è. ìa graiu£ aam. ■ 

'' ' ■ ' Cìnto IH. 



iVeUa 4>ai^ attinga ha Cadaia oeuifo 

PeUa^via. che far dee. Vonne, e .gU iifp<^« 
, . in sogno , e /as/ellandt^U jì Cej/Uo , . , , 
pel suo fonte f indrizza àìle onde chiare. , 
Coà con.Ànfione Ei stassi assiso 
À mensa , e del Diluvio ode narrare , 
E delia Cétra , al di cui mon 'a plebe 
Séi>a^a si rdgui\a, e nasce Ttì>e. 

Cìnto IV. 
Caàm» t)i\t nuer f ardue 'éime aseeriàe^- 

Di PamoMsa, em andaaàa, iatrvOoi, omrBÌrW ■■ 
Tutte le tote dikaaU ituféitde 
Quanto sì/d.suol ».fmwi>e,,in dei ^a^ira. 
. Ivi Un/pia, U <V«rt* ,a c^ifOu- prende , 
Et Jrmonia. c<^e inven^ Ui jjra. 
JP come Amor feconda li elementi, 
S nate^ son le primitive genti (i). 

Canto V. 

DaBe Mise condotto il Gn>oài Tiro 

If Eternità jieì tempio, il (>él gìi'h tote 
■Xorttd da^U occhi , onde fn uA ampio gOv 

■ Tutto it future attanta vista è svolto. ' 

Velie , prima che sian , qaei che fiorirò ■: ' 
Greci e Latmi , e chi nelt Arti è colto ., ' ■ ■ 
Chi famoso gverrier , dal più veOuto 
Fino alt età dH figtanato .Atigusto. 



(l'i II rame , che precede il fF(iati*(ii(Ì9 , rappreccnca appunta 
il bacio (l'Ainore e d'Arinoiiia, dal <fuale derirò vita o paos 
■ ili' (uùTuM ITatuTa. 
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Canto vi. • 

. Malameate patiscoBO,i Tirj la. soonfitta e la per'^ 
dita della grande aua di Cadalo^ che a loro ftchernó 
sulle mura di Tebe è innalzata. Feoice con un pio 
colo drappello V aggira nella notte intorno alla 
città , cercando invano d' entrarvi. Intanto Ctimene 
leggiadra e coraggiosa vergine non può soffrire la 
lontananza dal suo Filaco , giovine valoiS)È9 , clie 
neir ultmia battaglia era rimaso prigione «le' Tirj. 
Ella è figlinola di Minta, 'jinssente guerriero, a 
cui è affidata una porta' della città: un vècchio a 
lei amoroso n'è alla guardia, ed a lui « piangendo 
e pregando e minacciando di gettarsi dolile mura 
si rivolge la verdine , e a' ottiene d' escire , Cèrta 
Hi liberare Filaco, o di servire con luì. Ella s'in-' 
contra nello stuolo de'Trrj,' e n^è presa. Ma Fe- 
nice con accorgimento di goefra le promette di 
renderle Filacii' sulla portadella città. -Filaco è con-» 
dotto. Climene incautamente guida i Tit^ all' en- 
trata. Fttaicè è in Tebe co' som, epAr ch^in prin-> 
cipio'la fortdna s?c0nch ttneir ardimento: ma so^ 
verchia contro quel piccolo nomerò è la potenza 
de^ Tebanì , e inutilmente fanno estremi sforzi ì 
gagUardissimi Créteo e Salmonèo , fiore 'dell* eser- 
cito Tirio. Intanto ì maggiori di Tebe ritiratiti in 
luogo sicuro comjaoo^o a mo^te Minia e il fìglis 
Orcomene , perchè . oqu sepp^^ro custodire la porta; 
ed essi periauo, «e. Olimene non sopraggiugneva , 
e non gli scampava 4a-piQxte palesando ilsup fallo. 
La vetrine e ìì. ve«chÌo sottentrano «Ila pena im- 
mioente. Ma Filaco scioltosi dalle catene è stato il 
aalvatoce della città. Oto ed Eftdte, giganti po- 
tentissimi, non ac ttavano'alla difesa, -ed egli più 
che ogni altro ha distrutte le schiere inioiiche. Fe- 
nice , Creteo e Salmonèo Aono sua preda ; ma che 
sventura se non ^ugnesse a tèmpo di salvare la 
sua 'Climene PTàntb danno ^ non avviene^ ei so- 
pcan:iv9 al tòmnw p^ncolo^ « la verj^ne è donati 
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ai merìd del guerriero e g;li è prometu in consorte. 
Le teste degli occìbì Tirj '{e di tanti che entra- 
rono, rimaiigono vivi tre sóli) sono esposte in- 
torno air asta a terrore degli assedlanti. 

Canio Vii. 
L' Mmr , che ha regno ÌA regione oscura 
Sotto al Pamaiso , aduna i ciechi Móstri 
Ole vuoisi Of^xrre ait Eiàrcpea Cultura : 
Onct escon fuor de' tenefrnMt chioitri. 
JVe/efo a,- Cadmo ostil turba procura (l) 
Di SiioOTii e.CerUauri, onde ognun giostri 
Per t ignoranza , q pon Niiffe ìascwe , 
Per trar.^neitpxio ogni Guerrier che orrice. 
latauto le Mase rivclapo.a, Cadmo i fatti di Roma 
dopo Àtifrasto ; fra pochissimi buoni molti sccUera- 
lissimi principi , premi» deHa virtà certissimo esieio, 
le ricchezze imperdonabile colpa ^ dividersi V Sto' 

fieno, ì Barbari allagare V Occidente, spegoerei ogni 
ace', ogni ' dottrina ; finalmente dopo luoge tratto 
di tempo etcir di quel buio qualche rauio, e tutta 
di nuovo a poco a poco iBorainarai l'Siiropa. 

Ckmo Vili. ■ ' 

Jfypo t Impero , che disfatto vede 

(kidmo, e in-preda al furor che ogrà arte estingue. 
Osserva la Cultura , che succede , 
Varia di leggi e et abiti e di lingue : 
E novelli Costumi e luiova fede , 
E nome <re«ca & seeoto e Ì iiltpiHgtte; 
Finché fine H drappdio al peier tnise , 
' B usé,ikd tempio, e in ^p pmtà-it muite. -.- 

Canto IX. ' '.'■-'.>!; 

Mentre "fc JKùse , e Gidntd od Jbifiéne ■ 
Siedono in giro, iì Hfettatie dioino ' 



(I) Cioè tiub» ncmìcd « Cidmo. I^efelio, e P(Mido, eome » 
dire nuv^t , e faho, •□no i ooiiu «otto coi è penoaificato 
r ]ii|awia , ■) quale però li lucia molte volte if ne «ero ttom». 
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voEMi DI .Kama saonou. i£t 

. ,. È dato a ber. CàìEtipt iai à pone 
A ctìebrqr t Italia t il cui Zatino. 
Indi ogni ifi^a mi Suropea nozione 
VfiJWl, ia cui cultura ha ia tuo damiim. 
Enuo alfia racconta, comt autore 
Delia Piaara e ^>n^,arti i Amore. 

Cauto X. 

/n bH ffordin déixioso e molle 

condotto è Cadmo , w' Mnjuàn ritrova 
dsswua cui educarsi al sacro colle: 
Con lei parta ', e' sperarne amor gU giova. , 

Foi dove il gi^ò di virtù' i* estolle, 
Jn cut sola in amar pace si trova , ' 

£ con esia guidalo , ed han per via 
■■ Le Virtà éoUe-'Muse tifcon^gniA. 

Crmioae promette yeiuoeiue amOT^ fvQi'^OiC'Va 
bicìo n^ è pegnof.ma .f^n^,^, U p^tto. eoa, Idi.,. 
^M Tftt^.tQito a concordia tpaQff^fe, me iI^afUo 
aÌM-vìM di queat9;iwccifi il Etto wui» euena. 



CAJfTo'XL ■■'■'.' ■ ■ ' 

If ogni bontate , che in uà Re si chiede , 
UroAia pàrkt irattuai al Tempio aperto 
Di Saf^enaa, «f emm a doni fede 
La coppia ^mteaue , ed ka « mtt^dUtQ'tffèit». 
Jì Patire JtpiM daOa sud gnui ttd* 
Decreta A ■.Otiti fi tctìnrH tìntile open». 
Cadnto daX alto mflW ostetvis e iMemie 

■ Oise, tìnat ti'oM Mt J^^tuéo dàxertie.- ' • 

Cadmo, (ihedairAlto aveva io arciai modi, veduto 
il periglio de' «aoi , e condursi . a morte da Og;ige ì 
tre prigionieri, scende sul Pegaseo , ore ÀnfìonC 
lo aspetta con qoe* primi T«banì. eh' erano rimasti 
fedeli al vecchio , quando; negli altri la rozza in-> 
dole nativa prevalse afie MM splendide dottrine: 
essi sono avTezsù a battolale a cavallo , azu igpou 
a' nemici. 
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Gakto'XIF. 

Mhttre Cadmo ritomh, quei ette (Wuw 
Jn di lui trMieia tU menxypiem iiwito 
Di ìfà^, in preda oah deS empia Jnganm. 
OaUù^ offesa da Sisifi) arduo 
Di Ciove sta dàtaiai ait alto scanno , 
Che contro il reo pronunzia ; indi assistito 
È Tasto. 
£gU sts per essere ingannato da Nefelione , e forse 
cadeva in potere delle insidiose donzelle, «e Erato 
non gli veniva, in sorcorso , e dopo aver^ mo- 
strato in che fango di. volnttà giacessero Sisifo e 
gli Sparti, noi conducéva ftl suo Cadmo. Intanto 
Ooge assalta Ìl campo Tirio , ed arde fiera batta- 
gba. L' Amazzone Golofooia , alla qnale bambina 
fu da Calliope salvata la vita, fa strage de'Tebani: 
ella s' incontra con Ogige e «iene a combattimento 
con Ini : di che sarebbe a uno dei due venuta la 
morte, se Calliope tepera egualmente della ma' 
Amazzone , e del padre d' Ermione , non rèndeva 
con divina arte innocente la pngna. 

.Canto XUI. 
Caggùmo i Tir), finché Cadnto i btnge. 
Di Cmitami e Sdita^ aiia ocnutR..- 
O0ge i tre prigioid a morir pwige 
Colt asta i ecco gli è tolta, ecco saùua 
Il campo perditor Cadmo che giunge , 
E U mal deUe tae schiere in .ien rinata. 
La notte stpnwoieH. Taaagraa morte > 

JSette ignara, pugnando, U no coasorte. 
Intanto Urania manda Ànfìone e Tatìo come IìImt. 
ratorì 

in quelle parti , , 

Ove son chiusi i valorosi Sparti. , ., 

Canto XIV. 



Distrutto di lascìvia è tt vago Ostello'; 
Si ritmuova la pugna , e stra^ fitUx 
Ben di Couturi dofi* Ascreo èrt^ip^.' 
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AUìsaìnui tinga aaa pitmu cke al tempo -del primo 
Q^fje 9TCa lalrati moln degli «onùoidBl'dìrwrio: 
ora le nirbe ' de'- ptn«gBÌtad.'.SMÌri' «>Sì1ts«ì ù-ri- 
fngiaDO sui ni&i delF albero -iniDento, ma Colo^ 
fonia e le Amazzoni sue compagne abbattono il 
gran tronco, -coù miserabile rovina della plebe rì- 
covrata sopra' esso. * 

fenice , f Ufier Sabnìmeo col fratto 
Fenàeaa firn ch'.Qtù « Ejialte boae , 
E moia ìuxiàe, e incende; a un co^ soia' 
Fàaco ed Orcanirte èseeio ai saaìa., 
' Curro XV. 

. Va lo ^so, « U'.fratel (i) faa i morti n ompo 
(3imeae,a TÌaruir, (ui dà soccorto 
£/ amica luna coif' orga/ueo lompof 
Trova, ch'ei s6a pitr' vìvi, e non ha dorto 
Forte. ^ tra^ortarUi aita. e scampo'. 
Dai ganelìi figUuoi deli amd^ orso (2) 
Ottiene, firn acquali {armatura 
PattuUà in mercede al^ altro fura. 

Caiwo XVI. 
Ttnfftn consi^ i tfimri, il tristo Inganna 
Orìòn proceUoto arma a tempesta. 
Caamo e Àfraido in mar ptùisctm damo , ■■ 
E i Tir) in terra , U tiahin H mofeata, 
Toman ^ Sparti , e pugne e stragi fanM. 
Jb^vbn àiOa Lira i némbi arresta, 
l'assi Onbn Mia tua vasta mole 
Tórbida tteìia. Il (fi ritoma e U Stìe. 
Aglio s' incontra al fratello Oreìo che gli avea ra- 
baia l' annatura promessa da Clìmene ; é battigUa 
tra loro, e mutuamente s'occidooo. Àfranio preci» 
pita in mare, ma è Salvato da Euterpe è condótto 
Mfk riva. Caanto gingae a nnoto da un pescatore , 
H- quale se gli palesa per ttn Fenicio cne ita sna 

■: , '— ' -7 

(i> n frMilla Oraoneae ■ lo tpciM.riUw». 

(>) ÀfipM td Onjo fisU d' uà' «ra» e lUlU I^iofa PatifMi"- . 
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^ovùesm avta.' npita «la 'fifi^l^i)ola> d* JUitauoA .«^ 
mnnrft eV ei -pai» reuiva «ilie ««vi tommtnc,.,. il 
peieaton iiinov« c*'.saw.a. cefcstl^* 

Cawto xvn. 

^ Fan gli em}^ Aloidi ed C'aariita guerra^ 
Onde son dal profondo Èrebo assortL. 
FaveSa il Vate al campo, e quel toteérra (i), ' 
E con giuocki 'solenni onora t MortL 
Im fi^M'tìka rkr^va Éfroxtio , K'afferrA 
Pvi'coOt rumi ài SeBUkl i pani, 
E i GOtmittor ili ffufeeUM martiB - 
Reta « CaAao , e ( integut tue reoXL 

Ghino XVIII. 

Mmtianx in Piido ^ni arte che 'aatviae 
A una Segina agende , indi it parte. 
Dossi a Tebe t aualio , e le Camene 
Fugano i mostrile fan t t^re éi Marte. 
Sisifo è fulminato. A Cadmo viene 
La Città in predai '1 p<^ rtsta in parte, 
E in parte , con Ògige eh' è ferito. 
Sul monte Citeron va fitoruicito, 

G&NTO'XIX.' 

Cbdmó in Tebe aSe leggi, ai saa-i rid. 
Al culto attende, e-foada Reg^ e Tet^t- 
Ermione ed padre Ogige, e d Fuorusciti 
Si reca intanto, w^ atra tue fii jcofflfMOt ■. 

- Indi curati san ^ tgrì e i faritL_ 
Cadmo }ti.cerca e tropa, e prende etompio 
OaUe Muse e da Lei ; postar si finge^ 
E ignoto con (^ige amistà stringo. 

CàNTO XX. 

Cdosi i Proci d^ Postar , rapire 

Tentano Ermione, ed ei U chiude e abbatte. ■ 



(l) Parrebbe a prima v'iita che Anfione tattemite il campo 
cjn area favellato: ma coninfiamnci-ehe qtmta 'i' uo leggiero 
•propo*ito del BaigoftlU II VA* fitTclla tì n%U Hft oM MttAn 
^« i BMrti> 
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POBIU. DI 'WeMo b&cnou. -%3è 

^rìeanto uno di- ewi, ttiK «ol» d'alido gevtt^, e 
che nòo •-era tmito nelFiofìuQé Mleiitaio ai con- 
pagai, sta in disparte,- nientrri Ctdtno; kSdaàli' « 
pugnare a due a dae oootFO Ini solo , tatti e qnai»- 
tro lì TÌnce: indi esce egli pnre a «involar c«itanie; 
ma Cadmo cfeduto da tatti il pastore DaliiBO, fift- 
citmente lo snpera , e gli perdona ìb Vita : GtiHm» 
fìigge col 6UO dolore fra' bosckì ^ e trovando ivi 
..Cadmo dormiente dà 1' altima prova di ma gene- 
rosità rispettando V faiìmico , ed nccidendo sé stesso. 
Ogige i sì*pago della virtù del pastore, c^ gh 
concederebbe Emione a consorte , ma troppo gU 
sta infisso nel cuore lo sde^o contro Cawno per 
pensare a niiina allegrezza. Il pastore gli promette 
che pel dì ' segnènte ' avrà V ò&»\<> Cadmo in «no 
potere. 

Scf^resi Cóàm<t a <^ige , e cedon i tre ; 

Speso è i emione, e son te nozze Jbtu 

In Tebe , op* encra ti ptpoh a gioire. 

Ctaua a menta, e le curde Anfiba batte. 

Patta IR Cielo i la Lira , eterea segno: 

Formata è ia città , composto U regno. 
Per questo modo il Bagnoli ha voluto cpociiia'- 
dere ìa un poema epico gli ostacoli . che s' attra- 
versano al buon Volere dei primi soopritdri del Vero, 
e mostrare ì progressi dello spirito umano , e rive- 
larne le «awe : nella quale impresa egli ha forse 
meritato che le soe intenzioai si lodino, ma noi 
non vefiamo c^e ne possano derivare uri'fi efietti. 
Non è qnefto il tempo, in cnì s' incepi»Ho ^' in- 
gegni, o si tolga all' nomo T onestà libertà di pen- 
sare: che anzi tutri'i governi concordemente pro- 
cedono nel firvorìre le scienze e le lettere, e se a 
coloro, cItq il nostro tempo chiameranno antico, 
piacerà di biasimare ìn_ qnalcbe parte questa età che 
viviamo , essi vorranno piuttosto chiamarla troppo 
coriosa investìgatrice di cose nuove , che fattrice 
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tSé , •■■ ,tu emito, ... .. , 

, Noi non TogUfimo.-assooùglfq^t a qac'( matem»' 
bco^f.che attqiùto .deir altrui fou^no^i^nie dooun- 
cUva, che cp^ proyqsse la Zairai ma clii potrà 
«ccaearoe., se pcetendimno che nella uzza, ov.e 
^ .TenapQ le dol^es^e del Insiagbiei^ F4ii)aitt,,BÌ« 
nàste alcun farmaco ■alutare ? £ ooi, ia tut|t«i il 
|»f[im rnn traviamo cosa che .ai Aostri tempi, ai 
fona utilmente applicare , e senza le allusi ai ,ad 
avvenimenti, e ad uomini pocp lontani dall^^rìcoiv 
jdatusa comnne, qnesto poems potrebbe cosi esser* 
scritto, da on con^mporwe<>-4i PÙBgPWi come daj 
Bagnoli. 

Noi abbiamo nel 1819 combattttto.il romanticismo 
perchè ne sembrava nocivo ai buoni stuij|, e piik 
ancora ,perch.è ne pareva che di q»elle -.letterali^ 
dottrine si cercasse far velo a pericolosi inse^utr 
menti di natura affatto diversa : ma neU^ stesso 
tempo palesammo schiettamente , che da quelle re- 
gie potea trarsi argomento di sapienti meditazioni, 
e motivo di combattere certi abusi, che lujia no- 
stra poesia dalV imperizia della moltitudine si vanno 
tutto dì iatroduceado : che trop^jo è etamai- questi^ 
£utÌdio di. poetanti, reso anche ptii intoUecabile 
dal sentirsi cosi di rado- una voce che limpid* 
emerga dalla folla, e iutuoni il cauto de^ poaCeri. 
A . che vien ora il Bagnoli con questo s^o poeni# 
di rancida mitologia, e> che obbligo cicd'eglì; c^e 
gliene possa avete T Italia ì La mitolofEjia non dee 
veramente sbandirsi dai versi, perchè di trO(i^ 
dolcezza rimarrebbefo privi, uè vuoisi abbondmiace 
questo gentile linguaggio di favole^ata sapienza^ 
nnchè ci ricorderemo che siamo nati in qivlMi 
tetra , in cui era viva un tempo ogni foglia , apir 
mato ogni tronco. Ma questa soavità è potentissima 
a.jiausearci, ove non sia con parsimuùia gusuta., 
e hno ne* tempi della Grecia Corinna rimproverò a 
Pindaro di aver ammassate troppe favole in un'' Ode , 
e gli dis^e che bisognava Ermìnar colla mano', e 
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POEMA Vf f rétSa lAGNOLI. ÌSf 

iftm- Versare ''da! «àcco (i). Ora' in tanta Aversità 
di-icostuim bisogna procedere con molto maggiofe 
càiltetar' tranne qualche" argo itiento che'offra largo 
Catapo aila poesia descrittiva, e h presenti sotto 
amenisBitne forme , nbi non tt^rfemilno che 'mai' 1é 
jAnitologia' forAidse- la soMatma d'Un f>oeia:a ! ' egti' é 
pertAÒ, *die loderfcmo.r Ariici, sVgli continuerà 'li 
alla Psiche, taa' ttic lion possiamo lodare :ìl< Ba' 
grtòU' d'averci dato iì 6u6 Cadmo. Tutto è. in essij 
^litologia, e gli eroi "stessi- bo*0' presi nei teitfpr 
pA favolosi-, né ci possono 'in conto alctmó ap^ 
partenere quei casi , se non consideriamo tutto- il 
peefna eoitie' unii coittìnua allegoria: la qQat coatf* 
qminbi sanerà* ingeneri begli- animi nostri ; -ere-' 
diàflio che tutti' lo sentano. Finora i commentatoli 
ai tftudlttrono di 'trovar l'jillpgoria' in ogni poema'} 
orM 'ì lettori deV Cadmo debbono tnvagharsi a cei>-' 
cat' il poema neir allegoria ; e se cercano un poe- 
ina 'efiico dettato con sapieitea poetica, ne daoltf 
che" cadrà iautile la' loro fttifcd: ■ troveranno però 
di fratto iti tratto qualche"feHc« itivenzlone è 
i|«a)clie stanza beti verteggiata , e noi con impara 
zililità scrnpoloea non mancheremo d) mostrare qitel 
pasÀi i quali appalesano nel Bagnoli maggiore inu 
;egQ» { che la ' mediocrità dell' intero lavoro > nod 
ascerebbe a Mpporre. * 

- fi nà r idea ; che non deve mia dipartirsi dal 
letMn,' the tutto é allegorìa, basta a scoprire ch« 
r ««mo non si può appassionare a' quei casi; per- 
cfaè al enore abbisognano cose vere e reali , od 
alqteno è nfeocssarìo cV egli possa abbandonarsi 
air ilhsìone del verisimile.- Il che n«l Cadmo è 
affatto impossibile. 

Se noi contro le intenzioni dclV autore volessimo 
ABtiqaTcì a -rigettare Y allegoi^a , il cnore ne doloftn^ 
dereMw, pcrchèdebba egli riscaldarsi per Cadmo 

ti) Tu xtf 'e* anifCy, «Ma fX oJvf -r^ ivXmtf. 
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tS8 a. oAQif«. 

« |wr aocUft incredibili niaraTÌg|U« ; e t. ae all', in-r 
«ontro dovremo sempre stare i^ guardia coli' in- . 
telletto, ed aSanimrci a rompere qael velo che ci 
iiaKoqde là vetità, eccooe ìa uno stato totalmeate 
«rveno d«ir entóaiastno , e troppo vicini al paes^ 
delle astrseioBÌ : ù adorni poze ima tale poesia con 
quatitq hikV imaginazione di -più ricco: eut r«Bteri 
temptv finiile al vasto pianeta di- Satinino, che p«r 
illiunimure ha sette mibaaiii e due atielU / e tut- 
lavi», perché troppo distante dal S0I&, getta noa 
luce iUÙjgdida, e come di piombs- 
, Ma il Cadmo del Bagnoli, fosse por anco per- 
«onaggiD tttfricìssimo , o create secondo tutte le 
leggi del verisimile , non per questo varrebbe a 
destaze in. noi una meritata commou9ne sopca j 
SWM rischà. Gii parlando deir/&>/ia(2e .del fiicci. fi| 
neuratCt che V.aziose del poetna epico detthe nel 
SQO maravìglioss esser ciuata ; . pè qui para ripe* 
t0rc ciò che delle c<KidteionÌ di ta^.poeùa. fu ivi 
ditoorio : diremo aiiUinto che come V impresa di 
Cai^ Macno , cosi quella dìt Cadmo è in oiieiae 
inwpM. Che se il nchiafQtu«Ì>- cittadini di Tebe 
Jdla ìn£a sociale paresse impresa aecompagnata da 
^iatrinseca giastizia, bisogna ricordarsi le intenùeni 
di Cadmo, quaad'e^H mise a oatiipD sotto quella 
città. Non sapeva aUora il gaern««o->d' e«s«Ee il 
favoiito dette Muse, é Tuomo scelta dal destino 
a ^ttwe le basi della cullata ^el mondo. -GmiU 
dalla patria per gì' iu^usti e«in»a^idel padre, ra- 
iningo per «tolte terre;, e già dispeiat* di pi4 tro* 
ras la sorella, s' attesta iA Beoaia, e fainia di e^t^ 
«iar colla fiu3a ^ aòtichi padroni del loògo. Vu> 
gilìo, che dovea egli pure coedur-oegU aUtiù<'X^ai 
H tao Baea, studiò mille accargimeati per giiiaii6t^re 
rinnpriesa, « mos^rà il ano eroe «ia dai paini passi 
scortato da nn Nume: né ccm (tutto. ciò raaac^ouo r^ 
noRutissinii crìtici, che credessero il cuòre umano 
iffezionarsi meglio a'Tarno ardente' e valoroso Ro- 
vine pnT«t« éeUff Masposa^ fihe adE^ea oomo^g^ 
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adulto, e vedovò ((asBÌ ^ue Volte. SaceUjc M»»aomm» 
coa»olazion9^ ffii BagopU^ >' «^ patene oe* «noi 
falli allegare na esempio si {^aadft; ma tutto ài- 
veno è il «^ leam , ■enti» noUa «ra più facile, 
che rendere oaétts e tanta la gu-enm ói ■ Gadmq •, 
e pure egli ée Id prewotd conM lut fiiorincito, 
che nietteatto Ofgai soo diritto nella f^rxa, sèlo con 
e«a si ctMJs^Ua, «■ cctiMàJ»*™ i-più deboli comr 
■atr suoi ^ivi. Qsindi giintiBsima è- Tira d" <%ige 
contro i" aadace venturiero ; e ■ ehi si poaesse A 
leggere V ' ignaro della fiivola , i primi . canti del 
^oetnfl'f ilovreUitf credere fctiè I' azione avesse • 
ititiiH collo Menninio di qael violento.' ■ 

£ a togltere' «auto duetto Inisrava che 'CddtOcF 
TeDÌBB«:B e«41o:|iHO eon ÀnfìoBff prima fi cìtcondar 
IBebe A" aeseftio. Perchf Bon- mostrarci lo ' MìfncO 
fi^o d' Agenore chiedente dopo* liwghisfciiaì' errori 
nn MÌk>-ad- Ogige? £d Ogige.'coMtro il «{fiale non 
T«ieaa«i gli animi inimicare,' dovea muover» t 
jpiMà - deir^et«e , ' e la bellisHnia fiqnioae accettarsi 
all' awvtMetiz» dello straniera, e tàiaì preste il paidre 
interce^triee , e i Praet ntgeifiMrsene, e «onnuc^ 
dnnazàooi Teodef Ogì^ avTvno' al gserriero- e 
coBtrì^ee (jnestf» eoa imidie a saKursì fiiori di 
tdM. Cadmo li' eaciv* pieno del peB»«r« «T Br^ 
nioat , B oonsaltati % Ntinh w* avea risposta di re- 
carsi ^ Gefìso, ove Àniione in notte «egli I>et gli 
eoAM^ava di- tentare ìt porroso Coi><|aÌ6«o ^ Tebe. 
Con (aò « tofcliieva a) carattere di Oadmo qaella 
macchia che gli resta indelriii^ d'ingiustizia é 
d-' iMupaBÌone : invano dop» le parolcr di Asflonn 
net carchsaiDO eh trovar nobile' e decorosa T impresa 
£ Cadmo t ci sta sempre fìtto nella mente, ehe ^àtttf 
«tianteta air eroe' è la' g^astizia delT «ziorte ; e ' non 
poMMBfi- 8tmpacÌEzare' con nn nomo ehfe dee solo 
A easO'iA non essere ' pienamente perversi^. 

B il fiove «andamento che noi prOipòiieBlnió nriia 
raisifiira della, ^vola, a«cebbe anche recati eòa 
•è fMà vantaggi. L' amore di CaABo ptt ■ ISmipa e 
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tmàAtv parato più Terìomik , pt/ttibè lutatale era 
dtieir occiftiooe di vederla , bddove nel poema è 
detto, die - 

GaJrtM Mwvue «f JbnM ' 
Ire e tonar eolie; freiche amie al padre 
■La inda,. fio- ^.un.n».^teech» aUaficntef 
S.fusgeada ^ ogaarn'^.sue leg^a4re 
formt Uud^ nel cuor di lui le improntei (i) 
- il cke noi non sappiaiiao come avvenir potMee is 
un'assediata città: al comcario- chi.hft-iDtclleCt» 
d'antere, vedtà t^to di pei. eè,, come faciiaieDCQ 
Ile discenda .oell^ «nima una leggiadra e Kealfi; iaa- 
cialla che sola compatisce, ai. nostri mali, .quando 
per noi il «aoiido è. diserto d'iogoi pietà. < - 

£ i Proà apìe^oilo . già . ia nrincìpÌQ .un odi» 
attivo centro lo straaiero, -sarebbero comparsi eon 
fÌDrsa.neJpaeaia,: ed ecciti, da. queir inntilità, coi 
ìéondannoUi. r.aatoce. Di questi sei Proci uno ne 
muore, senza cK« se ,|ie indovini il perchéi nel 
£ai^o primo: e g}i altri cinqtie attravedano 'co« 
volgarìfisime awwtnre tntto il poema, einchè .nel 
Tt»itesimo c^oto, quattro di essi toccano il fondo' 
d' ogni bastexu tentando un vile rapimento , e com- 
battendo due contro uno , e il quinto si soHev» 
a4 un' altezza di generosità , cV A da riprovarsi' 
essa : pure t. pexcliè niui -^^ <^> alcun. tratto preeer-^ 
deD,te j significa. 

Ma perchè arrestarci in questi caratteri seeoR-* 
flarj, se abbiam veduto che lo stesso CadnO' è 
tradito^ Né qnesto eroe si mostra indegno .dell' »• 
popea soltanto prima d' aver avuto, consorzio colle 
Muse: che. anzi ne senibra incerto, se un .giusto 
estimatore delle, cose noi condannasse anc<tr più- 
per li^ Bu^condottadppo che' scese, di. Parnato^Nel 
canto. X;! .figli vede d^lV alto di quel sasso^.niau- 
viglioBo il duro stato de' Tirj , vede le. 09S<i.con> 
dotte agb. estremi, e Fetiice strascinato a>vi^ire; 
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le. Hiue. lfi.)>ffhaL^aDD d(^,Pegaseo, che può tosto 
paruilo: ul'inexz» dellA baUag)u,, ove perigliarsi 
allo scaBDpo de^ snoi , ed egli placido e iiùlifferente 
monta ftoU^ alato cavallo, e -scende in vece, ove 
Aofìoae lo aspetta .cc^ll anttchi Tebani. Il soccorso 
in tal madè eea yt!r«nient«..pià forte; m« chi lo 
assicurava che ìntaMo Fenice e gli -altri dne pri- 
gioBÌeri non nngiiessero a morte F II cuoce b' uo- 
^jcaolisce . air idei che Cadmo -temesse di porsi roella 
BÙMhj^ egb solo. GU SpMtaoi n«n - nnmeiavano mai 
grioioiiei, fr r eroe flessa (b esser tale , qitéad» 
alla fiamma delV eatusiasmo pné so^tuirc la fred- 
dosza-del calcolo. -, 

Cresce poi la veigognaidi Cadnu) , ove sì pensi 
cV;egli TÌen di PuroABO,' ove tutto gli si aperse 
davaiMa il r futuro-s > ^che pieno di que' lietisaiint 
«ugocj.' p»t«a. senUiMma af&oatare oini pericolo. 
' £ qui noi' diremo .che 1' episodio della salita di 
Cadmo i» Parnaso .né sembra troppo lungo , e, qoet 
eh' è p«^o, ia^rovido ed aoKÌ dannoso alle conw 
mosioni che ti vogliono nei lettori evcìtiire. 

Un episodio, che in .un poffma di venti canti ne 
occupa.seÌMè. fuori d^ ogui proporzione, specialmente 
quando Teroe non altro vi faceia che ascoltar un 
racconto: breviasuno èil.teiapa in, cui Cadmo si 
trattieiie -dell' amor stu» .c«n' Enmone, , e tutto il 
resto lo' spende in "udixe > come; dalla «uà vittoria 
sarebbe' vemitoriiiàvtUnienéo del 'mondo : la qual 
cosa h« eoa sé il nuw^mo iacouyan^enice, «he toglie 
ogpi so^^nsione e- dubbiezza., .Quando tappiamo 
che Cadmo escirà vincitore di ^ifcUa euecra.; noì 
non poBsiam pia .tcemare s]alla sorte cTun uomo, 
al quale è fatato il trionfo : egli sarà sposo d' Ec- 
mione,>e'ad Ern^one p^mìstf di riconcUiarti col 

J ladre I '9ulla di pu^icèrto-, perché lo haimo ptM>- 
etato' tf Muse. A che 4anqqe affannarci più aluti- 
Sa ì Sia pur grande il rischio di Cadmo , è già 
esdoato che Ogìge glìpérdóoi, e gli concèda la 
figlia. Quando per volere del dettilo ad: un Moe 
BibL /tal. T.,XXV. ii 
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debbe aegFavanJ sul. ci^u> nn' inevitabile scìagtara, i 
noi ^i uivendaino tosto amici, ed anche nella sua 
maggiore letina ne a£Bi^anio ani Ticini patimeuti 
di tanta tirtù. Roipeo,, che, dof>o esfiecsi .avve- 
lenato noi vedere tornata alla vita Giulietta, si 
dimenuca della, prossima motte, x sì . abbandona 
alla speranza di litMìsBinie nozze , fa fremere gli 
spettateli, e porta il terrore al sub colino. Ma se 
noi Biamo sicari d'un «sito felke , le più &ei« ca- 
lamità non ne possono ntnoveTe, perchè Tediamo 
a che lieto fine - conduca la- via del doloiev ' 

Sembra che il Bagnoli volesse soltanto parlare 
alla nostra immaginazione , e punto non si cOrawe 
■di toccarne le corde d^l cuore; pare. -anzi cV è^U 
sSngga di provarsi nella descrizione de^i ailetd, 
e non ù senta dentro qu^ fuoco , senza il qnale 
il linguaggio delle passioni diventa ridicolo. £t- 
mìone sa in perìcolo il padre, vede partire ramante , 
sai Pegaseo , ed^ ridotta a tale, die nh solo ìAan» 
è per decidere di tutta la sua vita (i). 
Dìibhia com' uom , che alt ultimo riscatto 
Gemina sul graoco preziosa pone ^ ' ' ' 

M trema, ed ha di sua fottuna. ai tratm 
PSt di temer , che di ^lerar cagione, 
^■la meschiaat che compagno ha fatto 
Della sorte del jMOlre' à suo cazapUtne , . 
Sperfidila qaetuy^ a -tjaél. soccorra,, -e tpne' 
Vie più difenàer X ùao e-taUroìasian^. 

Ed icceo il BagnoK,' che troppo" piegoso fa venir 
prontamente Erato-; le Grazie e 'gli Amori , di* 
'rassicurano qnellìi dubbiosa 

Còl disvelarle gU ordirti dei fati, 

.Così nel canto ventesimo., .quando Eriflione » 
«ruccja neir incertezza se il padre ivorrà perdonai* 
air.amante, toma in ewnpo Beato, e U flaUsa la 



(i) Ganto XI, it'SS o leg. . 
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vicina felicità. Perchè ooq permettere che nnà la- 
«rìma, come invada ì, n «istillasse sn qoel fiore? 
Perchè dimenticarsi che il pianto della bellezza 
porta nella nostra anima im senso soavissimo di 
mestizia ? 

Anche quando Tanagra (i) nccide inavveduta- 
mente il consorte , si fa tosto sorgere il fìume Asopo 
padre di lei a consolarla, e Tanagra si scorda ben 
presto della sua perdita. Che motivo avea il' poeta 
d* introdiurre queste scene di aSlizioae , se non vo- 
leva e non sapeva iàrci compagni a quella tristezza? 
Nulla epiace tanto al lettore, che il vedere perdute 
ad ogni momento le più belle occasioni di compa- 
tire eoa caldo affetto alle miserie degli altri. Noi 
crediamo doverlo ripetere: il cqorf umano ka bi- 
■ogno di essere agitato, ha bisogno che se gli ri-^ 
cordi V infelice sua condizione , la lunghezza dei 
suoi afTaonì , la brevità di sue gioje : e chi ne rispar- 
mia questa lamentevole istoria , tradisce la nostra 
aspettazione e sé stssso. Le scienze haimo la prin- 
cipale loro sede neir intelletto, ma le artìa dispetto 
di tatti i pedanti hanno sempre risedato e risie- 
deranno nel cuore. 

Ma non è da farsi maraviglia , che il Bagnoli in 
questa difficilissima parte di poesia si mostri difet- 
toso, quando si è veduto in che sgraziato argo- 
mento impiegasse vent'anni di studio, e come rie- 
Bcisse malamente nell' aEFezionarci al suo Cadmo. 
Al ^nale ne piace alcnn poco di ritornare , per- 
sie se non valse il poetai ad attribuire al suo pro- 
tagoniata la dignità convetrìente , sarà inutile gettare 
le parole ; cercando se i personaggi seeondarj . sal- 
gano all' altezza dell' epopea. 

Se il Bagnoli non avesse a questo poema dato il 
nome di Cadmo, nel sentirne la proposizione si po- 
trebbe credere a buon diritto , che non questi , 
ma Ànfivce fosse T eroe. 
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Canto il poter delT Armonia edeite ' 

' Discesa a riformar gli umani petti, 
E le anànate rupi e U foreste 
Caagkue al suono in cittadini tetti; 
L' opre del Vate , e del Guerrier le geste , 
Cfte fiir per fato a Ixinta in^resa eletti , 
E la fona dirò giunta aìt ingegno , 
Che formò ta Città, compoic il Regno. 

Dae mezzi veni tono per Cadmo , gli altri Mtte 
liguardano Anfioae ; e qaello che ne pare più strano, 
è che si promette di. cantare le rapi e le foreste, 
che chiamate dal suono della lira vennero spontanee 
a faU>ricftr Tebe; e nel poema di ciò non si parla, 
che in nn racconto d'Antìone che si riferisce a 
cose da gran tempo passate: sarebbe lo stesso che 
•e Vimlio avesse detto dì voler cantare la cadnta 
di Troia , perchè nel secondò libro Enea tesse quella 
miserabile istoria. 

Veramente nel poema le cose di maggiore im- 
portanza sono condotte a fine dalla lira d' Anfione, 
ed essa sola, non l'asta di Cadmo, .va a splendere, 
etemo segno ^ nel cielo : ma vide il Bagnoli che 
malamente avrebbe potuto d' un citarista . anche 
divino fare l'eroe d' un'epopea, e si volle servire 
di lui come compagno , e ajutatore delle imprese 
di Cadmo. Di che sarebbe a lodarsi, se avesse sa- 
puto di tanto sollevare quest' ultimo da soverchiare 
colla potenza del senno e' della mano anche i 
miracoli dell' Armonia : che se Anfione , come fa 
concepito dal poeta, non potea superarsi senza 
portar Cadmo ad una incredibile grandezia, noi 
torneremo a p»)testare che il soggetto non era da 
poema eroico, e che non conveniva unire con un 
anacronismo Cadmo ed An&}ne , se questi due per- 
sonaggi doveano scambievolmente offuscarsi. 

Ma ha egli poi fatto il poeta quanto stava in lui 
per ingrandire il suo Cadmo? A noi pare che le cose 
dette finora bastino a mostrare che no. Ove per 
altro si volesse più avanti procedere, non manche- 
rebbero argomenti da rinforzare la nostra opinione. 
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. Cadmo all' aprirsi del poema Don ha fatto aolla 
che degno lo renda del favor delle Muse , e ' in 
tutto il corso di venti lunghi canti non si v«de 
eh' egli giustifìchi la scelta che venne fatta di 
Ini; par quasi che senza suo merito Giove cerchi 
compensarlo così del regno , che col rapirgli la 
•orella Europa gli fece perdere. Filaco ed Ogige 
sono forti al pari di lui, Sisifo e Salinoaeo danno 
segni d' un valore più estremo. Passo ei non muove, 
che Anfione noi consigli, ch^ non lo ajutia le M|fse:' 
il futuro gli sta aperto davanti , ed egli s* avahzs 
in esso con quella certezza, con cui si rìanda il pas- 
sato. £ il suo lingua^io è sovente di vano millan- 
tatore. Quando egli nel canto primo insegue la fug- 
gitiva Ermione , muove per arrestarla queste parole : 
Pace Jitrò col padxe tuo, te a sdegno 
Nmi m' hai , talamo .ìa Tebe io t* offiv , e regfio. 
Non par forse , cV ei sia signore di Tebe , e che 
La betta Etmione sia la straniera? Assedia una città, 
e prima ancon di conquistarla ne ofiTre il regiio 
alla figlia del legittimo Re. Ben altre e piik modeste 
voci adopra l'Amore: e chi prega la sua diletta 
in tal modo, non merita certamente né che le Muse 
gli educhino in Parnaso la Aposa, né che il Fato 
M> 8celg:a a incivilir le nazioni. 

E nel decimo canto come può tollerarsi che per 
ottenere T affetto d' Ermione, ei le dica? 

SabM U padre t' anruatzio , e non lo spen , 
Ma me n' accerto. Alia feral tenzone 
Sc^rb della mia voce usar t impero i 
In campo griderò come liane 
Che rug§:e irato , e vo' da bà sulf ali 
Xòssi a quel grido allontanar gli strali. 
Questi sono vanti di Capitano Coviello: e per 
giunta sono insensati ., ove si pensi eh' egli é da 
graa tempo in Varnaso, e nell' intervallo può Ogige 
esser perito. Né Cadmo s' affretta a ritornare net 
campo ; che anzi abbìam già veduto con quaota fred- 
dezza egli disceada più tardi ad Àafioae, appena 
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memore d^ Ogige e del proprio fratello prigioniero. 
Ohe le piacesse dì altribuiie tutto ciò alla certezza 
in coi e venato' per lo profetar delle Muse , noi 
non tappiamo come si posta dar nome d' Eroe ad 
un cieco e nlaterialè strtimento delle altrui mani. 

Kà almeno verso il fìne del poema Cadmo sa 
mostrarsi degno della beatitudine , cui è vicino : 
□ella divina Iliade è miracolo , come negli nltìmì 
calili il grande Achille diventi grandissimo , e at- 
testi veracemente d'esser celeste progenie. Cadmo 
air incontro , e ne perdoni Omero il confronto , 
dopo essere stato guerriero s' impicciolisce sino a 
farsi ano svenevole Celadone : la <jual invenzìeRe 
è sì miserabile, che sBdiamo il più magro past<^ 
lello d'Arcadia a trovarne una più insulsa. In mille 
modi tutti più nobili e convenienti poteasi condurre 
la riconciliaùone dei due nemisi : né forse sarebbe 
stato il pecore, se Cadmo avesse salvata la vita 
d' Ogige ricevendo egli stesso una mortale ferita , 
dftlla. quale le Muse si potean far sanatiici , scio- 
gliendo così il nodo del poema con un* azione de- 
gna del loro intervento. Fors"" anche bastava che 
alla fuga di Nefelitm^ e de' suoi tristi compagni 
ohe aveano ottenebrata la mente d' Ogige , questi 
riconoscendo all' eterno rag^o della verità V erroc 
suo , lo riparasse- col donar la figlia al guerriero : 
ma noi faremmo torto ai lettori, se più oltre cer- 
cassimo di p):e8entare dei uaoyi scioglimenti, eh' essi 
stessi potranno facilmente immagiaare tutti migliori 
dì quello del Bagnoli. \ 

Sulla quale infelicità avendo noi a lungo pen* 
sato , ne pare che derivar non possa se non da 
un' assolata mancanza di gusto. E di questa , che 
frequentemente va congiunta con una fantasia vi- 
vace come quella del Bagnoli, noi forniremo ir- 
repngnabìli prove tanto riguardo alle invenzioni , 
che al modo di esprimerle: materia sì larga ^ che 
a volerla qui trattare 1' ariìcolo scorrerebbe a so- 
verchia lunghezza. 

(Sarà continuato) 
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De1£ ingiuria , dei danni, del soddisfacimento e rela- 
tive basi di stima avanti i tribunali civili, Disser~ 
lozione di Melchiorre Gioja, autore del Trattata. 
del merito e delle ricompense. ■ — Milano , presso 
(^vanni Pirotta, tomi due in Z°^- settembre, f8ai. 
Prezzo tir. 6 ita!. ( Fedi il Tomo XXIV di questa 
JBiblioteca). 

ehim da iDBgi !• ikdd4« offa*. 
Salvato* Edi 1. 

JL^OBBiuio ora accennare i prìncip) con cairao- 
tore nel caso d' omicidio calcola il ' valore dovuto 
alla famiflia .dell* ucciso, a tholo di partita morale. 
« Z' ammo ha bisogno d affezioni come il corpo 
<f alimenti. Sono le affezioni che condiscono , per 
cosi dire, i beni fisici, ne fanno il pce]E;io princi- 
pale e distingiMMio T nonio dai bmti. 

■» Il piacere che gusta un padre , allorché si trova 
a parca mensa circondato dai %U « 4aUa moglie, 
supera di gran luQ^ il [Macere di qad«nque più 
squisita vivanda. C&unque «ale in coechio per viag- 
giare, móstra sul volto segai di commozione nel 
congedarsi da' suoi parenti. Per quanto sia caldo 
I^amtto che una giovane prova pel suo futuro sposo, 
non esce dalla patema soglia che colla fronte do^ 
pressa, e non si stacca dal collo di sua madre senza . 

lagrime 

V Le affezioni di famiglia sono nn fondo di ri- 
nascenti sensazioni' piacevoli, sensazioni c]^ 

i." Accréscono il sentimento della sicurezza 
personale ; 

2." Addolciscono le pene della vita; . 

3.° Raddoppiano i nosCri piaceri; 

4.° Ci sottraggono spesso alla noja; ., ... 

5»° Pascono j1 bisogno' d' amare , bisogne eh* 
non sì estingue nella specie umana che colla morte.' 
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» Per procacciarsi fl piacere delle afTezioni do- 
mestiche T ^ooio cede beni effettivi, materiali, reali} 
quindi a cagione d' esempio i padri non perdonano 
a spese per conservare la vita ai loro tìgli e pro- 
iliovenie la prosperità. 

» Dunque nel caso d'omicìdio, se fa d'uopo dare 
alla famìglia nn compenso a titolo di ricchezza ces- 
sante^ molto più fa d uopo darne uno a titolo i t^- 
fezioni non soddisfatte. È per verità , siccome il ta- 
glio trasversale e completo d'un nervo principale 
e seguito dalla perdita irreparabile del sentimento 
e del moto nelle parti inferiori sulle quali si di- 
•tribUiva , così la morte d* un membro della famì< 
^lia, aUoTchè V affezione è massima, giunge a torre 
\& vita agli altn o U costrìnge a torsela da loro 
stessi .... 

» Se nel massimo grado d'intenntà il dolore mo- 
rale conduce alla morte, ne' gradì minori altera 
la macchina umana a guisa di lento veleno, e pro- 
duce comnnemente ...... 

i." Perdita d'* appetito e veglie notturne; 

a." Diminuzione di forie fìsiche; 

3.** Svogliatezza al lavoro ; 

4.° Insensibilità ai piaceri ordinar] della vita 
si personali che sociali; 

5.°' Abbattimento e torpore nelle fonse ìntel* 
lettttali ; 

6.*^ Malattìe dì Iqn^tore che spesso aecorcìaiio 
la vita. 

Questi sei effetti equivalgono a lucri cessanti e 
danni effiergentì ra^uardevolìssimi. 

Il miglior rimedio alle dolorose situasioni del- 
l' animo , come tutti sanno , sono ì viaggi' i qu^ 
richieggono spese. 

L' accisore è così obbligato dì pagare questo ri- 
medio ricreativo a ciascun membro della famiglia 
dell' ucciso, suscettivo di dolore morale, come sa- 
rebbe obbligato di pagate. 1« medicine nei caso 
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die gli aveue feriti. Infatti cfaem' abbiate TÒndaii- 
nato al letto cod percosse Bui corpo o con dolori' 
all'anime, T effetto è Io stesso; eppure le barbare 
leggi europee obbligano il reo nel primo caso, m>n 
r obbligano nel secondo; e sapete ' perchè ? P^ruiè 
nna fenta nella macchina si vede e si tocca ;, non 
si vede né ù tocca una ferita air anima ; perciò , 
se alÈuni codici moderni Vogliono compenso pe** do- 
lori fisici, nissnno Io vuole pe' dolori morali, il che 
equivale a dire che è dorata restituzione quando 
il ladro entra in oasa per la porta , non è dovuta 
quando entra per la finestra. Infatti i dolori sì fi- 
sici che morali sono, veri furti .di felicità, sono 
illegittime alterazioni all' animo contrarie a' suoi 
desideri ; *^ non che t prìnù succedono col mezzo 
de' sensi , ì secondi per la via del cuore. 

n soddisfacimento dovuto' ai parenti debb*^ essere 
pxoponncmaio alla durata e air intensità del dolore 
morale. 

Durata! Il dolore dura più nelle donne che tie- 

[;li nomini , giacché soggette a minori distrazióni' 
e donne lo Coltivano,' T alimentano , T inacerbì'^ 
scono colla loro immaginazione vivissima ; e pro- 
babilmente si è questa la ragione principale per 
cui negli ospitali d&' ^flz^i più donne d ritrovano 
che uomini. 

Là natura rìmaigiiia a poco A potiò Ic piaghe 
deir animo , come quelle del corpo. Una legge lon- 
gobardica' viptò aÙe vedove di ritirarsi in mona- 
stero , pria che fossero passati dodici mesi dalla 
morte del marito. Il legislatore conóscendo che 
nellQ stato dì dolore I^ uoihoi tende a racchiudersi 
nell^ solitudine, -volle. prevenire delle imprudente 
e de^ pentimenti. £gti suppose dunque che.il. do- 
lore nella' donna per la inorie del marito , indC'- 
bolilosi, dòpo </o(^in mesi, lasciasse luogo all' eser- 
cizio della' ragione. 

Intensità. L iìitensità del doloie; è propoizionata 
all'intensità delle affezioni. ■ ■ • 
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La l^e dell* inteaftitì delle aSe2à(HU è .come 
•egae: 

Grado Tnassima, 
I] intensità delV affezione conjugale supera T inteit~ 
aita delle' altre affezioni di famigliai ({lÙDdi è più 
forte 

a) déU' affezione Cigliale : 

b) deir affezione patema. 

- Grado medio. .... 

L' affezione paUrna è più forte che t affedone fi- 
gliale. 

12 afftàonx tnatemd 'i pia forU che Paffesione pa- 
terna. 

Grado ii^mo. 

Seivo poche eccesioni, il vincolo tt af^ione jdhe 
itriage tra di loro i fratelli è men forte di tutti gfi 
altri. 

Dalle cose dette risalta che U quvititi del aod- 
disfacimento , nel caso d** omicidio a a 8^1do della 

£artita morale ,~ deve varìaie come variano le re- 
izìont di fatoiglia. 

fii£lel,teado pEe la legge lon^bardica ha dato al 

dolore della moglie theUci aifst di durata , e che 

questo dolore , allorché da cause estranee non è 

deviato o indebolito , giunge al grado massimo , 

possiamo stabilire tra le lezioni i seguenti rapporti: 

Persone, in^nsitd e durata del dolore. 

Mpgli per r omicidio del maritò come 13 

Mariti per T omicidio della tnoglie . . » io 

. Madri per l' omicidio del iiglìo .... » 8 

Padri per V omicidio del figlio ...... 6 

Figli .per r omicidio del padre .... » 4 

Fratelli per T omicidio del fratello . . i> a 
ne Trovare una somma pecuniaria che, giusta le 
rg^le delV equità , possa eon^eitsare rnUà faBÙ§,Ua il 
dolore deli^ omicidio. 
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» n lettore non dimentichnà che la ie^e aoa 
pnò ascoltare Ì consigli del rÌMntimento , né dare 
de*Talori assolati; ella ha fatto il suo dovere, quando 
tra la serie d^ danni e la sai*' àé soddisfacimenti -ha 
stabilito corrispondenti* proporziwiL Per calcolare dì 
sangue freddo, fa d'uopo dunque allonttuiare dal- 
raninio e. V orrore cbe eccita il delinquente' e la 
compassione dovuta 'agli offesi. * 
CIij iAÌ taglia una nano 

i.° Mi cagiona un dolore immediato; 
s.° nji taglie una sorgente di pi^ce^- 
II soddisfacimento deve corrìspondcfe al danno 
emergente e ,al lucro cessante. 

Per eguale ragione il soddisfacimento per l'omi- 
cìdio ddbb' essere considerato < 

t." Come rimedio al dolore immediato prodotto 
dair Omicidio ne'' membii della falmiglia , tenZa ri- 
guardo al futuro; 

a." Conte compenso alla perdita de' piaceri mo- 
rali che avremo gustato, se fosse rimasta in vita 
la p^soaa uccisa. ' 

Solmione ,deUa prima parte dpi prQbiémt. . 

R n dolore inorale risultante immediatamente 
dalla perdita del padre , ^I Bglio , delia sposa , é 
malto più forte èà "dùldr fisico prodotto dalle ferite 
sen^ìici; il prtmo ci conduce non di rado alla 
morte , il secondo quasi thai. 

TI Dunque il soddisfacimento pel dolore immediato 
ed emergente dàlia perdita di persona a noi cara , 
debb"" essere maggiore del soddisfacimento che sarebbe 
dovuta a noi stessi pel dolore a ima ferità, sanabile.' 

yt Trovato il valore del minimo soddisfacimento, 
sono trovati ' tutti gli altri, giacché sono noti i loro 
rispettivi rapporti, come si vede nella pagìoa ab- 
tecedente 

» Dando ai fratelli deW ucciso ' lire 40 ' al giorno per 
due mesi ( il doppio di quanto è dovuto per 'd9ii»* 
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ff% OKLL'nroKTKu., su iiiMNi, ecc. . 
fUwo ^i) ^, appena dumo loro quella somma eke 
è necessaria per viaggiàriB nello spazio suddetto , 
viaggio clie a voce comune proclamasi conke so- 
vrano ed nnico rimediò ai mali morali. 

» Saranno dunque i crediti di ciascun membro 
éella famiglia dell ucciso • a titolo tT immediato dolore 
morale , e giusta i rispettivi rapporti di sopra sta- 
biliti,' saranno, dissi, come segue: 



Persone. 


Durata 
del piaggio. 


Falore. 


FrateUi. 

Si:: 

Madri . 
Mariti . 
MogU. . 


mesi 3 

: i 

» 8 

» IO 

■ w la 


lire a,400 
» 4,8oc 
» 7,aoo 
. 9,6òo 
» i»,ooo 

» 14,400 



> I-via^ riguardati come rìmedj al dolore im- 
pediscono^' esercizio di qualunque professione ., 
quindi i corrispondenti' lucri. 

» Dunque alla saddetta -paitita fa d^urao ag^m- 
gere il valore delle meree£ giornaliere od i consueà 
proventi per tutto il tempo che dura o è supposto 
durare U i/iaggio. 

Soluzione della seconda parte del problana, 
» Alla morte di persona cara si chiude una sor- 
gente di 'sensazioni piacevoli „ p la nostra esistenza 
rimane inaridita, come i prati nella state per mao- 
canza di pioggia. Queste sensaziom però 

l.° Non conservano negl'istanti successivi qnel- 
V intensità che ebbero ne' primi ; 

(i> Vedi U tomo XXIV , p^. '314 lU queitA Biblioteca. 



D,a,l,zt!dbvG00gIe 



DlflBSaTAZIOlOt DI UBLOBIOHRB OIOIl. IjS 

i." Non vanno scevre di dispiaceri; 
3." Vogliono talvolta qualche sacrifizio, 

» Fa d'uopo dunque che il valore destinato a 
compensarne la perdiu, nonsia calcolato dalP en- 
tasiasmo sempre esageratore, ma dalla ragione la 
quale, senza passare i limiti della realtà, sceglie 
tra^ più yarìahili un valor medio. » ■ . 

ha. legge presentando una somma pecunuria pei 
compensare la perdita delle affezioni, somministra 
BB mezzo per procurarti il più. nobile di tutù i 
piaceri , U piacere di beneficare qualche hàsoffioso od 
erigere opera utile al pubblico, 

a. Per valutare la perdita delle afiezieai di fami- 
glia non si può assumere per base la mercede o la 
rendiùi, giacché le affezioni non crescono in ragione 
delle ricchezze. 

* Abbiamo detto di sopra che il piacere morale 
che gustano i membri d'una famiglia seduti a parco 
desco , è molto magare del piacere di qualunque 
piìk squisita vivanda. 

V Sia A il valore del minimo consumo anauo per 
testa; saremo certi che il valore della perdita delle 
affezioni debb' essere un multiplo di A.' 

« £ie il minimo multiplo di A , destinato come 
soddisfacimento ai fratelli , è a , quello pe' 6gli 
sarà 4, pe' padri 6, per le madri 8, pe'mariti io, 
per le mogli la (quantità annuale): resta da de- 
terminare la durata. 

» n cotueguimento del multiplo ■ di A deve durare 
lana anni, quanti sarebbe durato il godimenta esWUo. 

» Dunque se, a grazia d'esempio, è stato ucciso 
il figlio, avrk il padre diritto a tanti annui valori, 
quanti anni restano a lui di vita e non più. 

» All' opposto , se sarà stato ucciso il padre , non 
avrà il fi^o diritto a tanti vidori, quanti restano 
anni a lui , ma quanti restavano al padre estinto. > 

Dopo d' avere stabilito le basi del soddisfacimento 
per le ingiurìe contro l' esistenza fisica dalla sem- 
pUce ferita tino al perfetto omicidio, l'autore passa 
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a dÌBCQtere il -soddisfacimento p«r le incurie contro 
Vesistenat morale. Qui cresce la difficoltà dell' ar- 
gomento, giacché la tranquillità deir animo e la 
eondizione privata o pubblica, la ''Sena indivi- 
ditale e il pudore , il rispetto personale e il cre- 
dito civico violati richiedono lùverFie basi di stima 
e di soddisfacimento. Noi accenneren' > <4lcuni prin- 
cipj soltanto che sono i^no svìlupp' ./t un' appUca- 
cione dei £Ìà esposti. 

Ogni ingaaia morale é an dolore pia o meno acuto, 
più o meno composto, più o rfteno dwevole (Fingete - 
a cagione d'esempio U caso d'una donna, la quale 
malft-altata dal marito barbaro, fiero, oltT^ggiatorCf 
avendo ottenuto il diritto di separazione o cLvotùo , 
dimanda soddisfacimento )■ 

I dolori morali acuti e durevoli, oltre t.. tor- 
mentare r animo nel tempo ^della loro azione .. dan- 
neg^no la macchina corporea. 

Ogni danno alla maccMna corporea , procedente da 
dolore morale, diminuiste la di lai durata. 

Dovendosi dunque considerare V ingiuria morale 
come una forza djstmttrice , & 6C uopo calcolarne 
il soddis&cimento 

i.° In ra^one dell' intensità e dorata doloro- 
sa , U che costituisce la parata dtl passat»; 

a." In ragione de^i anni di vi -a che ci to^ie, 
ed à questa la parata del fitturo. 

Se SI conoscesse quanti ^ornì di vita ci toglie 
ogni dolor morale, st canoscerebbe il dovuto sod- 
disfacimento per questo titolo, pacche basterebbe 
moltiplicare il numero de' giorni che perderemo 
pel valore della ^omUta o reddito giornaliero (i). 

Sgraziatamente questa cognizione ci manca; sap- 
piamo però che il consumo C della vita ìcresce 
Crescendo V intensità / del dolore , e scéma sce- 
mando-, dunque non avendo ra^one in Éontrarìo 
ed in mancanza d' altra |>iù esatta baaCv possiamo 

<i} Vedi il tomo XXIV, pag. 317 ài qntiu SibUo'teca. ' 
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fare C ngnale ad /, cioè la paitaa del futura ptm 
essere supposta v^ude alla partita del passato. 

Resta da -ritrorare il valore di /, cioè. il. valore 
dell' ÌDtenBÌ^, ^clorosa moiralei cbe poscia converii 
jDoltipUeare pei; la di lei durata. 

■ Per scioglit^e qaesta qnistione nella sua genera- 
lità r-$ r»re^Àrca il -valor plateale dì due. senti- 
menti Ti^ A -ijnemente- turbati dalle incurie, cioè 
la trao^uilMÌÀ ifeir animo e l'amor proprio ; quindi 

I. Valore amia quiete turbata. ■ 

« Mi è stato dimandato,' dice l'autore, ie visono 
magaz'liiiii di quiete? • 

» Sé st vende la qiàetesut merctUo e la. si compra? 

» Air>una e air altra quistioue nspondo di sì. 
In. fat^ , .,;,,, 

^ D^) Allorché jj) mercante- affida le sue merci 
al m&e^ sente inquietudine proponiioaata ai perì' 
coli -coi queste renano esposte. Per torsi dall' anir 
xno questa inquietudine , egli paga Tuno, il due-, 
il trc^ e più per cento air assicuratore-, il quale , 
in . ca30 . di perdita , gli .dà, il valore delle merci 
perdute. 

51 L' uno , il due , il trfi o più per cento pagato 
all'ufficio deiraaucuratoic è.il prezzo della quiete, 
come lo sborsOfjOliÈ sì fa all' ufficio del teatro , è 
il' prezEO del piacere- drammatico. Gli uffià tf as- 
sicurazione sonai; /nagozzmi ^ qmeu ^ come i teatri 
sono magazzini dì piacere. 

■» b) Il vìtaliào è un contratto con cui il vì- 
talìàato compra U quiete dal vitaliziante , ed il 
valore dì questa quiete è «ugnale alla difFerenza 
che passa tra la rendita annua, che riceve il' vita- 
liziato e quella che raccorrebbe se dirigesse egli 
stesso i suoi affari. ' 

. » <;i4 ■ eie. avviene nelle faccende parate avviene 
nelle pubbliche: a n^snra che cresce il timore che 
il Governo non siaper pagare i suoi debiti , .de- 
cresce, d' UM uato per cento il valore delle relative 
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1^6 dell' moitutiÀ, SII autla, ecc. 

«9i;te osflia effetti jmlìblìci aWa borsa o ' Bulla piasza ; 
cioè quelli che comprano queste^ carte , le otten- 

fiQO eoa. ribasso di pre^^zo, perchè s! addogano 
altrui kiquietu<]Ìap ò timore. U valor totale del 
pubblico timore per ogni franco ,di^ ribasso negli 
«Set^ pubbbci ìq. Fiancìq equivale a 33 tuboid' 
. -' -s -^ dunque evidente 'che ' ^ uomim. .spendoìiò 
danctro per procacciarsi' la quiste .deltt anàt^ come la 
^spendono per procacciarsi la salute liei coipo, . . . 

» Dunque è cosi rigorosatpente richiesta daUft^ii- 
sCizia t inderuiìzzazione per inquieCadini^ come lo è per 
ferite, propoaizìoue matematicamente certa e gior- 
naUuente violata dai tribunali ». 

Qui r autore dicendo i^e- r animo del padre <£ 
fattoria eh*, ha liti avanti i tribunali, si fropa nello- 
stesso stato in età trovasi H ifnim) del negoziante che 
-ha mercanzie inmare, scioglie il sesuente problema. 

a Trovare una somma pecuDiana che -, giusta le 
teg^ dell' equità , possa compensare T inquietui£iie 
per temuta perdita di ricchezza materiale in, nn 
processo civile 

II. Valore delle offese ^ tm^r proprio.- ■ 
« ^^ esperienza dtmòstra che nelle varie arti .e 
rami di. ^commercio i proveii^ i:rescono in ranioBe 
degli affronti, cui resta espósto, chi. li esercita, -del 
xhe 6on prova ^i -oeù;, i Jieccai ,. i pizzicagnoli 4' i 
quali contano a così dire tanti oltraggi qnamì soldi, 
e sonò sempre a contesa col -volgo querulo , oltràg- 
àatore e vile. Air opposto i mercanti di se^ avea.- 
00 a contrattare con meno compratori, ma pifi edu- 
cati e di . costumi più gentili. , più leotamenfe àT-> 
licchiscono e assai.di.rado.. » . ' . . 

Scegliamo un esempio più pcecìsó :i Le^ mercede 
che il proprietanci dà al suo .castaido <o. a^nta di 
campagpa, è il prez7,0; della, quiete- :elui; il pr^t- 
priétano si procaccia, è il. ctunpenao deV^starU 
che il castaido si addossa invece allanifc. Aaelie; il 
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cftstalclo più onorato resta esposto ai rìmpEoveii Aeì 
padrone , al risentìnwiito del paesano , ai sospetti 
del pubblico^ non di rado /ad unte e perìcoli pet 
la custodia da'* confini^ peiniaaMigto d^e acque, 
pel rìparto de' lavori eG«. È anche noto eke a mi* 
uira che cretctmo questi ditturiti , fa d' oop* dare 
al castaido mag^or onorario tt«llo «tetiò giro di 
mesi -, dal che multa che V onofario non è solo 
compeuso della perdita del tempo , nu ancfce pnz- 
20 delle ioquiefndiui , deV ranumarìchi e dispiaceri 
dell' animo- 
idi^ onorario che ai dà al casuldo, «1 fattore, 
a] mauioicdomo , «U altri ^nti siaiiU , per com- 
penso oe' loro ^taitH,- ha no valore diverso net 
diversi paesi, ed anche nello stesso paese, secondo 
la dÌTsrsa combinasioue delle cose; suppomamolo 
tra noi uguale ad uno scudo di Milano al nomo, 
più. o mf no in altri pdesi , secondo che adoiterji la 
pratica. Ciò posto, 

(c i." Le inquietudini del fattore, del maggior* 
domo V dell' agente, per causa del loro impiego, 
vengono aasnnte volontariamente ; le inquietn£ni 
che ci cacionano gli altrui -affronti, sono afiìitto 
involontarie. 

» 3.° I rammarichi per impieghi non ónngisno 
^ammai all' intensità de raauuarichi per wgiiuiet 
pacche nel 2.° caso contiamo de' snicicO ,jt.oa li 
contiamo nel i.° 

» 3.° I disturbi per impieghi non vanno di»- 
giunti da una serie di piaceri di vanità , di co- 
mando e simili ; i disturbi per iapari« amare^ano 
ed annullano tutti i piacen di qnalimqoe specie. 

9 Dunque le inqtaetudini tf animo quali ie sof- 
fre , a cagione i esempio , una donAa per la con^ 
dotta villana , caparbia , fiera , oltraggiatrice del ma- 
rito, e per le quali dovrebbe ricever soddisfaci- 
mento io caso <U separazione o divorzio , devono 
essere valuta^ per lo meno il decuplo deì£ onorario 
du ricevono U profistiwù soggette a rintitrOveri , 
Sibl. hai, T.&. la 
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t-^t ttstL" tttaamjk ^ stt D&mn, ecc. 
bnte , ptrieoli ■ ^raaHerii Saranno dunque per ' lo 
meno io Bcudì al fforno a titolo d^ ambasce sof- 
fene , il . che;, è la paniui del pattata ,- a cfoesti fa 
d' uopo agghuucme altrettanÀ a tiralo d' alteraBÌone 
OHTperea , il- cKe- è la'- partita del^ fiuan ,- il vaXt 
credit»' tara dnnqae 30 «cadi ti ^giorào , per tatto 
A tempo in mi' TÌnate «og^etu alla baioario dtA 
manto ; siano i giorni della passata seggeuoae Nf 
«Ila avtà xbritto a acndi ao ' w. > . 



Pria di dar fìns a questo articolo ricorderemo 
che nella 'prima parte V autore ha stabilito le norme 
^r caloplaR.^i luca ceauhti in ({ualannns eveu'^ 
tttàlit^ commerciale, norme ehe servono a dhno» 
«traze Itf falsttà'deUe pretese esagerate. 
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La i?a»rta>. del Iiogo, Poema 'di, Waltbm SoO-tx tea^ 

■> dotto didt ori^uiU ingitse dal Omt.P^*; nffiiialt 

I 'iKile (omcao di S. M. U^è di Sandegna. -^Torin»^ 

.~t&ii\,.tÌpQgi:a^ ^^ìàno* Blii».. . , . . ■ 

La, Duma •Al Lago. Poema di SCjLTtx Saorx racoW 

•in veni' itìUùuù d*l dottore in medidiuf GimSFBS 

Indxlmato , direttiire dell' Istituto mp-arìò de leol* 

U. -i^ PaÌJBnaa, i8ai , presto- Lorenzo Dato. - 



Il fotta» di Valter Soott iatitolato 2%e. Lady 
o/ Me L^Ke ( La Dama del Lago ) fa lioeTaio in 
^glàllerrà ;awi iBdi.awntacudi^&aUiisime. Lasingati 
da a»i notabile anccetBO, il cav. P***,- in Piemonte , 
e il dotcor GiuBeppe Ibdelioato , in Sicilia , diedero 
opeia a ' traelatarlo nella noBtra favella i, Mimando 
che, pur Tlulia dovene acrogUerlo con pari en- 
tOHaamo. Finora peri non afUMirisce che la loro 
eepcttativa bis stata adempiuta. Né ciò recherà me« 
raviglia, quando ei ponga mente alle qualità prin- 
cipali ebe a qneBto poema acquistarono fama in 
Inghilterca. £ prioneramente V ingegno di Walter 
Scott è feliciaùmo nel dipignere al naturale i varj 
siti della Scozia , dov' egli stabilisce la ecena della 
sua anònaje-quindigiùadtaBimo diletto dee Bentire 
un IngltsB» nel riconosoerli ad-u^ ad ano qe' versi 
del Buo-peeta ; o per lo meno, caso <^e utAi non 
gli abbia , r«dnti , dee' vivamente compiacersi nel 
lairare come in un quadro tanti oggetti cV egU 
avea più vaghezza di vedere, avendone-più volte 
ndit* parlate da' suoi paesani. Ma questa evidenza 
di dipmCBra , tanto efficace per un Infletè, non 
può- altro. che debolmente colpir gli occhi nostri, 
bì perdièr-non è in noi cosa alcuna che nestimoli 
a farri attenzione , e sì perchè le dipinture di Walter 
Scott , «SBeiido per neceBtttà quasi flempre oiufer- 
mi aoa meno nel diségno^ che nel co^rito , non 
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possono a- lungo allettare chiniiqne è avvezzo alta 
inesauribile v^ietà di .oggetti ora terribili e Ca- 
blimi, ora splendidi e maestosi, oia ameni e ri- 
denti,^ .onde vanno adorni i poemi nostri- Sitnilmeate 
pìXte. .quelle allusioni alla storia patria ed a' coatmai 
domestiei che Walter Scstt intiodusse Ael.sofi.ciim- 
ponijnento con sì lodato artilizio , mense ' è chiaro 
dover profondamente oecopwe ed accendere il cuore 
e ia i*antaua de' lettori ii^eù, lasciano pressoché 
vuoto, e freddo il .cnor nostro, .e .niente valgono a 
muovere la nostra imniagia<izioDe, non essendo in 
esse allusioni (generalmeate parlando), niun tratto, 
col. quale armonizzino i coatomi aourì e lo apstre 
vicende oazionali. . 

•■ Ha lasciando, putida, canto .qoeite.cansiderazù^ 
{massime che certuni forse poti!^>bero sentìni tentati 
di ribatterle)., la Dama tMLtigo.f taato ammiiata 
neir originale , non solo per cagione delle parti 
accennate di sopra , ma grandemente ancora , se 
non già prinoipaunvnte, per la bellezza del verso, 
per la proprietà de' vopaboli , per la conv-eaienza 
àiÈÌXo stile, e per .ifaellc grazie native io cui di- 
cono eSRene Walter Scott eccelleoie appxa tutti. 
Ora simili p^egi sparìseono il inaggior oanmoi, ia 
"Voa traduzione .dalla .inglese, netl' italiana favellar 
tranne solo il caso per avventura che il traduttore. 
sia pofta egli stesso da poter gareggiale nel me<)e^ 
simo argomento coL. »no protoupo; p^jiehè il g&nio 
di (ptMtr doe lingue è sì. fra loro diverso, chv 
va» tradozioflie quanto più è fedele, taa^ psò corre, 
ìperìcolo d' oSfoodeie il > gusto del popolo per -evi 
essa è destinata: e la poesia. è. così fatta, che.^- 
dove le manchi la squisitezza dello stile^. della 
IJAgna e del verso, ella .ti stanca ed aoBOJa', an- 
cof^è .possegga tutte Taltre condtiiioniche le soma 
richieste. Lo. Etile,, la lingua ed il verso" £inno , 
jter così dire. TelTetto della luce {..seoz» la .qualo 
ùgcQme niente si poò'.dfóceimere, omìoaiv v' à 
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cosa die' abbia 'fòrza di -tn(rFe' a bè gU egual^^ 
•né cbinmovete , Uè dilettare. 

-Atujie Ib Bté»Ba inaniera' con coi procede ìnnianzl 
il -présente poema , non è tal?' da soddisfare il guBtó - 
' idiUaao. Walter Scott', cmioflcendo 1a propria ^oìtità 
n^l' descrivere , non pure -non si lascia ftiggire 
iirana occasiotle , pvr lieve cV ella sia ^ di -metfet 
Alari qitekta sna preroggitira, ma convitile com- 
piacenza .ai ferma a parùcolareggiare- molto più mi-^ 
notamente e mólto più a di lungo, che non può 
eòmportani dalla nostra naturale impazienza. La 
deaciizione , per recar solo un esempio ^ della caccia 
del Kcivo con cni e^i apre il sno poema , è sì 
diffusa , e qael cervo è introdotto con taV apparato , 
(^epocà' meno al primoi td'Btfspecti non sia egli 
il- -protagonista V nòn-che nno degh atton prìncipotii 
Forse gì' Incesi terranno in conto di belìcKza que- 
sto «cceAsivo digredire in sai bel pi^ncipio della 
fiivola T 'ma «erto è clw gì' Italiani vogliono ben 
altte'éoononàa nella- condotta d' uti poema. 

-R md Me atO ' la Sm»a.Al Laga,- preaentandosi col 
inagnifiae titolò di poenaa, m« poae-'i» diritto d^ a* 
gettarci' t^iiakbe gran cosa da metteic insieive Coa 
t^toìs Iliade, ìa Eìieide,VOi'lhndo, i\ Oaffreéo ; mA 
BcAa'ftne'Ja vii riesce come ohi dicesse un pigmeo 
messo r^'confrente d'un' gigante. Se la Dama lUl- 
Lagò,' cóà accorta modestia, sì fosse annuiiziaia 
templicfiniente per una Norella, beHchè., secondo 
IÌenreHK%~run> ptK» tròppo prolissa, avrebbe incoiW 
t^to' 'appresso di'iùì' maggiore Ridalgenza,e fors* 
addie 'lai.^aifeUie stata acoolta con pia betùgn» 
javore,"tH''^la non-wttcnne età quel stfo-CattOs*' 
Ostentamattto. .■>■: 

-'Aiogoirmòdo tipactamo degni di -bude que"* no* 
atriipoefi! cbe 'SÌ - stmo applicati a fartìe conoscere 
questo ^roomponimesto; prima, perchè le tradaztoni , 
tMCOf^ udilavate imma^ni degli origmali^ servoàs 
ai-'Sarr'On? idea., jdtten lAie «ia così in -^oaiOi d^ 
^»te e del panimonio isoettrip de' £iHfl!itLén ; ia 
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secondo laogo, perchè 1« potrebbero chiadew "nd 
seno tali scintille da ia6umnate le fantartc italiane- 
a co)e nuove o in «è stesse e nella forma. Del 
resto , per dir pure alcuna cosa del merito che ne 
pare d'aver riconosciuto in Ciascheduno ' de' sod- 
detti traduttori , siamo d' avviso the il cav. P*** 
abbia vantaggio assoluto sopra il dottore -Indeli- 
cato così peli maneggio' della propria lingua, come 
per la tessitura del verso; e che questi a rincontro 
vinca r altro in (pianto alla fedeltà verso 1' ori^-- 
naie: ma, per uscir d'ogni disiiaiulazione , ci duoje 
assai eh' egli si sia dimenticato come una Bella in- 
fedele fa sempre miglior forttma, che una Brvtca, 
{(aanto vuoi, fcdelisaiina. -■ 

Noi crediamo iirutilK l' avvisare c^e il-upstro 
sentimento intorno alla Dama elei Lago non si ri-- 
Bcontra per ninn verso con quello pronunziato dal 
dottore Indelicato nella sua Prefazione di sedici 
pagine. Così doveva essere. (Htre che egli sì /a 
campione- in Sicilia di quelle romantiche' follie «ite 
noi [»ù. volte abbiamo' confutate e nteme-ia ile- 
rtso,, . chi assapora una poesia nell' originale ,. e 
si trasporta collo spirito nel paese, nell indole "C 
be' cosluini dov'essa fu immaginata ed' eseguila, e 
s'immedesima col gonio di quel paese , e ^ che .fóù 
monta, vi consmna intonte e tempo e sndori ^ non 
può . iÌBTe eh' d non la. ponga in cima de' suoi aS* 
fvtti; se non che per la più i traduttori non ay- 
veriiscono che una pianta- bellissima e TigosUosa 
nel suo suolo natio , non sempre fìi prnova altresì 
trasposta altrove, o pef concorso non favorevole 
(ti drcostaiize in quanto al terreno «^ al'xlima, o 
per insufEìcienza del coltivatore. ..::......, " 

- Ma OQmunqne .ai sìa , perciocché noi mttt ' pte- 
tendiatno giammai che. altri, senza più,- s'iacchcti 
Bile nostre parole, trascriveremo <£UÌ.BOttD-on-passv 
del tosto inglese, dopo -il quale porreino ':le doe 
versioni per iioiconoscinte cpjxAictte^ a-finc-tAe 
i.:Iettori posULOD. da sé' iioie 'stima cari del merito 
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FOEUv.»)ì.'#<M:#^ft^«qoi-^, ecc. ^ 

A cÌMCHiu., canu. d«jl qo^uo modo di .«(Skùw in 
queste nuiterie- 

Ttsto inglése. 



Mail IO ài» ìM^ wif Utlrìm/h tékmtrt!- ■ 

Seatemr'd ani Uttdd be the ever^greai Ktu! • 
liOTig may Ae lyee Ut bis fto/iner that-^ances, 
• Flourish, the shflter cml grdée of tmr line! 
Iboéiea sand Uhappfdavt 
SarA ìaid it tep aamv/, . 
Gayfy w bourgeoH -, an^ bnOdfy to ftWi , 
While eveiy, Hì^tkmi gUn. 
Sendi ow shaut back a^n , 
•( Roderigh Fìch 4ipine,dlm, /">! iapet » - 
OuTf is no sipliag t^ekaiKè-nxva hy A^ JotfHtaia. 
Blooming ot Seitaiu, ù wiatar tf /«de,- . , 
tFhen xhe whirlviad hot Urig^i every leafon the 
The nutre sha/i C3an-£pine efiilt in htr iha4e, 

i^oord ia, Ae rifi^ rock, 

Piw^ to the tempet^s s&Mfc, 
Firmer he rooohim Ae nukr it b^wi ■ ■• 
Meiueith and SreadaJbane, Aea, 
Mcha his prime agai, 
il Roderi^. Fich_ 4^ine dhu,.hol ieroe! » 
PrOHdtf Olir pibroth , has triltd ia dea Fruiikj 

And Bamuxhar's groom to àur tlogan r^titdi' 
Ckn LiÙ5 and Ross-dha, tAgr ore mailing im mot 
ittd Ae ben of Loch-Lomond Uè dead oa her à» 
ffidow aad Saxoa maid 
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« Roderi^ Vkh Alpine dhu, ho! ierte 
Saiv , vasìaU, row, fùr the pridt of the l 

Strttch K> yow «ars , far àie wer-^wn Finef 
O! Aat the rMc-ind Aat gracet yw Iflondf,' i 
ITere wreaàied in a garìand wanid hAn to taAie! 
O that some uedUng gerì, 
Woràiy swh noble stem , 
Honout'd and blest'd ài their shadck» mi^ growl 
Loud shoutd CSan-A^Mtie iheh 
Hùtg from fcw déepFKMt gfcn, 
'' Soderi^ Vkh A^ine dhu, hof iene! » 

Vich aU, her joyftd fannie band, 
Had Zadf Margaret soi^tt th« strana. 
Loose on die kreae their tresies Jleiv , 
And high their snowy arms ài^ ihretv, 
Às echoing back wìth shriU acclaàn, 
Jnd chorus wHd, the Chieftain's itame; 
Whàe , prompt to please , with maihe/s art. 
The darlù^ paision of bis hean. 
The Dame cedtd Men to the strand, 
To greet her kinsman ere he land: 
>• Come, Ipieerer , come! a Doif^as thou, 
And shun to wreathe a vieto/ s brani? n ■ — ' 
ReUicuuìfy and slow , Ae maid 
The unwelcome swnmoning ohey'd , 
4nd, when a distaat bugie rung^ 
In tke mid^Mth aside she tpnaig: .^ 
" [.ist, AlkmJianef JVofn main-Uuid cast. 
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rOBMA M -Wt^rsti. MtinTy «ce. 
/ Amt my faiia's signal blaa. 
Se ow's, » she cfìed , »' 0ìe sìiSff w ^aide, 
J/td wafe hàn-from tha motaitiùn-àdt. » — 
Then, ìikt a sun-baan., swif% anà brighi, 
Sht éxrted to her shaSop U^, 
And, axf^fy whUe Soderkk scanr^^,' 
l'or her deat fona > jbù imAei'i hani, ■ - 
The iOafar Mttnd her lay, ' 
And she had litpded in the io-jr. ' ' , 



/ 
/ 
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i LA Q'WNA DIb LWO^ ■ 

Caitto iw'BfISATOU. 

Xoàe al ttnu che altero s^&vanuì . 
Sempre verde nell' alta bandiera 
Splenda il più, the coIT ombra, guerriera 
Kostra schiatia difeie « copri. 

Terra e cielo agnor . ■nccb) e mgit4e - 
Sn lui versi» con , prodiga nvui«t 
Hfeatre ogni antro e ogni bosco montano 
Alto intorno rimbomba cmì; 

H Lode al figlio d' Alpina, die prwh» 
Mostca MhiattH. con rooibra coprì, v 
Arboacetlo m non è che s'infiora 

A Beitene t e che 'A vento dispogliai 
Tolga il nembo alla valle <<fiii foglia ì 
Sempre Alpino fii verde e fiori. 

Erto in, mezzo alle mpi a* innalza. 
Saldo già, quanto il turbo è più fiero , 
Cantia dnnque alT invitto guerriero. 
Bied' Albano e MeniétA così; 

A Lodi» al figlio d' Alpina , che prode 
Nosb^ achiatta con T ombra copri. » 
Tremò Fnùno al nÌMU'''inno di guerra, - 
Di BanÓGcar rìspowrvi i {»antii . 
Lusso e Roado in ruine iuniantì . 
Sono, e U fior di Lomondo perì^ 
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roBiu n -viWBB mmv, ecc. Ity 

TraAiàAn0 del doimr ItakUcata. 



gelate « kii rfié a vnwi wl •. " ^^ < ' 
DelU Yitiònft al 'fisnbo : ' '' ■' ■ 
AitMr'ili tatiì e ^ùrU ' : . . 
SU il -fio die Uuà Vien -nmaiai. ■ ' -" 

PoUK trovai: ncir albow 
Ch* brUèv'ài nur'l»Mi^< 
Luo^anai' «licrisovvioi^'' -• 
E onor la no«ini'*aUAxl - ' I 

Largo di-bBÌa&.il'dcl; dj-noviunlori 
Gli kìa il «ada c lifK i t B ga— rgaoi.' - ' 
Sì che liM» Media 'gcràitigli^e-fioiri;*' 
E pia fa«^-«eii' 'faE(^ • afkOBioio. ' ' •■ 
M«M>« «g£Ì.v«U^ «<lh«fip!frà-|;iilkvta,-" 
Vira RtKMgo'il' &■«) A^iiiw] -ETnval 

Non nacque eaao per ipargemc 
Che ii HfM fife»; Sii raai)dl»t 

Né ad'april •flo''iÉfiorait'V" 

Nt'Cethi al ▼«■no -fdlo. 

Qnaada. ha atraieciaio il coriùn» ' : 
Sidmonterani « tfroBU; '■ 
E allor «Ihedi Alfrin T attera ■ . 
Nell'ombra -ma n wetmdej 

L'^aaceri getts -nelle' fce» inpii ' ' 
Bersag^o ài eelpt di' erodritempeeta) " 
E [RÙ aaldo ù tiea ne' «noi dirupi^ 
C«nte ^à quella Panuk • Burfena. 
In Hentehe e Bredauàn «* arrin 
Sua lode, 'e grida; ogWtt"ltedriy Ti'*«! 

fiero rtaibom)»» fai- BiMJiio 
Fé* il iioatro sbob di gscrra: 
Rispoae a noi oen gemki 
. _Di Banochài la terra. 

GlenloM, Roetdi) an 
Sotto le lor rmiof: 
Di LocIil(«aond att i niai^iiii 
Mwn« ai nù^iet' dife fine. 
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|M ..'.'< t&^vmnM. SAHracco. ::t 

■ TraduKfOae del iwk, A** ' 

Le tkuHlk «■ I«-«A4on«.^p(uli 
Ancor bagiun di Mngoe le goW^ 
£ L«T^»o B ImiMs^ K.>Katà r ■ 
Se d* intono il rimbombo^ «^ttdkf > r : 

Il Lode al figliò f A^ioo, cke. pMé»; 
No*tr« •chùtta ovn. T wi4>ra- capii, jt • 
Su, TaMftlU, qn^ wtni spinguc. > . : 
Perla gloria del \nm» e délatente-j. ,. > 
Qnelh roM a luì «iogft la 'frmte 
Cbe nelTemu Ridetta &rii.. '. . > : ! 

E le de^.dd tnneo. MfMka ' - '') 
Qnìndi •pnntaxi geriH^t lideMit . : t; ' 
All«r fiadw d' A)pnlo^^^«cMnti '::> . 
Scoiali f^ antri « le 'vdk-«art> ■. 

.1 Lodo etfi^^f Alptoo,. che fwij* 
KoUn «alùMM'«aii f «nluie e<^ri. w ' 

Col lieto ilaol di ne. 'donxelle iiIUnt» ' ' 
Cinnge, la madre di Bodrig» a rivm.' ' 
Sciolte r1 Tcata han le->trace; .abiaiM i4 alto 
he nivee heaccia, e eoa totiore voei 
Eco 'fìuino del ifaiae «1 noiM.e al canto. 
L'amato figbo.aflaUB9M% P aoilwa " 
Matrona Eleaa'.a{ipdla,:oade eoneee 
Hodr^ acBolge' aàw'dK-ftr^ mbmU. 
« Vieùt 4e<di<E«,'t>^l>iMMn: «tirp* 
Tu sei-ptir di BugUsto» ed or Eictid< 
Di coronare a nn'.Ttncitar la JimUe? » . 
Eew ccm csor- rinHMD e s Irato patio ' 
Al comaftd» obbedia-, <paBda dalnage 
Udì ù Bnba Situai oonea, e filur ■ià. calle 
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-voniJk. 'm vkKvift ' we^i j' ecc. I 

Tradufiùae del dotter taddlùato. 

- Le vfiav» e U Smm|)Ì <loa^«U« ^ 

Fiuigeraa liinguuBnfe iti jiottro. srriv9, , 
£ con t«rror;dJi Alpi», le impreM belle 
Riin«pi>«arayio> - e ccd dolor pu^ yiv^» . 
Trtmerà <b Lannj!» U .yalle, « 'l. bpico - 
Viva, ndanda ridir, ftodc^ il (atot, ^ 

Rena, 9 .wHaiUit'* «or^tm^ 
Dei Moatunar V onore i . ^ 

. Sul remo tuo disieacUti . „ . • . ; • 

Fel Pia che mai non unorc. 

(^ in tnm ghirUiwU iiUewèni 
Quel botlondin di' ron 
Teglia, «he b. tfaM^ itola - 

Si bella e gloriosa 1 

Creican di ^nciu imImI tnacf alPomlxa 
Molle degne di-4Mè' g a mm e oaiceatii 
E mentre maeitoao ^li le adombra, 
-più car^ ognor si reodaHO e pouentL - 
Allor eoa voce più lonastc e vìva 
Le valli echeggeran , Rodrigo ewiya t 

Lt Dobil Margherita in ver La s|Haggia 
Collo MmoIo di *ae danne (etutte 
Già ri avviava. Abbandonate al vento 
Avean le duome; e colle braccia in alto 
Qual neve bianche , d" eco a guisa , U nome 
Con a]^lau*o «oooro e vivo accordo 
Del Capitano ria^ngeano a retro. 
La Dama intanto a huùigar pradivo 
Del di lui cor la paaiion diletta. 
Coir arte di.ona madre al bda. invita 
Eteoa ad incontrar pria che diabarcfii 
B suo congiunto. " Vieu! Vien tracntatal 
ìion cei Duglaaief Or che dunque rifinti 
Di coronar dì uà Vinritor le ci|^f » 
Lenta obbedisce « e riluttando al tristo 
Dispiacevole >nvito la donzella^ 
E non sente in diitansa an corno appma. 
Che a mesio del casmii» ponsi 4* parte. 



D,a,l,zt!dbvG00gIe 



1^ ' ztk j>aipt*->fV',f.ÈiWi^' . 

DÌM«) a«l padre fl Mto ségno fc- qUMto' 
Che'sòl lago rimboinba; a ini 1« ban* - 
Si miffii' tw che dal nrtnte a ooi rttornà. v 
CoiM rtigjio di s»l ; qttlhdi vetece 
Con* tUa'liave'naVieeUa, e méntre 
Cova Kodrigtt tlb ^ nìat«niO ftndlff ' 
Avida il caro ««petto,' addietro Innge • '• 
L* ìsola lassa, e a^ pi* del motì te -approda. 
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TOaUk DI VALfBR loorv, ecc. i^i- 

TnAizion» tUl doOar Indeiieato. 

M Sdì ' AQa-bane ! Di ibìo' psèb-e > cpuMo 
'.]! «oaoaciuW luon, clie dàllx taira . 
A mqì nevieiie. Sii ds'wiitrit ««dima,,. 
A guùUr la barchetta ,. e q^À 4al iw^e- 
4 ri<K»uhirlo ". Fori allor del Sole 
AI più bel raggio spleadido e leggiero ^ 

Neir ^ìle .^attel ^i lancia^ e mentre '■ 

Il drapp'el della, madre avidamente 
piaamiaa Rodrigo e U adorate . ' 

Forme dì lei ricerca, ella già luDge 
Si latcia a tergo )' isoletta , e al suolo 
t ^à diweBa daUit fecil oak. 
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Fasti di Milano » qua£-i storici della ctoi « dellm 
protHMcia di BfUano. — MUtmo, i8fti, tdiiori Boc- 
caccini e BotócelU. FoiàcoU, iv 3> 3, 4, 5 e 6. 
fbgUooòbatgo filtrai». Ptr eutoeia^ne: prezzo 
lir. 6 inaiiottg at fascicolo. , - ■ - 



x^osTUKS quasi generale è divenuto lo ìllusirare 
eoa una serie di quadri in diversi modi intaeliati 
in legdo o in rame Te storie delle più illastri 
nasàoni e delle principali città. Vedemmo più volte 
in grandiose opere fìgoniti i fatti delle Korie bi- 
Micne ; cedemmo i fatti dei poemi d' Omero e 
delle greche tragedie rappresentati in lunga serie 
di disegni intagliati da Flaxman e da altri; ve- 
demmo r Eneide ed- t liuti di Roma nobilmente 
incisi da vari artisti e specialmente dal Pinelli ; 
vedemmo le ngnre allusive alla divina commedia 
di Dante lavorate dallo stesso Flaxman, i fotti 
della storia d' Inghilterra di Home trattati in eguat 
modo dai più celebri intagliatori inglesi, e tino 
etorìe particolari di alcuna città, di atfcun ordine 
religioso o di'^lcàni santi, come, per esempio, dì 
S. Benedetto e d' altri , esposti allo sguardo degli 
ernditi con quadri parlanti, che sempre più prb> 
fonda imprimono nelle menti la rìtc^mbranza dei 
fatti medesimi. ' . 

Seguendo questo lodevole - costume , il signor 
Baccaccini si è accinto a pubblicare in una serie 
di stampe intagliate nel modo che ora- dicesi mcqua 
tinta, i Fasti ai Milano , eh' egli già . da qualche 
temp'o in essa città stabilito riguarda come sua 
seconda patria. Né solo confìdò egli nelle sue forse 
e ne' talenti pittorici dì alcuni giovani valentisùroi 
di lui compagni nelP impresa; ma V ajuto ridiiese 
altresì dei più celebri artisti che V Italia Ono- 
fano in questa, età , tra i quali già preMaroatT la 
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FASTI DI MILANO èCC. 4^ 

toro opera a rendere più decoro&i qife' fasti i sigBott 
Longhi, Saibateili, MigUarfi ed altri che ìq Roma 
b in Toscana O' anche fuòri d' ItaUti attualmeikte 
fioiÌBCóno. ' 

L' opera è divisa in '3o fascicoli , ciasenné- dei 
quali compostò di quattro tavdle colla respetHva 
spiegazione. Finora ne sono stati' fedelmente , 'gin- 
•ta le condizioni proposte per l'associazione, pub- 
blicati sei fascicoli ; e siamo infonnati che non . 
>Hdo- trovasi sotto il torchio il' sèttimo," mft che 
■oAo eia dispMte in ^n pane le tavole Ib'qttiftl 
«•rveoare debbono tutta V opera. 

NcMi rimane ora a parlare, che dei fascicoli ^vAt~ 
blicati , onde i leggitori nostri abbiano una chiara 
idea della ditigeaza e dell' impegno Con cui rie- 
tte condotta qoest' impi««a: -^ Presentasi' p^ima 
di tatto ' il frontispizio delineato dal chiarissitn^ 
signor Monùoei^ , nel quale sì vede aHa sinistra il 
'Po giacente alla ««ncTtf' ^' fiumi 'in mezzb a 
piante 'acquatiche eolla testa ^ toro, e dietro dì 
esso le Alpi' d<Hide"tRie la sua orìgine, non menò 
^e- le TMte pianure della Lombardia , limitate ai 
loro confìm da colli amenissimì. Al ài sopra vedesi 
\% caduta di 'Fetonte^ che Ìl fiume e la regtonft 
peculiannente simboleggia e ' càratte A^ka' ; alla de- 
aera scorgeri T Insubrìii dignitosamente' sedili* c«l 
capo cinto di corona simile alla ferrea , e intofluk 
veggoott Svòlta , MiiUrva , le tre Grazie e tatte 
le arti belle coi loro attributi dìstìtitivì < nod tfké 
Tagricoltora e T abbondanza ; davanri la storia' 
alMa , ■ ma sedeste , apre nit libro , nel quale i 
aariMo>iJ titolo: FAsrk si Milamo. 
': Rappesenta la secotida rarrivo- dei Gallo-Celti 
■eir insubria «otto la condótta' di BeUo^eso , e que- 
sta non rame che la" tirvoia terza rappre^ntaOtè 
io «eoatro dei GaUi >cogli Etruschi, e la disfatta 
di questi nelle pianure d*' Insubria', sono lavori 
oommendevoli del signar Gaia B«tmeUi, allievo 
ée^-jwitro celare pittore Qiutq^ Bosm\ nei quali 
Bihl. JtaL T. XXV. i3 
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4^ Vkttl DI ItU4N0 ■ 

ti vede molta etpieEsioDe e molfa forza., rimaneoda 
yglo .a .destderate . eh' egli moderi ulcuua volta la 
<l^eesfiÌTa piononciaziQiie nei museali. 

La quarta tavola di quel fascicolo è un' opera 
DlAravigUosa del celebre Migliara^ il quale afog* 
^ndo i tran «aoi talenti nella prospettiva, coUocù 
iB un bellÌMÌmo «otterraneo la filatura e 1> teui- 
tura, arti portate e stabilite dai Gallo-Gelti nel* 
r Insubcia » che l' aisomanto formano delUi tavola 
medesima , tratto dall' erudite ricerche su i Celti 
del signor L. B^ynier. 

Offre il fascicolo secondo una tavola raf^resen- 
tante la lìedificAzione di Milano fatta da Seltoveso^ 
lavoro non inelegante del BattUeUi ,■ al quale tien 
dietro una tavola delineata dal Boceaccini medesimo-, 
nella quale è espressa la Veea stretta dai Galli 
Cisalpini coi Cesati, a Bne di portate la gnerr* 
coatra i Romani. Ricca assm è la compouisiuae i « 
Holo rimane a desiderare uno stadio: più diligente 
di alcune parti e 6Ìng»lannént« delle gambe dei 
cavalli., 11 passag^ dai Po ,. eseguito per la prima 
Tolta dai Romani, forma V argomento della tersa 
tavola») lavoro dfel ffk lodato Botòcelli; dei signore 
Stefano Gìixfla scultore -milanese è il disegna della 
tavola quarta,* nella qaale mmì todevolnenle vo* 
^i c^presentata.' la kitti^lia fra gì' losobii ed ì 
Romani presso il fiume Adda. 
- Il : terzo fascicolo-'. contiene Uv*ri ancMa pi«i 
commende voli . Bello è il qs^dro^in cui si-rappre* 
senta. Vindomofo ucciso in sÌ'n;rolùre tendone dal 
oonsole Mtmcello, dal BottierìU. disegnato.; e Jwlla 
è pare la tavola. seguente del trofeo snl campo tb 
battàglia eretto da MarfxlU} viacitofc, inventata e 
disegnata' dal signor Giovanni. Mieg francese. tÀ^ 
compare un lavoro .inimit^le del JH^Uara , che 
b perizia sua oelV art» ebbe -campo di sviluppai* 
nella Famlationw delC arco rwamno ; e. non priva di 
stento è pure la tavola quarta dis^nau ^ Baé- 
tieetU y rappresentaate il piùrao «iTontn» de' Reiw6H 
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«oa ■Annibaie praevo il. Ticino. Potè' in questa 'lui* 
sure^are V immagiaBzione . deir artìsU', giacdiA 
in quella battaglia comparvero per la prima -roiia 
in Italia, ia9Ìem« a nunterosi corpi -ni caraHeha 
di varie nasioai , aocha gli rikfanti. 

Toma a disttoeuerBÌ il Botticelii nella prima ta-» 
vola del quarto fascicolo , rappresentante Flanùnia 
ucciso al Trasimeno dall' insabre Ducano^ ed in 
^esta abbiamo ammirato non solo la medesima 
xobustezea di tratti), ma ancora an maggioxe stadie 
deir esatta proporzione delle parti. À <{ne»ta tie« 
dietro, una tavola inventata, -disegnata ed acqae- 
cellatadal valente signor 'GaU& Gailma, della qaalv 
singolare è V argomento , rappresenUndo essa C»~ 
sart, in. Milano astaiso a cena plesso ViUerio Leome^ 
«he. .scusa ■ la rozeezea dell' ospite, e rtmproverà ì 
«orti^tù suoi intcBti a deriderla. Al lodato sìgaoi 
BotùcelU' appartengono le due kvole- segoenti., 
nella prima delle quali Àttgiuto in AQlano osserva 
1a statua di .^ulo ' e rimpcovera da prima, poi 
commenda i UiLanesi^ perchè 1' imait^ine-deliife' 
mico sue conittvmQ led' aini<n, a' qneln sì mottrin» 
anche neU,' avversità;- adi» svconoa' «da congiura 
sotto te mura di Milano isi 'Ordisce 'p^ uccidere U 
malacKortie imperatore - Gallieno. Queste tavole non 
msiicanq di inerìto e dì - eleguua , e «ansolante 
dee rtescire per gli assodati a qaast" 'opera il 've« 
dere che nel progresso ria medesima^a^nbra andare 
raiKliorando sens^ilmente. 

. Non &remo che accemiace rapidanienie gli ar* 
gonutnii' delle tavole seguenti, e i nomi deMovo 
autori , qualora appactengfitto ad avtìsd scraAierì 
^ritnpresa> medesima. La morte di GatUena' ucciso 
sotto lAIilaao, la disfatta' di ^mofo -presso Ponti- 
Ktloi, Giutiaiio ricevuto, m grazia -da Cosatalo in 
Milaofr.e S. AnAra^io che musa le insegne veseo- 
vali vi. esso dai Milanesi' offerte, fermano. T argo- 
mento delle. quatQro< 'tavele -del fastncolo^ipiiat*; it 
ptinM due dìsagnaM -dal SottMeÙi, .la .tèrza da^ 
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196 tkStl DI MILANO 

Mieg, U quarta da Baidassare Calatnai. Il Bogto 
comprende S. Ambrogio che vieta a Teodosio V ia- 
cresBO Del tempio ; la morte di Teodosio medésimo , 
Ei TÌolema occupazione di Milano fotta' da Attila, 
e finalmente Atétta stèeso ciie entrando trionfaate 
in Milano fa correggere nn dipinto. 

Le spiegazioni aggiunte a ciascuna tavola sono 
brevi , chiare « Boildisfacenti , e noa solo indìcaao 
alcuna volta con frasi pittoriche V ai^omento delle 
tavole, mft oSrono altresì non di rado alcuni fatti 
pf>co conosciuti o alcune circostanze dei fatti me- 
desimi, le quali destano na maggiore interesse e 
importantissime riescono per la storia. Alenai ar-< 
gomenti, sebbene appoggiati alla storica verità, 

SosBono dirM cseati o composti dalla immaònazione 
elio scrittore combinata con quella degli artisti ; 
tali sono, per esempio , V amvA dei Gallo-Celti 
neir Insnbria , la dufatta '^degli Etruschi , V arte 
del filare e del tessere introdotta dai Callo-Celti , 
la riedificazione di Milano, la lega degV Insu'ri 
coi Cesati, il passaggio del Po eeèenito dai Ro- 
mani e W battaglia tra i Romani gt^Insdbri presso 
TAdda ,- nella- quale si è inserita la circostanza da 
Uno storico aolo accennata , che le spade mal tem- 
prate degr Insubri piegavansi facilmente e raddric- 
zare dovevansi col piede, il che forse cagionò la 
loro perdita ; la fondazione -deir arco romano , la 
morte data a Flaminio dall' insubre Dueario, che 
solo si è inchiusa come monumento del coraggio 
« della vendetta degV Insubri ; e le osservazioni 
fatte da Augusta su la statua di Brtoo e la cena 
di Cesare presso Valerio Leone, avvenimenti dal 
solo i'iu/arco registrati. Meritano pore particolare 
osservazione la saviezza éon cui bì è trattata nel 
fascicolo quinto la modestia di S. AnArogio nel ri- 
cnsare le. insegne vescovili , e la di lui rcBÌSteoza 
a Teodosio disposto ad aecOfltarsi ai divini mìsterj 
dopo la strage degli abitanti di Tessalonicai e sin- 
solare lìascmi pure il vedere per ordine di Attila, 
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Corretto o rifoimato V argomento di un dipiato 
esposto in Milano alla pubblica vista; fatto curioso, 
da Seifia soltanto e dà GiariuXnde ramAieatato. 
Quest' opera merita dunque per qualunque rì- 

f guardo commendazione ed incoraggiamento. I -Mi- 
ane«i ed i Lombardi' in generale troveranno in 
essa rappresentati i &tti pia gloriosi della patria 
loro, e gli stranieri non meno che i discendenti 
dagli antichi Insubri troveranno in que' fasti uniti 
gU sforzi detr arte ed i lavori de* più celebri ar-» . 
tisci ad una serie di notizie storiche, molte delle 
quali non comuni , e tutte dirette al trionfo . della 
virtù ed air iacremeotò della gloria nazionale. 



D,a,l,zt!dbvG00gIe 



198 



TragedU di 'EaaaiLO tradotte da 'Felice StuxtTTi. — 
MUano^ dalla Società tipografica d^ Classici ita- 
Uaiù; dite volumi in &•" Prezzo lir. io. - 



FiLABelftO IJhrajoi Timbte lettetató ì ' 
e poi PsiTTACe pedante. 

Fu.. \JbI ^agnete opportuno, mio caro Tìmete. 
Mi è bis<^DA il vostro ccmsigUo. 

TiM. Di buon grado, se vaglio. 
. FiL. Ieri mi fu recato questo manoscritto , s' io 
volessi Btiunparlo. Esso contiene la traduzione delle 
TrageiUe di' Éschilo fatta da un c^rto Felice Bellotti.... 

TiM. Un certoUli.. Ohdestino de' letterati! Un 
noino che tutto intrìnsicatosi nello spirito di Sofo- 
eie, trasportò quelle miracolose tragedie neir italiana 
favella con tanta efficacia di locuzione e con tate 
splendore di verseggiatura , che Sofocle istesso non 
fiTfebbe forse potuto andar più là s'' egli avesse 
BClitto nella nostra Ungna ; un uomo , il t^ui nome 
dovrebbe sonar chiarissimo per le bocche di tutti 
quelli che hanno ìo pregio la nobile e iQjischìa 
poesia, eccolo sconosciuto nel proprio nido, e per 
ono da chi avrebbe obbligo, per cagione almanco 
àgi suo mestiere , di esaltarlo e oT inchinarsegli 
davanti fino a terra colla berretta in mano ! . . . Un 
certo ! U . . . . 

FiL. Via, via, ponete giù quella fiamma, e non 
mi fate il viso dell' arme. Ho caro che il sie. Fe- 
lice Sellotti non sia uomo nuovo nella repubblica 
letteraria: un buon nome è spesso un buon pre- 
sagio per un librajo. Nondiméno il Pubblico è cosi 
fatto, che, dove uno scrittore abbia dato a luce 
una bell'opera, ricerca subito da esso che le suc- 
ressife, non solamente non sieno punto da quella 
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ftcadeati, ma che la Borpassino ancoFa per alcan 
pregio particolare : tantocliè se per disavventai'à 
egli esce faorj con qualche cosa la quale non sod- 
disfaccia appieno questa crescente aspettativa , il 
minor dispiacere che incontrar gli possa, è r in-* 
differenza e il silenzio di cmo Fiihbtìco': e dico il 
dispiacere minore, poiché più sovente si corre 
co'' biasimi e fin colle ingiurie ad amareggiareli 
quel poco di lode primiera da lui conseguita, Sano 
Iddio con quante fatiche'! Quasiché il lodare fosse 
un dare altrui sì gran, tesoro , da doversi rotto pen- 
tire dell' osata generosità , e da dover cogliere la' 
prima prima occasione di ritirarlo- a sé, o alnien 
che sia di farlo costar la pace e la sanità a cai fii 
conceduto. Ma «ottoiopra neir«n caso e neir altro, 

fian danno , grandissuno danno ne viene al povero 
brajo;' il quale è costretto di tenrasi l'intero 
corpo della edizione nel suo magazzino a muffare, 
se non gli basta.il cuore- di vederla alte mani 
de' pizzicagnoli e peggio. 'Lao^nde, io vi presso « mie 
buon Timete, che, scolpite ben fatene nell'animo 
voBtfo queste considerazioni, esaminiate il mano- 
scrìtto del Bellotti, e poi francamente mi diciaie Se' 
mi possa tornar conto l'accettarlo per la siaenpa. 

Tue. Chi ne dubita? Accettatelo di botto, e pre- 
paratevi a renderne le debite grazie all' autore. 
' FxL. Ada^o , adagio. Come potete voi Radicate 
della bontà di cotesto lavoro, se non ne avete 
tampoco trascorsa coli' occhio una miaima particella? 
TiM. Il mio pudizio è fondato in prima nella 
difficile contentatura del Bellottì stesso, il quale, 
adii più volte da chì'l conosce personalmente, che 
e8»ei)do verso dì sé medesimo inesorabile censore , 
rimette le opere me , per cosi dire , sulV incudine 
fino a tanto che le abbìsino pigliata queHa conve- 
nevole forma ch'egli s* é figurata in idea; e quindi 
non sì stanca di sottoporla ^lla lima, ed lia con-. 
tratto r abito di noe reputar ihai finito nn lavoro, 
se non quando V ingegno suq non vi trova più 
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nulla Ha migUorare : ìil secondo luogo egli diè^ 
prova ne' passi più robasti e più sublimi di Sofo- 
eie, ch'ivi «ra il terreno-più adatto alle eoe forze 
ed al suo genio ; e la robustezza e la sublimità 
SODO appunto ì caratteri distintivi del poetaf d'E- 
•chilo. Una traduzione adunqtie di Escbilo fatta 
dal Belletti non può essere altro che dignìssima 
della stampa e da crescer luce alla fama di qaesto 
nostro poeta. L' anticipare un giudizio qnaluntfue, 
il -SO bene ancor io , non ^ cosa prudente ; tut- 
tavia questa ' volta non temo punto d' avecmi a ri- 
crettere. - ■ 

FiL, Di graùà, siete -voi amico di cotesto Bel- 
letti?, M. 

Tiu. Io gli sono amico,, e amioo zelantissima, 
come a tutti i siun pari i quali onorano la patria 
colla virtù e coU^ intelletto ; del resto non è fra 
noi relazione alcuna, e né pare mi avvenne giam- 
mai di parlare con esso. 

FiL. Non recatevi ad offesa la mia domanda ; ve 
ne 'Supplico: chi vive di traffico, vedete bene, dee! 
camminare col calzate del piopib*. Abbiatemi don— 
qne per iscusato. 

TiH. Bando alle cirimonie , mio caro. 
. FiL, Or bene, fino ad ora io mi soscrìvo all'o- 
pinion vostra intorno al merito della traduzione: 
ma cip non basta per determinarmi ad impiegare 
in essa i miei tipi , i miei . torchi , e . . . . i miei 
danari. E' mi piacerebbe d'esser pure tanto o quanto 
infonnato circa V oripnale ; poiché non tatte le 
cose , ancorché buone in sé stesse , incontrano og— 
gigiemo il frusto de' lettori : oade V arte del librajo 
consiste nell' andare a' loro versi; ed a me pare' 
d' averci acquistato qualche pratica. Perciò se' non 
vi attnoja, datemi lume di questo .... idi ! lasciate' 

che osservi di questo Eschilo. — Me tC era 

già scordato. Benedetti nomi 1 

Tjm. EschUo- è il padre della tragedia. 
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fn.. Il padre della «lagedia ! . ^ . . . E la miète 
qual fu ? ' 

TiH. Ah ah [ La tragedia nmi ebbe madre. Ella 
uscì, paò dirai, dal cervello d'Eschilo, ^grande 
e maestosa , non altrimenti che Minerva du cer* 
vello di Giove; 

FiL. Fate di spiegarvi un pooo più okianunente 4 
e tiOB pn: figure. ^ altro non vi chiama a tè per 
al presente , potete pnre allargarvi a beli' a^o wA 
vostro discorso; io sono tatto orecehìe ad^avcol- 
tarvi; ne temiate che alcuno sopravvenga ad imèr- 
romperne. Mirate, mirate come le genti passano 
innanEi - alla bottega , e tirano via di Inpgo senza 
gittar tampoco uno sguardo di traverso alle mie 
mostre: e'' h direbbe, al vedemeli camminar così 
difilato, che da quei poveri libri- esali la pesti- 
lenza, iddìo gli ajuti! 

Tiu. Mi fate ridere davvero. 
' FiL. Eh non rido già, io ! Ma pazienza ! — 1 Orsù; 
veniamo, ae vi piace, al nostro Eschilo. 

Tiu. Sì bene ; ed acciocché possiate ritrarre con 
mageiore evidenza qual nomo egli sia stato, pi-> 
gliero la cosa alquanto dalla lontana. — Tm^iniùi^ 
come sapete , non vuol dire altro , se non canzone 
del capro. Questa bassezza di nome già vi dimostra 
abbastanza di per sé quanto mstici e vili dovettero 
essere que^ componimenti che tragedie per la prima 
volta furono chiamati. Tespi e Frintco, per dv 
vero , avanti ad Eschilo avevano immaginato d'in- 
trodurre un attore , il quale con certe recìtaaioni 
interrompeva la canzone del eapro, o, dÒ.cbe 
forse tema il medesimo, ^Vinni ad onore di Bacco; 
ma un carro od una semplice tavola erano tuttavia 
ciò che noi diremmo il palco scenico; ì persona^ 
portavano ancora il volno dipiato colla feccia del 
vino; ed é verisimile che i loro canti e discorsi 
niente o ben poco b' allontanassero 'dalla primitiva 
rozzezza. Quindi è manifesto c^.a* pomi di Tespi 
e dì Frifliico non si cenMcava per anc« la ver» 
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tragedia, écaondo l'idea ehc in noi fa nascere <jàe~ 
sta parola. Eschilo fu il primo che intravide quanto 
di grande. • di ' coRimoTente ù potea cavare da 
queir informa' tiovaco; e T eaito coroniy Farditezza 
(Ul suo diviaHnenta. 

Fii» Per fenno avea costui sortito un capacìs- 
flioM inc^DO. 

Tix. £ IO direi. -giganteadO. Egli compiese ,dhe. 
tatto qn^« che. si v«de co* p>^'j occlù, a cento 
^ppi o»lpìace r animo pi^ vivamente, che nn sem- 
plice racconto non può fare. Laoade mise in opera 
tutti i presti^ della rappresentazione te'atrale per 
trasportar la fantasia degli spettatori nel passato ; ' 
• introducendo, da principio un secondo personag- 
gio, e poi inhno al quarto, li fece ragionare e ope- 
rare rame- se rswenimentq eh' egli voleva esparre, 
cadesse in loro, e vero fosse e presente. Egli fu 
che ordinò la forma del dialogo ad un fine prefisso ^ 
e, acoperta l'utilità del protagonista, ebbe in mira 
che una fosse l'azione^ e tutta intorno a quello 
n ravvolgesse. In tal guisa la tragedia nelle mani 
d' Estdiilo ctiveane per la prima volta la imitazione 
■ ^(ettìva d' nn* azione grave e importante, atta a 
muovere gli animi de' circostanti, ed a secondare 
la loro inclinazione naturale al timore, alla pietà, 
all' ammirazione. Le circostanze in eh' egji si tro- 
vava « e cW erano in perfetta annooia col sna ca- 
rattere e coir altcìxa' del suo sentire , contribuirono 
poi sommamente a determinar la scelta de' soggetti, 
ilinstri tutti e tenibili e solenni , e il modo ni trat- 
tarli. Imperocché egli fioriva in qnell' epoca me- 
desima che la greca libertà, recentemente saWata 
ne' campi di Marawna e Platea e in sul mar di 
Salamina, spiegava la sua massima enei^ia; e ben 
si vede eh' egu trasfuse la fierezza eh* ella inspira, 
^r tutta quanta l'orditura de' suoi drammi. Soldato 
anch' egli, e soldato valoroso, testitqonio, anzi par- 
.tecipe, de' memorandi trionfi ripoftaù sovra i Persi, 
«gli s'immedesima «coMantemente. nella- grandézza 
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ì^ale At0.ì eroi, e si coitfm«K«M dìpìgb«re-tftiJMft» 
«eliarde e imperterrite, oevote alla patriil,'àvMè 
ai DaltagHe, insazitfbiri ' di gloria ', « dà non4l'pie- 
gare fuorché sotto la fofta ineTÌtàbile /del &estih'ó^; 
ma pur coneerrando ancora tutta li dikreiraa e i^ 
gnita della lor tempra. E rno ch>gl> gianga'a'fat 
piangere: feri* egli 'temea di non anMnAtUre i sudi 
compatrìVitti ,"ÌRdDcendoli a teneri sentittMM^r H 
terntré é quello é\tt doiiiìna lappresio '-eh 'Ini ;' tlftti^ 
ditneao 6gli 'ebbe grande' hgnxTdo a tenerci ''fH 
qne' confini, oltre i qaali -puà nascere la ftMfciat 
ond^ é eh' egli non ìnsauguina mai la scena; é ti 
cottsamar le ucciBÌoni fnor della vista itegli- spCI^ 
latori. — Con tutto -tìis^ 'non fate già «lima che 
Efithilo d>bia portata' la -tragèdia al grado' deOa 
perfezione; noiqaeMO vàntc era rieerbato a So- 
focle : ma fate -rostro conto che insieme coHfr se- 
vere belleBze e còlla ifelgprante eprezCatora (^e 
•i ammirano nell'opere sue, sì trovi pur mescolate 
di quella ru^n^ -e di' quella salvatìcheZzA cHé 
diHimnltr non polsiamo ni in Dante, né in Shaker 
speare ;' i qnali sono precisamente i dna poeti che 
hanno con esso luì madore «fBnità, sì per la vi- 
goria dello immaginare', e sì per la singolarità del 
dar coiw» e ■vita elle idee. ' 

Fu. 'Bene, bene; 'ad - ogni |>artito sarei per ere- 
dére che nna traduzione di -Eschilo noDt potesse 
comparire in tempo più acconcio. Greci ,glotia, 
amor dì patria, bollori eroici, affinità con Dwite -t 
con Shakespeare ..... oh per mia fé la devrehb' eB-' 
aere lo squisitissimo de* cibi per gH Odierni palati. 
Ma 'che so io? Il sì ed il nosono ancora Attinati 
à cozzare insieme in questo mio ' cervellaccio. 'A' 
ogni modo, poiché mi Siete tanto cortese, vi piac- 
cia per attimo dì dai^i altr«s) qualche notieia sopra 
lo stile di'cotesto autore: <Aiè lo atite-, pet qtianto 
ho Beibpre udilo a-£re 'dagl'intendenti di qbfesti 
negozi f ^ particolarmente alla poesia, came it ve- 
stire ad una persona ; e «hi mal si veste , può 
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cUBmarrì per bévo qa&ado ottiene il favore d'uu: 
mezzo saluto. 

. TiH. Ed in effetto è co». Da quel poco per altro 
die Bon veaato tÌDoaì toccanUo, già aon vi aspet- 
terete -i^ lo scile a'Eajtfliilo sia piano, lucido, fio> 
nto , cibante 1 mollemeoto armosioso : . eia sarebbe 
in coDtraaio colla, natura de* soletti da lui presi 
k trattare^ e co' seatìmeati cV ^lippne m bocca 
a* suoi pAwMiaggi : e peto la si^liaiiCà , la roba- 
«azza, la veemeoza, l'evidenza, il fuoco . sono 
le parti che cercar dovete in esso , e si le trove-. 
Tete pressoché in ogni suo passo. Tuttavìa bisogna. 
confessare cbe, sdegnando egli di far paflaie a*f 



eroi il linguaggio comune degli uomini, ne ailopera 
uno elle talvolta sorpassa anche il linguaggio Co- 
ndsciuto. Improvviso ne' trapassi, pròdigo di epiteti, 
intralciato nelle figure, creatore di nuovi vocaboli, 
duro a bello studio nella' sintassi , ruvido nelle 
forme del dire, intollerante d'ogni freno, incoqtra 
spe^w volte eh' egli ececda i termini del sublime- 
a cai mira , e che si avvolga in una oscurità che. 
ti stordisce e confonde. Di qui è che pochisnmi 
fra ^r Italiani furono arditi di provarsi a traslatare 
nella nostra favella cotesto poeta : anzi , benché 
de* settanta o novanta drammi che Eachilo compose,^ 
non più che sette ne sieno fino a noi pervenuti , 
io non so che ninno . [Hrima del Bellotti , ablu& 
avuto mai eoraggia di tutti e sette volgariszarli. 
U qual fatto basteria per sé solo ad onorare questa 
egregio Lombardo, come quello che, non lascian- 
dosi atterrire a qualsivoglia ostacolo , si mise a 
tanta impresa , e il cuor mi presagisce che degna* 
mente l'abbia condotta. 

FiL. {da sé, passeggiando e scartabellando il mar' 
nascritto ) Costni mi vnole infinocchiare : che sì , 
che ci è sotto magagna t Ma s' egli è volpe , io non 
sono già ^pa. — Oh oh ! che è cotesto ì Udite ,: 
udite, signor Timatc. 
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Batd, baai la frante, e ìm dqiltm (i). 

E batd H petuy, e tckana 

In SKsio oecenW (i). 

, £ soeWti dal mento U bianco p^ (3). 

,,,,,., ..EU crine strappati 
Per la pietà delia perduta armata (4). 
£ questa , signor Tuaete carissimo , u lublimità 
del vostro Eschilo? 

TiM. (sorridendo) Certo che questi versi doq sono , 
sublimi; aazi upn istate per me di chiamarli anche 
ridicoli, se tali vi pajmo: né solo questi pochi ^, 
ma ne potrete rinvenire parecchi altri, dove la tri- 
vialità delle comparazioni, o la pnerilità deVgiuo- 
chi delle parole , o la stranezza dell' espressione , 
od altri di£etti comuni ( come ben disse un dotto 
Francese ) a tutti quelli che hanno più genio che 
gusto , attestano cne ancora Esodilo , faticato dal 
suo volar troppo alto, alcuna volta finiva a cader 
giù nel fango. £ già poe* anzi io ve ne ayea fatto 
pur cenno. Ciò per altro non toglie eh' egli npa 
eia molto più spesso tal quale ve 1 ho dipinto. Così 
Dante, beachè si lasciasse correr giù dalla penna, 
que* versi , 

£d, egU Qvea del cui fiuto fombetta , • 

Le mani alzò con amendue le fiche, 

. , e'I trùto meco 

Che merda fa di quel che si trangugia , 
ed altrettali imbrattati di simili sporchezze ed osce^ 
nità (di cui però non è pur l'ombra in Eschilo), 



<i) T. I, he. >o6. 
(a) T. I, f«c. ao7. 
(3» In. 
^) T. 1 1 bn. a««. 
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noo cessa pf i <}aetxo d' efsete il signor^ 4^lt aitis- 
liino amto; .poiché la quantità delVoco. è tanto in 
lui superiore aUa tnonuigUa, .che Appena si ba di 
questa iudixìo volgeadolo per ogai Verso.. £ quesu 
poca di mondiglia (-se pur vogliamo esser eiaBÙ) 
alttesì come in Iriguardo dì Dante, si' vuol con^ 
donare , in riguardo di £st:hil'j , alla coadizioae 
de' tempi e de costiimi , ed alla bdvità dell' arte. 
Che più ? Il versi teste da voi recitati cosi pei. 
isttazio , e che a noi pajono ridicoli, tali forse 
non parvero a'.Creei, e fors' anche ei ne rimasero 
fortemente commossi , e gli Onorarono d' applausi. 
Di fatto'si può eonietturare che i Greci non isti- 
ntàsserò d'avvilirsi esprimendo il dolore con quanci 
ségni poteano tna^oii di costemaxioae, da questo, 
che nella Iliade , a caglon d' esempio , vediamo 
Achille , disperato per la morte dell' amicò , strac* 
ciarsi i capegli a ciocche a ciocche, e, quanto era 
lutigo , voltolarsi nella polve; il che, nella raffi- 
natezza de' costumi nostri, parrebbe atto da ciuco, 
più presto che da érOe. E Sofocle istesso , si gen- 
tile e misurato 4 che niunò per avventura fii nlat 
più. cotanto, non bi diòitò certo d' abbiéttar Tarte 
sua Tacendo che Filoctete si lamentasse dell' nlce- 
rato Bbò piede con tanti ahimè e ohimè e ahi ohi, 
che n'avrebbe vergogna la più debole delle nostre 
femminette. — ^ Ma laisciamo Star questo, che solo 
il disu per cagiatie. di mostrare quanto cauto è 
rìtenoto andar* debba chi vuol far del censore, atta 
mio dolce Filar^ro , per farvi accettar per 
] ciò che io pare ho eoa voi riconoscioto per 
ripugnante al gusto de' nostii palati. Il fatto però 
fli è, che, sebbene in Eschilo piiì è più cose non 
reggano al martello , tuttavia , 'oltre al massiccio 
de* cancelli ed al nerba della fantasia che nessauo 
gli potrà mai negare , ci si veggono da per tutto 
certe accennatore d'ornamenti, e certi lampi d'ar- 
tifizio, alla cui imitaziane essendosi applicati ì BUOI 
sticceftsorì , poterono facilmente cgunt^tp. qneU^ 
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perfeùooe, che a lai fa dato Bokmente di vedere 
da lun^. 

FiL. {nveseimiidoii addiemt la berretta, e atropic' 
ciandati la fronte ) Bene sta ; ma frattanto che voi 
addicevate e Achille, e non so che'CiucO, e il piede 

ulcerato di Filo , il direte poi voi, ed 

aloe belle com, per itcolpaie Eschilo dell'aver 
fatto dire a'' snù personaggi di itrapparù il crine 
e il bianco pelo -dal mento , sapete v«i frattanto 
che m^ è Tenuto in «nore B^ E' m^ é venuto in cuore 
un progetto , ehe voi certamente approverete. Un 
protetto stependo. e da mettervi mano, avanti che 
il Bk ... mi furi le mosse. Foco fa voi medesi» 
USO avete motivato alcune traduzioni d' Ecchilo pub- 
blicate per r addietro : ciò m^ ha fetto risovvenire 
di certi pochi esemplari eh* io tCQgo delle mede- 
sime, nella mia Ubreria. Qm , invece di contrarr» 
obbligazioni col Bellotti , non si potrebb' egli rac 
cogliere le Iradozioni sì fette, e darle fuori unite 
in un sol corpo ? A me pare ohe questa apparenza 
di novità dovrìa bastare ad asticurame lo spaccio. 
Alla fìn fine, die altm fasm» • questi giorni i li- 
braj miei codfratelli , i quali per certo non m* han- 
viso d' esser oche ? 

Tiic Si, pouebbesi: m* prìmìeramcnte , come 
vi diceva, ignoro che vi sieno traduzioni it^ane> 
di (otte e sette le tragedie A' Eiohilo ; in secando 
Inogo, per qael poco di remitrisceuza chem'è ri- 
masta della lettnra d' alcune di esse , posso aecer- 
tarvì che, poco più, poco meno, le son cose da. 
non solleticare gran fatto clii ha sapore di buona 
poesia. Oltreché, una traduzione fatta da- tante 
penne diverse la sarebbe come dire un masaico\ 
o, se piuttosto volete, un piaatriccio. 

FiL. Oh questo poi non mi dà ninna briga; die 
anzi il lecco della varietà potria bene tirar più. 
tordi alla rete. ComiUu)ae si Ne, fin qui voi non 
avete altro che favellato in ana per àò che spetta 
alla veisioiR del vostro Bellotb ; *è aaqQM s* è 
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letto dì eu» od pajo di versi. Onci' io larei di aen-t 
timcitto di fare un poco di coafroato fra ({nesta e 
le vecchie. Per tal modo apparirà nutniCnto «hi è 
da più ; e secondo che vedremo iacfaisar la bilaa- 
cia, si potrà prendere parbto. Eh, che ve ne 
pare? . : . , 

TiML Confrontiamo pure: voi non potevate pro- 
ponni xoM da sperarne maggior dUetto. 

FiL. Badate un momento , cV io cavi fuori i li- 
Ihì che ne occorrono, latanto potete dare an' oc- 
chiata alla traduzione del Bellotti. ( esce ) 

TiM. {da sé) Àvaraccio ! Io metto pegno il mio 
orinolo contro quella tua sucida berretta , che hai 
già fermo il chiodo di non istjimparla , e che sol 
cerchi pretesti per colorare il tao rifiuto. Oh sta 
a vedere che -t^^di un autore , dopo aversi bec- 
cato il cervello, dopo soatennte mille spese, e lo- 
goraM il migliore del suo. tempo intomo ad un^ o- 
pera , non che n* abbia a trarre alena guadagno , 
ma dovrà mettervi del sno a voler produrla alla 
luce del Pubblico ! £ non si dirà poi che in conto* 
di miracoli s^ han da porre tutti tjue" libri di qual- 
che sago e sostanza ch'escono in Italia, chi con- 
sideri lo stato di mortificazione & di scoraggiamento 
a che è ridotta fra noi la pn^ssioa delle lettere ? 
Oh se Dio mi salvi , aoa cada in me giammai la 
tentanone di voler «iiventare autore ! Io penso che 
i miei peccati non sìeno tali da meritarmi così fatto 
gastigo ! . . . . Ma scacciamo coceste malinconie , 
e leggiamo. 

Il P&temx 

Cmmi sUan deUa tèrra aSe remou 

Conoide eitrente , alle inaccesse pie 

DeUa Sàzia deserta. A te , Vulcano , 

Sta f eseguir ciò che t'impose il padre ^ 

Questo audace maU^io ad erta rupe 

Stritiger con saldi adamantìm cq>pi; 

01 ei furò la tua date , H radiante 
.Foco , di tutte lu-tt ministro, e un <Ìono 
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À mortoli ne J^. Or (lee la pena. 
Scontarne ai numi, onde aeqattard apprenda 
AH impero di Giove , e dot soverchio . 
Amor riirarfi delt umana schiatta. 
Bravo! bravo davvero! Forza, preciuone, e tat- 
tavia chiarezza ; nobiltà , sceltezza di voci, anmen» 
sonoro , e tuttavia oessuna affettazione .... 

FiL. Eccomi a voi. Qae»to è il Promem> tradotto 
dal Cesarotti; qaà »ono i Persiani., vereione. del- 
l' Alfieri ; e quest^ altro elegante libriccino contiene 
la tragedia de' Sene a Tebe volgarizzata dal Nicco- 
linì. Credo pure d'averne alcun' altra;,tuttavia per al 
presente queste tre ponno bastare all' oopo nostro. 
TiM. A meraviglia. Onde procedere con qnalohe 
ordine , coininciaiDo ad instituìre il nostro parago- 
ne sovra il Prometeo tradotto dal Cesarotti, che ap- 
punto è la primiera delle tragedie recate in italiano' 
dal Beltotti. Leggetene voi tm passo qualunque, 
FiL, Volentieri. — .1 piiei occhiali? .... 
TiK. Eccoli. 

FiL. Oh! giaumercé. (f^^.) 
FaoiUsTBO 
Ifon vi date già a creder eh' io tni taccia 
Per fOTOgpma, a per dispregio; che .... 
Diavol 1 eh* io abbia le traveMole qnest'òeei? 
Tn.. Ah ah! * ^ 

Fii.. Epputre sta scritto cOsì ptecùamente. N' i 
vero ? ( mostra/idogli il libro ) 
TiH. Verissimo. Conónuate. 
Fu» iVon vi date già a creder di' io mi taccia 
Per arrogaiaa , o per dispregio ,- dtè 
Pender frofondo mi diixàii U core 
Quatuf io mi veg^ in cotal pota ac^oita 
Obbrobriosamente: e pure a ipiesti 
JVof>elii Dii chi , fuor di me , akun dono 
Distritmì ? Ma vo' tacer di ^testo , 
Ot io vi direi cose note: or udite ..... 
TiM. Alto là; egli mi pare che questo veno sia 
an parto estemporanea della vóstis fiutasia. 
Biòl. ItaL T. XXV. 14 
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FiL, Per r anima d' Apollo io le^» ciò che è 
itarupato , e non v' «ggiua^ <Jel mio fuorché la 
^azia del recitare. 

. or udite 

Le miserie d gU uomini , cui prima 
Sotxi eome fnnciulU , io sol ^i resi 
■ Posseditori <t mteìÌHto e seimo ■■ 
Né ciò per ior riprensum ,■ ma il die»- > 
Per mostrarvi il mio tanor ne' doni mia, 
Essi prima reggendo, inetm vediàux. 
Non. udivano udendo, e sirrÙgUanti 
Me farme de' sogni ivan mescendo 
Per lunga età ciynfu^fV-ente il fltwo. 
^è case di mattoni ai sole esposte 
Errai lor nate, o fahhricar con legna. 
Ma in sotterranee cave tweam albergo ^ 
Quai carpanti formiche entro gli oscuri 
Bipastìgli degli antri .■ e niua segno ' ' 
n verno, o la fiorita primavera , 

la spif^sa state a lor thostrava; 
Ma tutto /ohi senta ragion , Jìneh' io 
He le stelle mostrai gli occasi e gli orti 
Difficili a notarsi f e la dei numeri 
Jrte,-tR tutte t altre prestantissima , . . . _ 

TiH. Questi mi pajono versi non già' fatti da nn 
poeta , ma dal catainajo di lui , conte avrebbe detto 
il Gozz". .... 

FiL. Al nome ài Dio, lasciatepii fìoire. 

Ed a prò loro la koimestione 

Ritrovai de le lettre, e Ih memoria 

eh' è madre de te Muse , ed ingegnosa ■. 

Producitrice de le còse tutte. "> ' 

r aggiogai primo i tori i aecih -seiveHdet' 

Coi cotìi e i. corpi alt uom. fosser d! immmstf 

Fatiche successori f à» primo al 'aacchio 

1 destrièri attaccai- fi-Emf'portaitti ,■ • 
Fregio e ^lendor del ricco fiuto umano. 
Né alcun altro trovalo ha é^ noeMeri 
Gli ondir^mganti piuari4in^i cocd^. , 
lasso ! dte dcpo tai^e ritrovate ■ 



D,a,l,zt!dbvG00gIe 



ftEAOOTTE DA. fBtlCR BBLLOTTI. ait 

Arti ai mortati, or non ho arte alcuna 
Che vaglia a tctarnà dal pretente male (i). 

Uhm ! . . . . che ne dite ? 
TiM. E voi ? ■ ' 

FiL.' Che ne so io? Non le sono materie da me. 
Tattavìa , 9' io non vedessi su questo frontispìzio 
a Lettere A^ appigittniisl il nome del Cesarotti , io 
la direi borra di j^alche scolaretto in ira alle Muse. 
£ a voi che ne pare ? 

TiH. Che Occotxe -il daf indizio di cosa che già 
troppo si condanDa da eè? Dito non pertanto ,' cosi 
in passatido., che il Cesarotti , dalla traduzione di 
Ossian in fuori ■{ dev" egli e per colorito , e per 
impasto, e per tuono, e per arditezza di forme 
tutte nuove è vfitaméatfe uiitco', ed è a desiderare 
che unico rimanga , se pnr bé cale' di Conservare 
alla nostra poesia lai saa beli* itidole nativa ) , in 
qtiasi tatti gU altri suoi versi egli mi lascia H per 
lo più delle volte colla voglia m corpo di qual- 
cosa di miniere. • — Ma non perdiam teinpo in 
vane ciarle , che V ora si fa tarda ; e riscontiiamo 
il medesimo passo tradotto dal professwe di Padova 
nella versione del Bellotti'. , . ; . Eccolo : 
■ PaoxsTSO. 

Per talento ostinato per orgo^io 

Non credete ch'io taccia.- il cor mi rodo 

pi dispetto in vedermi a tanto segno' 

ViUpeso. Chi mfii, chi, se non io. 

Die dilór àoti a questi iddìi novtUi 

Fermamente goder f • — Ma non ne parlo,* 
■• • Cote eonte a vai s»no. Udite invece ■ ' 
' I>^ mmtaU i -fruafit , e- tome in essi ■ 

Stupidi pria , teanó e iMefieoa io foù. 

Né ciò tUco perdi io di ior mi J^gni; 

Ma per mostrar quanta io mub;issi affetm 

0) Il Prontleo SEkhUo traiìotta da Melcliiorre Ceearotti ( in- 
ferito it*l tomo XI del Parnato de' poeti cUtsiri d' ogni iiazìa> 
nct «ce, irupoTUti in liogiui it«l. ) , f«e. 34-3S- 
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Per lor, che prima non vedeati vedendo , 
IVoH udivano udendo , somigUatuì 
Aììe lutee de' sogni , e da gran tempo 
Imn mescendo scoltamente il tutto. 
yè- con patire sapean fithbricar cote , 
Né con travi adirle ; ma sotterra , 
Come vili fonniche , entro latebre 
Tf oscuri ^techi traewm la fica { ' 
ffi distìnto per loro oiiea segnalt 
n verno , la fiorente prinuwera , 
Im. fruttifera estate. Kssi feaa tutto , 
Ìm perchè' non sapendo. A lor degU attri 
Io mostrai gU orti ed i bvmond arvam: 
lo (te*, numeri t arte , arte sovnuM , 
Trooai per èssi , ed U comporre iiuieme 
Delie leuere i segni, e cperatrice 
Di tutte cote , e deUe Muse madre , 
ha manoria educar. Col giogo io primo . 
GU animali congiunsi , onde ait uan servi 
Fossero , e nel durar gravi fatiche 
Succedessero a lui ; docili ai freno 
Fatti ho i cavalli , e li condussi al cocchio ^ 
Pompa et alta qpuZenzd ; ed io, non altri ,' 
I velinoli carri onìivagatttì '• 

De' nocchieri ùwetaai. Misero! ed io 
Jnsegnator di tanti ingegni alt uomo > 
JUÌkzo non ho , non argomento , a ottrmi 
' Dal presente inforonùa (i). 
Oh questo bì che è vero tradurre! cioè recare 
nella propria favella V anima , ì nervi e la fison«>- 
tnja deir anfore. — Che avete , che allottate le 
cifrila? Siete forse di diverso sentinMutor 

FiL. Ben sapete che no : ancor io ho due orec- 
chie e alcune fibre di cervdilo. Solamente io ccT' 
cava di ridurmi nlla memoria te ci foue altra ver- 
«ione da sostituire a quella del Cesarotti. 

Tiu. Mi ricordo che ^ Quadrio notò la tradu- 
zione del Prometeo fatta da un Marco Antonio 



(j) T.I,be. 38^9. 
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Ginazzi sanese, che, al dir di eiso, trovasi a 
penna nella Vaticana (i). 

Fii.. Eh ! che credete voi eh' io voglia bottar 
danari a fame trar copia? Se-non ye n ha altra , 
lon risolato di stampar quella del Cesarotti , o bella 
o brutta eh' ella si sìa. Un nome così illustre dee , 
bastare a procacciarle stima e riverenza. Non ormò* 
bus datian est haherc natum , silul dire il mio buoil 
Fsittaco; e miseri noi tibraj tutti quanti, se ciò 
non fosse ! — Leggiamo un passo de' Persiani vol- 
garizzati dair Àlfìeri. 

Ti». Aprirò io il libro a caso. Ecco . . 1 . At- 
tendete un momento ( trascorre colt occhio alcune 
righe). Questo è il Coro de' seniori della Persia, ì 
quali, àdito il racconta della sconfitta dì Serse, 
depiotano il fato della lor patria. 

FiL. Udiamo. Oh ! questa volta il Bellotti , prima 
ji cantare alleluja , bisocrnerà bene che sì spogli 
in farsetto. Grande Alfieri 1^ sempre grande 1 

TiM. Anzi sommo nelle più delle sue tragedie ; 
ma fuor di là, qualche volta e' mi riesce tale, che 
più noi ravviso. E chi sa mai che appunto in .que- 
sta versione d' Eschilo ..'>.. 

FiL. Eh , signor Timete , a menar la lingua ti fa 
presto, Alla prova. 
TiH. Con mio grande piacere.' ( legge ) 

PMch' a te piacque , Giovie Se , ( obera 

Ccpia disperi^ de' feroci Persi, 

E awituf^Mire in lutto tetiebroso 

Di Susa i tetti e cC Ecbatànai immerst 

Ornai le più delle Persiane dorme 

(t> 1| Cianzii fiorì Tcno U 6ae. d«l Mtolo XVI o in quel 
Ionio. — Il Prometeo fu pure tradotto da moniignor lIich«l«B- 
%i\a. Giacomelli : qucata Traduiinne , «oitosop» , può itore in 
bllan-io con qaella del Crtarotlt. — Anche il FMqualoai ci 
onde a«l i^^^ una traduùoae della medeiiiDa tragedia , la qasla 
^ fatti tuli' andar di quelle che taceva il Salvini ; le non ch« 
ilSaliini altargava eoo eiae il patTÌmoDio della oottra liogiv: ■ 
«inalala urvigio da non «i poter wpMura dal FMq,aaloni. 
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In duolo tanaro ii molle seno irrigtai» 
Di lagrime , stpAorcituidosi le veni ; 
E in su i vedovi talami , che breve 
Giaja a k>T dia- di gioveniii amplesà 
Cogli adoraci sposi , ora. solùighe 
Stese gemon, di pianto non mai saxie : 
Ed io con esse or ìagrimar ni accingo 
Il fato acerbo di quei, tanti estirui ( r ). ' 

FiL. Per quella poca tintura di poesia che ho 
rìcevuta nelle scuole, e' mi pare che questi sìen 
versi begli e buoni ; e penso che né toì pore tro- 
vereie da cavillarli. 

TiH. In vero r.V e^ non sonp da mettersi insieme 
con quelli del Cesarotti letti poc? iDxi. Pure non 
sarebbe cosa fuor del pQs||ibile die qaelU à*^\ Sei- 
lotti fossero migUori. la ogni modo il Coro non 
finisce qui. 

FiL. E bene , proseguite. 
TiH. Tutta già, già f esausta Asia si struse 
In lagrine tf assewio. 
Serse la trasse, oimè , • 

Serse, ei si, la perde 

FiL. Oimé , oimé! Mi cascano le braccia. 
Tm. Al nome di Dio , dirò ancV io alla mia 
volta, non m'' interrompete. 

Serse imprudente al mar che tutto su^ , 
Mal sue navi affidò, sue gena, e »è . . . . 
. FiL. Oimé , oimè ! 
Tm. ( ride , e poi seguita a lecere ) 
^a sepolto in silenzio 
Il giusto util regnar di Dario ornai: 
Troppo Q dolente nostro animo sfilze 
Se mentovar , cui niun pari fu mai, 
Fn,. Ahi, ahi! ahi^, ahi! 
TiM. ( ridendo ) CAe avete ? 
Fu. £h ! nolla. Avanti , avanti. 

(ij Alfieri, opere poitwtie. .Londra, 1814, Tom. Q,i«at 35, ecc.. 
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TiM. TmvaUcaro già le alate antenne , 
DI terra e mar le gemi .- 
JVow funeste, òimè! ' ' 

Navi , cui preda fé , • 
Naoi che amUchilò t urtar perenne 
Di greche prore .- onde a sottraine ii Se . . , 
Fifc. Oimè, ojmè ! - 

TiM onde à mthtmé il Me, ' 

Perigli mille e stemi 
Kahero appena , temi Fù/iia il suona , 
Si eh' ei pe' campi dei Bistonìi tenne 
Vie, dove buian col gelo S M OKBona. 
Jfa i primi estinti , oimè , 

Fu.. Siamo da capo I ( si mette a squadernar la 
tradurne del Bellotti) 

Tiic. Un po' difleAma, fiìgaor Filargiro; ch'è 6iam 
8ul buono. ' 

Mtt i primi esC'ntt oànè'. 
Lasciati , ahi furo là 
Dei Salamiaj scos^ agfi aspri pie : 
Mìseri , a cui fora U non nascer me' / .. . . . 
FiL. Basta così, basta così. — ^ Eccovi la tradu* 
zioae del Sellotù. Vediamo se Eschilo ci fu meii 
trista Agora/ 
TiM. ( legge la traduziorte del Bellotti ) 

Cobo 
O Giove re, che tatto 

Posto hai de Persi gUtrtosi U fixne 
Grande esercito a mone, 
ZH (CTieftrpiO lutto 

Per te Àmbdama « Susa si capasti ' 
Per te le donne Perse 
Bagnan di piantò il petto , 
'Del capo i veli con la man squarciando; 
E le novelle ^se 
Di riveder bramose 

1 perdifii mariti , abbandonando ' • 

Le iRoAi coltri , ove cogjfean eoa»' 
Di gioventù diletto. 
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CoTionO con sogiiro mtertninato; 

E moltx> è a me pur grave 

Di tanti spenti il Uitàioso fato, 
Srxort L 
Tutta_ or <f Asia la terra 

Geme vuota di popolo ; 

Poi che ad infausta guerra 

Serse, oh DiaJ lo tradusse. 

Serse, oànè! lo distrusse, 

Serse tutto traea con mal cqniigUi 

A navale periglio. 

Or che giovò , se innocuo 

Ctmdottier deUe sguadre 

Fu Dario, a SììsU amico duce e padre? 
AtfTisTMors IL 
E marina e pedestre 

Armata 'han le veUvole 

DaUe prore cHestre 

Navi, oh Dei! via condotta. 

Navi infauste ! e distrutta , 

Navi ahi funeste jtelf ostH lamento * 

S il re pur anco a stento 

Di Tracia udiam pe' gelidi 

Monti e per gli aspri pumi 

Fuggir de' fonii aUe bramose numi, 
Stxofe XI. - 
E guei che primi ahi caddero 

Di ria morte colpiti, 

Abbandonati ahi giacciano 

Là di Cicréa su i liti! 

Sti su , piangete , e di mordace cura 

Stringavi il cor t atroce 

Dal ctel data sventum': ' 

Oh! lamentoso protendete un ubilo 

Con miseranda voce, 

AlfTISTROFt II. 
Altri in smd gorghi, ahi miseri/ 

La cruda onda strascina, 

E fan di loro i.naaoU . 

Figli del mar rapimi. 
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' Ggni caia lamenta & suo ptràato; 
Orbi dt^Jì^, affanpa 
I fwcc^ padri acuto 

■ Al cor temano, ahi lassi, or che tilt» odom 
B dola-oio danno. 

SrtoifM ni.- 

' ffm pia tF Aàa or la gente 
Vivrà di Persia dS arbitro 

Impero vbbidieme, ' ' •' 

Xi pia ai suo- re. domta 

■ TrAuterà prestanza , _ 
Ni sul terrai prostranti 
L'adorerà. Caduta 

£ la regal potsama. 

AimsTÉOwt Ul. 
ffon più le lingue in freno , ■ 
Ma da liceaxa a Uberi 
■ Detti disdoìte <^iena; 
Però che U gù^ è sdoìto 
Delia sotTona pofsa , 
£ tìen iAjace tis(^ 
Entro il sangue sepolto 
De' Persi U nerbo e Tossa. (1) 
Ora cbe avete adito e V una e V altra campana , 
TÌ par egli che il Bellotti potesse eaarare alleluia, 
•enza -danl rìacomodo di spogliarsi da prima in 
farsetto , come .voi dicevate ? 

Fu.. Voi volete la baja de' fatti , mieL Ma du 
mai potea ragionevolmente immaginarn che 1' Al-» 
fieri s' avesse a rompere il collo in no fil dì pa^ia ? 
TiM. L'Alfieri, per altro, io credo che focene 
così questa, come altre tradoziooi, per semplice 
esercizio e passatempo;, né mai forse gli entrò nella 
fantasia di darle fuori. 

Fil. Gii queste opere postume ben raro è che 
le sdeno a livello della riputazione de' loro autori. 
Por le si vendono ; e chi resta gabbato , suo danno 1 

(I) T. l,tu. 177, MG. 
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Tue. Volete voi ehe diamo un' occhiata ancbe 
ai Sette a Tebe tradotti. dal NiccoUni? - 

FiL. Come v' aggrada; beact\é dagli .eiperiinenti 
già fatti Ini tetiaoBitó ad ora perraW' 6he pel 
Belletti il mettersi «otto le cdteagaa qawt' ultimo 
competitore, di sì pocQ nome a rispetto d' un Ce- 
sarotti e d^ un Alfieri , sarà come bere, un uovo. 

TiM. Non precipitate i vostri giudizj. Io lessi 
altra- volta i Sette a Tebe del Niccolini; e vi so 
dire che ancor ne serbo nella memori^ una grata 
impressioDe. E questo un laverietto eoadotto (;on 
molto garbo. 

FiL. Su via dunque lèggiamone uno- squarcio ; e 
piaccia al cielo che almroo costui si lasci addietro 
il vostro BellottilDove ciò «e risulti, sono deter- 
minato di stampare V ideata Kaccolta. Perciocché , 
fatta ogni ragione, rìsparmierò, non che altro, dì 

Fatare il manoscritto; e poi avvenga che. vuole. 
librai, sapete voi, s'ingegnano, si^ dì gratifi- 
carsi gli autori viventi; ma sono sempre stati e 
. Baramio maisempre gli amici sviscerati degli autori 
morti, riguardando» cme lofo legittimi eredi. 

TiH. Sì, si, lasciamo per ora da canto questo ingìu- 
ttissimò Ritto; cfiè, al parer rtiio, l'erede defSU" àiMo- 
ri V quand' essi non- dÌ»pong!tno altritftefnti dOvreb-' 
K essere il Pubblico; ci ^è; dii ha-in mano la pub- 
blica azienda dovrebbe, rìvocare a eé la proprietà 
delle opere lasciate dagli autori defunti scnEa dispo- 
nsònne testamentaria, e non concederne a tbicches-' 
tfia il privilegio della stampa e delie ristaVnpe. ée' 
Don medinilte lo sborso di una certa sofbma, pro- 
porzìonata^ al meritò ed alla voga di esse opeve, 
4a Versarsi nell' erario: il qual profìtio beli potrìa 
tornare ad alleviamento di altri incomodi tributi. 

Pk. Per carità, norf lasciate che altri T'irjienda! 
Che spropositi dite mai? Voi ne vorreste assassinare. 

TttM. Via, non vi sbigottite; le mie ciance non 
son deeretì. D-l- resto, se morto è V Alfieri . e morte 
il Cesarotti , il Niccolini. è pieno di vita , e ttpeto 
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che tardi sarà rapito all^ onore ed ài vantaggio 
delle lettere. 

FiL. Ali ah ! che importa . a me che il Nìccolìui 
BÌa vivo ? Egli è forestiere , e le opere de* forestieri 
sì ponno liCeTissimameiite stampare , senza che sì 
abbia tampoco a dir iQro uà obbli^to a mezza 
bocca. 

Tru. Comelll Niccolini-i nato, creseiato, fattosi 
egregio in Toscaqa, straniero in Italia? .... -Ha dì 
che mi fo io meraviglia? Avete. cagioack — l>eggete 
quel luogo che più vi alletta. '-■ 

FiL. Pih ! che zolfanello ! Pace , pace ; e state 
attento, che le^o. 

■ .>.... Orror de' Numi , . . . 

TiM. Di -grazia , lasciatemi vedere .... {ùUantà 

Filargiro ripulisce gli. occhiali col moecicfuno ). Ahi 
ottimamente. £ questa V acerba parlata in cui pro^ 
rompe ' Eteocle al T udire cherasialto de^a setrima 
porta di Tebe . è toccato in sorte a Polinice suo 
fratello. — Leggete piare , e vedrete che «uttna 
tragica , se cosi può dirsi , aveva Eacldilo. 

FiL. ( si rimette gli occhiali sai naso , e legge ) 
.......... Orror (te' Numi, 

Pieno delt ira £ uno Dio , di piamo , 
' E £ ogni pianto degna ^ e mìa par tri^po , 
V Edipo ttirpe ! ecco i patemi voci 
Compiersi io veggif! Ah non' ti gema, e lorga 
Lutto maggior. Con Poliiace io parlo , 
Che con beA iì noma; a che ti giova 
Vedrem fra breve la foiosa insegna, 
E se t aurate lettre , onde lo scudo 
Adorni , te ricondiirrarmo ut Tebe ,, 
Te , cui superba febbre arde te vene. 
Forse awerrla , se tu , fi§fia di Giope , 
O vergine Giustixia, il core, U bractio 
A hd guidassi: ma la Dea , né tpimd» 
te tnuftre ei fuggi del sen materno, 
O fa nutrito infante , ò tfel nov^la 
Fiore jji omaim gtvmtKUie'gott, 
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fi^ onor gli s' adunò std mento. , 
Gia/hmai la Diva t onorò it un guardt. 
Or che la patria offende a bd dappresso 
lo crederò Giuitàia: M. mal sarebbe 
Oysì nomata , ove porgesse aita 
A chi tua' osa. Io per sua colpa audace 
dUa battaglia mio : io stargU a fronte 
(_Chì megUo ti pud?), solo asxuffarmi io degpo 
Se contro re, contro german germano. 
Col nemico fe nanico. (Ha mi reca 
Asta , coturni , titbergo e scudo. — ■ 
Sono coBtento : egli mi pare che nna vampa. gnCi-' 
riera investisca questo mio petto, che pnrp è stato 
sempre V albergo dèlia placidezza. E bì fatti mira-' 
coli, dicono i dotti, non Bono proprj che della 
più floblime poesia. — Qok,- qoà, sig. Felice, ve- 
diamo on poco adesso la vostra bravnra. Oh per 
•osteaere la lotta presente, vi dico io, ci vorrà 
del bnono , e ci sarà d» agnere. 

TiM. Post' io l^^ere? 
' FiL. Anzi ve ne priego. 

Tm.' Sentite adunque in che maniera il Bellotti 
fa parlare Eschilo. 

Eteocls 
'Oh /urente , oh da' numi abbominata 
IVosTra £ Edipo miseranda schiatta I 
Ahi ! compiuti del padre i vati or sono. — 
Ma né sclamar , nà lamentar corwicne^ 
Sì che da ciò nei pap^ non sorga 
POt grave boto. A Polinice io dico.- 
Vedrem fra poco il figurato anblema 
Che gli varrà; se la dorata scritta 
Ridondante d insania in su lo scudo , 
Picondarralh in Tebe. Avvenir forse 
Ciò patria , se la figlia abna di Giove , 
ha vergine Giustizia a lui reggesse 
L' <^re e_i consigli; ma d^ guardi suoi 
Giustizia mai non lo degnò, ni quando 
Vsàa del bi^o del materno grembo , 
Ifè infiuUe a^^or , né a pubertà yetfuto^ 
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Né poi che il jnento ombrò di pelo ; ed ora 
iVbn crederò, che a devastar con tarmi . ■ 
Za patria terra at suo fatico ne oengn. 
Falsamente del tutto ella nomoM 
Saria GUutìxùi, ove compagna fosse , 
If uom tono audacia. In ciò fidato , io ttt$$o 
Gli starò contro : e chi a ragion più il dàìbe ? 
Jb nemico a nemico , io duce a duce , . 
Io fratello a fratello. ■ — A me qui tosco , 
, A me schinieri, asta, lorica e scudo. 
n modo spedito, fraaco, liaoluto., eoa che pnv-. 
ce,de tutto questo discono , il vede o^aao eh» 
non abbia gli occhi d' osso ; ciò che non sempre 
appaiisce ne' versi del Nìccolini recitati da voi. Per 
esempio .... -FaTorìtemi il libro. — . Per e)iempi<^ 
qui sul bel {uincipio , . dov* ei dice: 



Lutto tnaggiort 
manca Y esattezza dell' espressione , onde nasce nii 
sentimento anfibolo^co. Vedete all' iacoiitro qaant» 
è chiaro questo luogo nel fieUotti : 

Ma ni sciamar , né lamentar conmene , 

Si chiC da ciò nel pt^lo non sorga 

Più grave lutto. 
Farimeate non mi gai^eg^a quel dire: 
.......... Ma la Dea, né quando . 

Le tenebre ei fugff- del sen materno , 

O fu nutrito infante ecc. ecc. , 

Giammai la Diva t onorò ci un guardo: 

il rìp,etere la Diva dopo aver detto la Dea nel 
medesimo periodo , senza che si muti il soletto 
della proposizione , mi par qui vizioso. — E più 
noja mi oantto i due versi cl^ seguono immedia- 
tamente : 

Or che ìa patria <tffmd» a ItU dappresso 

Io crederò Cùutixia; 
accìocchè il senso abbia a reggere , bisognava di- 
re: Non 0tdeiv Giustizia;' ovvero espiaxre qaettq 
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concetto. in forma d^iateriogazione; CnderòioGiusti- 
gia? — Anche la parola colorai usata nell^ uktmo 
verso ( Old mi reca Asta , cotarni ^ usbergo e scudo ] 
è qui usurpata con poco accorzimento, se il greco 
Mustoxidi è degno che si faccia conto del suo giu- 
dizio ; il quale appunto censurò il Monti dell'avere 
adoperata la parola medesinia nella Iliade , dicendo : 
o cùturiuui Achei ( lib. i , v. ^i ) ^ perocché , se- 
condo esso, il coturno è dato Unicamente a' caccia- 
tori ed agli attori di tragedie, ovvero alle donne, 
. ed é! ben (Kverso dagli schinieri o dalle gambiere 
che portavano gli eroi negli eaerCizj e nelle fatiche 
^lla guerra. E il Bellottì in effetto, da perito 
grecista, tnànce scfàniéri {A me schinieri, asta, lo- 
rica e scado) (■i).-*^Ma lasciando nare al -prefiCnte 
e queste ed altrettali mianzie , ponete ben meme 
a questi versi : .... 

né quando 

Le tenebre ei fu^ del sen materno , 
- O fu nutrito infiaae, a del ntvtìlo- 
Fiore gli omao^ gtoveiitù la gott, 
O faUo onpr ^ .s' aJuaà |uE nutrito-. 
Vi par egli che ainub espressioni = ìa gioventù che 
adorna del fior novello le gote , e F onore ( della barba ) 
che si ailtuia sul tìuiOo , ^ tutte le^adre e Twveg- 
giative , si convengano in bocca ad Eteocle , per 
caratterizzare iV fra tei suo? 

FiL. A loe pare che no ; perchè, secondo it mio 
grosso modo d''inteade[e, Todia e il furore d' Eteo- 
cle non gli doveano suggerire fuorché parole di 
spregio. Ma chi sa cte una sì fatta sconvenevo- 
lezza non sia pure nel testo ? 

tix. Farmi impossìbile. Pure riscontriamo il passo 
tie\ testo, he Io avete. ■ 

FiL. Se rho? Miratelo lì, ..... lì alla sinistra, 
daccanto a toi steetó, ch'egli pare aspetti proprio 

<l) U tetto ha KvvlJxf. R Pteqaaloni, 'ncHii ai)4 craduitcuw 
di ^ìmw tngedta, dii*«: ^Mftaim, tosto it gmbiei^.i tlul»- 
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utUL mano benigna , la quale gli scuota . uaa volta 
d' intorno la .polvene d' uà mezzo secolo. . . 

TiM. {dopo twer trascorso il testo greto) Oh eca-< 
tite che dice Eschilo, così a un dipresso, oome 
può tradarsi su due piedi: Ma né qtn^ado egli foggia 
le tenebre dalT uterQ materno , ite lattatute ,' aè puhe-r 
scente , tté al teptpo del mett'-re la Iqnuguu della 
barba . Ut Giustizia la degnò ecc. Ora questi tratti 
dipingono bensi le diverse età irascorse da Polinice ^ 
ma sono ben lungi dal farlo in giiisa' che ne risul- 
tino immagini punto graziose é lusinghieire. £' però 
il Bellotti con molta proprietà disse': 

.......': né quando ' ' , 

. UscUi liei bujo del mata'no grembo , ' ' . ' ■ 

. Né mfarAe ancor, raè a pubertà venato , 
Jfè poi c^il meiiMombrò di pelo, 
E impropriamente il Niccolini disse ' ancona : Solo 
azzujffafmi io Seggio Re contro ré ecc. Etfeo^clfe, dila- 
niando Polinice per re, avrebbe stolidamente con- 
fessato il propHo torto-, il qualeconsisteva appunto 
nel ricusar di riconoscerlo, all« volta sua, ptr'ré, 
e di rassegnargli lo scettro tebano , deVohitogli se- 
condo la convenzione tra essi giurata. Di ^ttó neF 
test* la parola ne io non la trovo (r); e qui' pure 
il Bellotti giudiziosamente interpretar Io' nemico a 
nemico, io duce a dnce, io fratèllo a' fratello; ch.è 
il dare a Polinice i) titolo di duce non disconviene 
in modo alcano alla presente , circostanzia di Eteo- 
cle; bon così quél nominarlo re, thp, si vede nella 
traduzione del Niccolini. — Laonde, éortiechè non 
possa qua e colà negarti al tradutt'or fiorentino la 
parte. sua. di lodi, atta è dulil»o che ancor egli.- 
mesto il tutto in bilaaeia, non rimanga isferione 
al tcadutter milanese : tantoché m' ardisco di con- 
chiudere che questi al presente può correre il campo ■ 
per suo. 

(l) U tetto h» KfXirri t' ò^wir. a— OtI diu* A> dure , tal g*T^ 
Huia g4rMttnot- Col nemico Io Mcraifa ttmrl> ■ fronti,- (rad »c e- il.- 
Fuqualoni^ il quale «olfariiid pure tou^ U preteste tragedia. 
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FiL. E pei coDtegneoza, Tot mi eonngUetette 
ad accettare il buo maiioscntt»^ e stamparlo. £ 
diisa elisio Dol fiiccia? Frattanto vedrò di tenerlo 
a «peranza. 

(In questo mezzo entra P&ittaco; un orrùcdtutolo 
totxo, di carnagione che tira ed pistacchio , con occhi 
né aperti u^ cfuusi, vestito in moda che non sai dire 
a'egU i prete o secolare, e con tabacchiera obbligate 
in mano.) 

FrL. Oh mio diletto Psittaco, qoal bnoD vento?.,.. 

PsiT. Un rovaio che nabiesi chi non «lieo. — 
Avete II Vocabolario della Crusca ?.. 

FiL. Vedetelo là nel priìna ordùu di quello 
•cafiale. 

Tuff, ( totta voce a FU. ) Il nostro Psittaco non è 
tagliato ogn a bnona lana. 

Fu. Io CI ùuoco , eh' egli viene da far batosta 
per qualche Vocabolo noa approvato. Bisogna però 
confessare che in sì fatte materie a . mala pena ci 
ha chi stiagli a paro, 

Parr, {chiudendo il Vocabolario'^ Non c'è^ non 
e'' è, non e' è. Rapporto pigaifìca rt^portamenn, cioè 
il rapportare^ riportare, riferire; ma nel senso di 
correlazione ,i attinenza e siaiile» è un gallicismo die 
' £i stomaco ^ uno sproposito madornale , bestiale. 
Oh ser mestola, se mi capiti un'altra fiata per li 
piedi, oh io ti farò bea io rieatmre in corpo e il 
gramufFastronzolo , e il pedante, e il lìngnajo. Oh 
sì per mia fé ! 

TiM, Per altro,. (i). 

<i) Se Ftiuoeo aon avelie trohcata la parai* ira' deori a Ti- 
meta, i veriiiinile ch'egli avrebbe leQtito da cmo che per guaita 
jCofa atmeno gli conTcnU pur traagugiarai picientenuate e il 
pedante a il lingula e il gramaSutroDiolo e limili genti- 
lene; poiché di fatto rapporto in luogo di correluzioae , «ni- 
Mraia, dipendenza -e limile (laiciando itare i diritci d' origina* 
«OBe ) i voce uMta da nwticr Liooudo Salviati; e quando 
^c dixii , ì PiitiAci e. couorti aou hanno più lingm in bocea. 
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PslT. Ah questa è. la voce del mio Boaviflaimo 
Timete. Perdonatemi se alla prima io non vi -avea 
raffigurato. Che state leggendo di bello? 

TiM. La traduzioDe ..delle tragedie, d' Egchìlo fatta 
dal nòstro benemerito concittadino Felice Bellotti. 

Fu.. E che viene proposta a me , perch' io' la 
itampii ' 

PsiT. (_pigtiant&t uvaceo) Come stiamo ia ordine 
a lingua ? 

Tiuj Da quanto abbiam finora trascorto, io stimo 
.che si possa risolutamente affermare che il Bellotti 
ne conosce tutte le . proprietà , i partiti, gli ardi- 
menti, le più' caste eleganze, e che sa dare- al sua 
verso un cotal giro , che i concetti vi paJQuo nati 
insieme colle parole e colle forme .eh' egli adopera 
per «ìgni&carlL- 

PsiT.,Ua gran fatto voi mi narrate; un gran fatto, 
e tale , cV io non ne resto capace , se noi tocco 
con mano. , / 

Tue Eccovi il libro; esaminate voi meilesirao. : 

FiL. {piano a Tito, ) Se v'' ha solo un picciolo 
neo, io vi prometto che con fjne' suoi occhiolini 
da sorcio e' ve lo scopte. 

TiH. Che il cielo lo prosperi 1 Ma uno o pochi 
nei uon guastano. 

Ecco il patio, anzi i paxi. latomiaa la particella e coti detto 
jifOit a Gtùttario , cht nietttt liondicti ma a Ghiimaruia ba t4r- 
roKta (Tom. Il, fac. 3a, ediz. mil. de Clui. Ual.) — Dovi il 
pronBMt qaelìi, alla poppa dr' Rodiani ai tjrpotTO f'iviìfac. 33). -> 
Noi aperìamo che qaeita memoraiilt tcùptrta farà proprio allar- 
gare il cuore • parecclii •crittorì. — E so U lig. Graifi , il qua)* 
nel alio Saggio intanto a' (tnonim bandi la croce addotto a qae* 
«to ìnDoceolc e iinmaculaco vocabolo ^and' cito accon discende 
a tener la vece di corrtlasione , atliaenxa od altro simile , «i foMtt 
abbattuto al luogo topraccitato , i da credere eh' egli avrebbe 
UMto ioverto il medeaimo atti più liberali e parole neno innr' 
bane, che Dell' ira tua non fece. Ma nel detto libro del aignov 
Gratti ( pregevole tuttavia per molti capi ) ti trovano altrJ 
cotetline che patìicono le lor lare. 

Sibt. Ital. T. XXV. i& 
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FsiT. Oh!, oh! questo è groasq. Sentite: 
g , ,* ma pria di genti Aa lo€0 

Molto cadere,, e prod^r didite (i). 
Prodigùre è un basUrdume pleSeo ,. vilÌMimo , in. 
•offritiile: protU g alizzare , «'non altro, dissero mai 
tempre i nostri Classici. 

Tu(. Anche a me non sovviene d' aver trovata 
la parola prodigare negli scrittori de^ baoni secoli. 
TutUvia prodigalizzare non è voce da potersi usare 
neir alta poeùa. In questo luoi^o direi- piuttosto 
perdere, tperdere, straziare, spendere , 'logorare ..... 
Ma che volete voi? anche fra tutte queste voci 
non cen ha veruna che affatto nù appaghi: «ade, 
chi'non sapesse rinvenir di meglio, io sarn qaasi 
per dare ancora la preferenza al prodigare , quan-* 
tuaque non autenticato da illasttì esempi, anziché 
ammettere il vostro prodigéUiztsan con tatti i suoi 
■edici quarti di nobiltà. 

FiiT. Voi mi uscite della quistione. — Mafrat-' 
tanto mirate altro pesoinlino che s' è preso al mio 
amo : 

Desia corniate tion tweva U sangue 

Qìnluont che uccise (a); 
e poco appresso - un' altra volta ' 

Non- è, non i generatrice: dessa 

È del feto nadrice. (3). 
n pronome deisa^ come sapete', equivale a quella 
stesso , propriameiile quello , o simile ; e l' usarlo in 
luogo del pronome egli od esso è licenza cV io non 
approverò mai a mia vita. ' 

Tm. ' Nondimeno più d'un esempio ne troverete,' 
non che altrove , nel purgatissimo Gozzi : parlo di 
Casaro. 



' (]) Tom. I. bc. 373. 
<a) Tom. U, fae. 316. 
(3> Tom. II, fac. aac. 
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PsiT. Mi cavo U cappello davanti al cokte Ga« 
■paro Cozzi ; ma ; eoa rostra pace , V ombra bua 
K se sta tuttavia fuor dell' uscio dell' Accademia 
della Crusca, aè veggo che iltrÌ! faccia seguo d^ 
moDveisi per introdurre la ta'pinella in quel vene- 
rando consesso, {eoruinua a scarttAdlare) 

FiL.. ( crollando U cap9 ) Non vorrei che , pMca 
e ripesca , ne uscisse qualche tonno o storione. 

PsiT. Oh! datevi pace; lo storione è qui, e guizza 
die è una maraviglia : 

£ tu di Serse amata madre ,■ ■ ' 

Un heSa aiimuauo n^a re^a prendi,. 
E incontro al figiia recale. 
Sapreste' voi indovinare qual aia Io atorìoue ? 
- TiH. Me lo immagtnp : quel recalo. 

PsiT. Appunto. Tra recare e panare^ benché pa- . 
jano sinonijni , è questa (bSerenaa , che recare si 
dice solamente di quelle cose che. da piii lontano 
liK^o ^si partono e s' avvicinano «dove noi siamo , 
ft dove pogoamo d' e^aer noi ; e portare dicesi al- 
l' incontro di quelle dte «tovendosi dalla parte dovè 
noi siamo , o dove d' estere facnam ragione , si fanno 
da noi pii\ lontane. Tuttavia portare in vece di re- 
tare si trova pare alle volte ^ ma recare pe^/wrtarv, 
aè favellando né scrivendo, non s' usò mai da ai- 
cono che pur mezzgnamence intenda la fona del 
parlar toscano. U peiché ne* Teni che diaoxi -ho 
recitati, era mestieri di dire 
M incontro ai Ji^ portato. 
TiH. Queste cose io me le sapeva; come sapera 
iKoissimo che V Infarinato «econdo scialacqui di 
molto indiioscro per volgere in deriso qiiel luogo 
*«!l Tasso : 
( Reca Cu la riunita; io dUangarmi 

ffo/t' vo di fjut, ' dove st ' crattsn ( ctrttii. 

(GsK, e. U, ib 94). 
Ha questo ancorai' so, che' il Bembo, il quale 
^' vostri jifirC^é chiamato il balio del volgar 
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'fiorentino, <1Ì8M : Chiama sottntecfU, £ queste con- 

tmde levandolo ^ in alrri paen nel rechi. 

P*IT. ( pigliando tabacco , ■ e spalancando per la 
prima volta gli occhi) Diaoine ! il Bembo? 

TiH. Si signore j il Bembo. 

P»iT. MetBer Pietro? 

TiM. Messer Pietro . che fii poi cardinale. 

PsiT. tu che Inof^o ? 
' TiM. Se bea ricordo , negli Atolani (i), 

PsiT. N^ Toglio far nota — Ma e que- 
sto uracénOt' ^ , 



Scuota la terra daS òne radici (a); 
. e questo posaoo per acoa/npato , 

■. i or narrerò del quinto ■ 

Obitori che postato è già dicoatra 
■ La porta Boreal (3) , , 
vi basterebbe' Y animo dì difenderli ? 

- TiM. Ne dubitate ? Uracóno è voce usata dal Ma- 
ealotti; dairÀccadetuico della Crusca che tradusse 
l' IstoHa- della eofiqmifta' dèi Messico , e'da •gualche 
éltro ancora ; e" postato per cKcampato potrete ri- 
séòntrarlo specialmente io Francesco Zanetti. 

PsiT. In sommai, chi dcÉse orecchio a voi-, non 
ci sarebbe sproposito;, il quale non si potesse con 
qualche autorità salvare. Ma sappiate , per vostra 
regola . che Y autorità de' Gozzi , . de* Magalotti , 
degli Zanotti , è autorità magra , tisica , disperata. 
FiL. Oupque ho io- da stampare questa benedetta 
traduzione , sì o no? . , . - 

PsiT. Se avete i tocchi in libertà, vi -darò io vn 
mio Trattato del puhto e vikìola: e vi accerto che 
farete .assai meglio i fatti vostri. — Buon noino 
alle lor signorie, {piate) 

(.1) Sembo, operci Tomi I, lac 141. Edizione milanese de' Clai- 

ticì italUoi. 

(s) T.,M. 1, fae. 6S. ' 

(3) Tom. I, Uà. ié6. 
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TiM.E baona notte al signor Psittaco. * 

Fm.. Tant' è , ho risoluto. Io non ne voglio saper 
altro di questa traduzione del Bellotti. Per ìspac- 
ciarla, bisognerebbe cKe voi vi trovaste coatinua- 
mente alle coste de' comperatorì, e ad ogni menda 
cK' essi notassero , zufolaste loro negli orecchi la 
debita giastificazìone. E fórse ancora non se ne 
caverebbe costrutto. - 

TiM. E Bene, mi petmettete voi ch'io da ntet 
ne faccia parola alla Società tipografica de Classici 
italiani? 

- FiL. ( cavandosi la berretti) Mi renderete un serr 
vijtio da vero amico. 
TiM. Qua la mano .....•.■■ 
FiL. Non una , ma tntt' a- due ^ ed- anche tre , ' 
se tante ne avessi. ' ' 

TiM.' Addioi La Spgìetd tipografica de' Classìci'iia- 
Uani, la' ^nale ha un poco-più d' abbaco , «hé'Kon 
avete voi, non n £arfr dì certo pregare ad acco- 
gliere nn' offerta , cóme è questel , da procacciarle- 
molto utile V e a un tratto da levare sempre più ' 
in istima i suoi tipi. — Addio di nuovo , e' pr* 
vi faccim il 'ovattato àe\ rvNTo s pisooia. ' 
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Osseivaztoni ( inedite ) sopra la favoletta esopitma^ 
di Innocente Natan aeli (Continuazione). 

ili chi scrisse quella , che io sodo per rapportare , 

forte altro iotendiineiito non ebbte da ^ael di Fedro. 

/ due buoi. 

Due buoi y che con le loro fatiche ^ ricampentoH 
da poco strame , cwean fatto assai voltei biondeggiare 
il campo di ricca messe, logori e stanchi, paùm^ana 
pure di darsi al meriu^ripam. H più maffuaiimo 
adunque di essi^ scosso U giogo , ricusa di arare. Ma 
iZ.p{UÌn>ne , Peggendo tU. non, poter pii* trame, vatt- 
faggio , lo uccide. U akrtf , cotti ebbe vedfrfD ìa fiat 
del suo coruorM, oh misera la nostra specie !^<cfe^ 
tnò. Per aoì non vi ha mezzo : o tost* morir di 
mazza , o morir tra poco di stento. Che Sax ì Che 
non fare? Moriamo ebL solco. Così morremo più 
tardi; e il nostro ^rcain$-, noti atto Atla p^tola, 
almeno avrà sepoltura. 

Alcun tra* moderai con alcona ena favola mirò 
> a fare i\ damo , e a lusingar sotto allegorico velo 

3nalche sua bella. La mammola del ficrtola parla 
i un' Isabella , ed io non so in cui l' autore fer- 
masse gli occhi di più, se nella mammola, o nel- 
r aiuola che la partorì. Talun poi degli antichi 
mirò in vece a gittar nel viso d' altrui con mag- 
I gior veemenza un aspro e duro rimprovero. Bel- 
lissimo esempio ce ne dà ( s* è vera la fama ) il 
buon vecchio Esopo, di tutti i favolatori patriarca 
e prototipo. Non so qual mi faccia , se io parli 
greco, latino o italiano. Àveano i Delfìci deliberato 
di mettere a morte Esopo, e già lo condacevano 
al precipizio. Tentò egli con molte favole di muo- 
verli a compassione e di far loro cangiar eonsiglio*, 
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tns ìa v»no. Il perchè, dalle dolci alle forti iin- 
magioi ttttp'àatartflo , conehhise eoa questa. Vài 
cntaeteSi et inferfectorei ^ àndite. Agricola quidam in 
ogro coitsenuit. Cum -nunquam ingressus èsset in W" 
bem , precabùtar ttbjliésticos , ut eOm videret. At UH , 
iunctii aseltis , atqué in cumi eo imposito , solum 
iusstrunt agere. Eìfnti autem procella et turbine aet-em 
occapantibus , et tenebris factis , aselli a via oherrati^s 
in quoddam praecipitium deduxerunt stnen. At tilt 
iam praecipiiaiuùu , O lupìter , ait, qua in re te 
iniuTia affeci ? Quoniam sic iniqtie occidor , prae- 
•ertimqae nèque ab eqdie geaerasis , neque a mulit 
bonis , 8«d ab asellì» vilisBimi^. Et ego itaque eoderp 
modo muic trfstor , quoniam non ab knnoratU viris , 
et elegantibus , verumab iraailibus , et pessinùs in^ 
terficior. Ogni qnal volta rileggo io questa favola , 
provo gli stessi affetti eh', Esopo, soa con lai 
Baila medesima ntpe , e come lui mi sdegno, e 
favello: tanto mi sembra maravigliosa ! 

Ma dello «crivere favolette due fini principafis- 
sìmi de* ptVetì sono il' far -mostra d' ingegno , e lo 
sfogar qualche affetto , che né pAsson chiudere in 
SEBO , né altrui vogliono comunicare. Chi ripete 
le finzioni degli altri , e di versi le abbiglia , e 
di atil culto le adorna , vuole altro m^i che' farsi 
dir , bravo ! Vuole altro mai chi pubblica le; sue 
jhwprie , ma , sia riguardò alla lingua , sta riguardo 
sUn poeùa , dopo «Verte di bei noti tutte horite ? 

, Qmd petitur saerìt , tiisi tantiua fama , p_oetis ? 

Non cosi chi fKyole strìve per isfogo di qualche 
affetto: fine, che dal testé accennato di mitigare 
1 pro^vj dolori in tanto io distinguo , in, quanta 
nel casb presente , dato sfogo all' affetto , non ri- 
cercasi che alteri o la passione , o il Cercatone sfogo 
né men per eergo , conosca. Un' anima dolee', 
un' attìma semplice, amica -delV equità e della pace, 
i segreti del cuor suo consegna a una carta , e «1 
depor dellfl penali è tranquilla come ano fpecehiQ ; 
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né TOol di più. E né nwa gli coosegna chian ed- 
i^ndi; ma lì vela e adombra con favole. Accade 
poi f che tali favole vengpno lette ? 
Bara meiu inuUtgit 

Quod interiore condidìt cura angulo. 
Qnelle , a cagioDe d' esempio , che attingo al 
Giornale della letteratura italiana, non portano il 
nome del loro antorc , e diconsi postume. Ed ngtial- 
qiente postume sono certe altre , che vado «par-v 
gendo per questa prosa. Di che altro adunque i 
favolatori sì preaer cura , che di affidare , come 
Lucilio , i loro arcani ad un foglio ? 

Ille. velai fidis arcana sodaiihus olim 

Cretiebjca libris. 
Modestia ia vero.grEuidis^ma ! Salvo che chiunque. 
una . favola scrive con . isfogo tanto niÌEtico e oc- 
culto , pecca , s' è bella , d inVidia , perchè 
Certo io credo , 

Che solo' il suo fattor tutta la goda. 
Fognamo , che a questa maniera di favole si aspetti 
quella <hi bue libero : quanto non si trasmoderebbe 
la sua bellezza di là dalla poca apparenea che 
resta , chi sapesse quando , e perchè, fu composta ! 

Il bu€ Ubero. 

Accortosi un bue , che tutto t armento dovea ter- 
minale al macello , fuggi i ma , per E errar Uuiff> 
di qua e di là, consunte le carni , mostrxwa di sof-. 
to al cuoio le coste. Che però, siccome quegli cl- 
ancor teneva un poco d caia, e di lena, guardui-u. 
pur' di acconciarsi a carro, o ad aratro in qualche 
podere. Ed ecco un che gli dice :■ io ti porrò sella 
e redini; e non avrai che a trarmi talvolta in corso ' 
dentro a un mìo calessetto. Dei resto mangiatoia 
piena, ed ozio quanto vorrai. Tanto meglio! il bue, 
gli rispose. RJa tu cerchi un cavallo; ed io, vedi, 
son bi^e. Vicn dunque meco, dissegliun altro; che 
io ti porrò le bardelle, -e due erau' coste di sopra. 
Da mane a sera mi andrai duiauzi , e insieme 
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proTV*'deremo alla raondezsa ed all^ onor della 
patria. IL bue raccolse a lai detti C ira sul dettro 
corno, e , se non che venne in quel punto chi nel 
pregò di entrare al suo fondo, come duce ai vitelli, 
stair^avagU non so dove la mondezza e l omo- dttlà 
paatia. 

Non per^ anco siamo % parlar delle favole . che, 
han proprìo per fìne di migliorar il costume degli 
uomitii. E^ a qnel che io ne. penso , ne siamo aa-. 
Cora lontani. Alcane in (atà non i^nvonsi eoa 
aitila mira che di scheizare e di trastollani. 
loculare tibi videtur , et sane leve, 
Dum nihU habemus mt^us, calamo ludimuSy 
disse Fedro in un luogo; e 

Calumnìari si qtàs autem voluerit.. , . 
Fietis iofori nos meminerit fab,ulis , , . ■ 

avea detto prima : e genus iòcorum diiama altrov» 
le sue favolette. .Favpleg^ dnnqae ogni uoiuo , 
o cerchi d' evitare il supplizio, o dVinsinuarsi nel- 
r animo altrui, o di r&ppcllare ì disattenti in ma- 
Tora, odi rimbrottar più aframente i colpevoli., o 
di lusingare e far vezzi, o di sfoear le sue doglÌA 
gridando: e favoleg gi a chi ha vanezza di lode, e 
favole|i^ chi ha talento di spassarsela e di sol- 
lazzarsi. Così appunto con uno scherzevole apo- 
logo , che leggesì qel citato Giornale della Lette- 
ratura italiana , grazioeameme . sorridesi all' editore 
'Site opere di Angelo Mazza, A. t{aaì editore, tec- 
otttdo nna parte d' italiana graonnatica , cV egli 
( per quanto accenna T apologo )■ poco ìm«ode , 
pretese di menar a bere chi su presso del pozzo ,. 
se io pur capisco qnella finzione , e mal non piglio 
coDghiettura dal nome che la precede, «da altr^ 
sparsivi dentro. 

Ma noQ solamente a fin di ridere , si favoleggia, 
non meno a fin di far rìdere : diBicil cosa, chi la, 
vuol fare leggiadramente ! E che spesse fallisca ,. 
come daccanto mio falli a Fsdio bussa, (^aant«aqae 
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Beir assegnare alle so* favolctte dae Ani , qBNM 

pODCMe primo , di muoverà il iÌbo. 

Duplex UbelU dot eit , qaod risum movtt , ' 
Mt <ptod prudenti vitam Consilio monat. 
Gbc [»n<? Si ÙLvole^^ per far ana di qarile hi- 
ftocetiti vendette , che 1 ingeeno suggerisce , non 
Pira. Poe», ìo petna, a-Feoro importara , che 
taluno forati gli avesse alcuoi suoi' veni. E nea- 
Ameno Bcrtwe la favQLa~, in cui s' invitaao i fischi 
a: sparger le cere di mele, «imìgliante a quello 
«he dalle api composto ginravaao di avef egliùo 
fatto. Ma i fuchi ricusarono di velare alla prora. 
£ tutta r amabil vendetta di Fedro sta iu questi 
dae versi : 

Mane praeterissem fiAulam siléntio , 
Si pdcta/n faci non recusassent fìdem. 
Poiché fa cenno di questa favola un^ altra, che io 
Krbo 1 qnì ne fo espia. 

Za rondine , il pipistrello ed il civettonfi. 
'• Àiitava uno stuolo di rondini in rU>a tt un logOp 
ed tutea per usanza di riposar dd suoi coli sol cor- 
nieione di antico edifida. Or una d esse , aovicinan' 
dosi t equinozio autunnale , cosi parlava d suoi figli. 
Egli è tempo , o miei caii , di mntar clima. Siate 
dunqne d* animo gtand* , e disponetevi a passar 
meco in Egitto^ Voi ', per tratti d' aHa lunghissimi ^ 
navigherete sopra la terra ed il mare ; non però 
aMMats paura ; che già siete ben provveduti di 
lunghi remi, e di ben forcuto timone, Eprosegui, 
Scendo loro defla compagnia numerosa di rondini , 
e di rondinini, che avrebbero avuto; di un altra 
siate y che €K>nbbero ritrofo^ ,■ e delle faeiìissinie 
prede , che fatto vi avrebbero. Elèa proferiva t estrè- 
me parole del suo discorso^ ed ecco da una fenditurif 
del muro u^cir certe Ooci, che la fanno stare in oreo. 
Mio. Alloggiava là déntro un misero pipistrello , che ^ 
iaiéto U ragionar della rondine, a' suoi pipìstrellifti 
'appena spoppati dilèvli-: avete sentito farfaUoni, cb* 
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ipaccia una' di queste itraniere 1 Ucceitt 'Viìig^ar 
in barca eoi timone e coi remi 1 - ^mo ' ttcc«IÌi ' 
anche noi,- ma viag^aino csa Tale, * e non gap» 
pifim dì timone. Poi queste acqiie', sopM dai par 
che vogliatH) far tragitto , io sempre ìlitfesi «Aiama» 
lago , e non Oiare. E «pianto ad un' aìtn stafe ; 
come giunga il novembre < sapranno i suoi nftAd^ 
nini che altra state si goda. Dooea la rondine m>^ 
compassione del pipistrello ;'7na non «■ (rti/iìe : egtO^ 
ren)ù> , e strillando gittò^quùlche istante per ' i^nttribi 
Indi, giacché dentro a On hueo era colà ' iictio'ttit 
bel cioettone , voltasi ad ééàO , mosse Ut alta voee 
simigtianti parole : gindicfl tu ^ che nie udisti , e 
lui : e , se non sai , va ,- interroga At«lle , e tntts 
la taa Minerva. Ove io parlato ahbia male, lasee- 
TÒ che tu ti cibi delle Biie cami : e se adche id 
partissi, ti 'prometto buIV oiior mìo"<^e sat'd ^ti'à 
Con r aprile. Il àvettone aaxttò f ma Aoh ■ àié'pi& 
la sentenza: il pipistrèllo si cuocer che rondini trr^ 
pe e trofei ronSnini V abbiano Udita": ' e tó pelle' 
grìna va , e viene dalle Alpi al Nilo , ripetendo, la 
noveUetta. $e il giudice avesse deciso la lite; ■ • 
Piane praeteriasem fabuliun silentio.' ■ 
Ed tmche ì" apolb^a , mal contenta - di giagneì* 
tardi , giit si fa innanxi , e tni dice , che favole 
■i compongohQ per sé , o altri ^iféadere da qual- 
che taccia ; e di qua mostrami Aagasto che giuoCB 
alle noci, di là Esopo, che peno in mezzo alla 
■trada un arCo sfrenato; che 'così appunto in difeiRi! 
del suo signore Fedro favoleggiò. 

Tempo è che io mentovi- quella moral dottrina , 
pei cui solo insegnare dieonsi usate le favolette 
Esopiane. Ma io dubito as!fai , non tal dardo fArìvca 
dirittatbente nel sfagno, -A etri dr fatto la insegne^ 
nwino ? Per cui sarà d' nop6' di qa«sto inganno 
Piacevole , di' fìngere azioni ' di bruti e di alberi , 
o' Orid' esca ìmproTriso una morale isfrueione ? Ai 
fentiulli , rispondesi , e per gli faiiciulH ; laonde 
Ano da dant in mano alle baUceaUe m«dii.' 
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Anche. }e .s^tte iti v^rsi ? E le più udome .per- 
frasi poetk^e? E le t^nte poi^ che haa per isca- 
po verità agli anni teaeii non per anco opportune ,; 
per chi saranao ? Queste sarannc» per gli aontini. 
Ma balleranno gli uomini a favolette ? Il mondo 
è veochio^; ; «log^mnge il La-Fontaine , nulla però 
di mqno e' convien. trattarlo ancor da fanciullo.. 
Sia, che si vuole di questo discolo ; io , per amor 
di vedeFe i favolatori a cogliere iti quel difficil 
berMglio di unir T utile al dolce , sarò contento ,.- 
che. le favolette., senz'arrogarsi il vanto di miglila , 
rar U_costu4i\e degli uomini^ sian fìnte e disegnate 
così ; ' che lo po»sàno wùgliort^v \ ■ perciocché né 
sermoni ^ ■ n« satire , né favolette non otterranno 
mai ciò , che istruzioni a. gran pezza più estese , 
e più serie., ,e. più zratvi ottengono assai dì rado. 
Del resto sanano i lavplatori lor. arte , si affisino 
ne* difetti degli upmitù , scocchino verità. , colgano, 
anche m;l punto ■■, ma d' altro più, cioè diir eSet-, 
to , non si prendano cara. E. cm non ne approfitta , 
BQO dafino. 

Parlerò qui della . morale , eh' è 1' anima della, 
favola, la verità cioè , ch^e .T allegorico velo copre 
e nascoode. E. quanto' alfa sua giustezza, alla for- 
ma ed alla sostanza , i precettori ne' scrissero 
ottimamente. Quanto all' ommetterla , come,talvol->. 
ta , per. Iasciari(e tal cura al lettore , usano i favo-- 
latori , dicono, che ciò in prima si pratica, quan- 
ilo. la mitrale ne . fosse manifesta , e ciò parmi 
che vada bene :' poi qaando si potrebbe dalla fa* 
veletta, cavar più d' una morale , e ciò parmi indi- 
zio che' la favoletta non sia disegnata perfetta- 
mente : e quando per ultimo non si sapesse qual 
xnoralp cavarne, e ciò è -aifatto .contrario a qual 
siasi Eoe , per cui vogliasi scrivere favolette. Ma.- 
c* è tm altro caso dai -. precettori non registrato ^ 
ed è quando il favolatore per nessun conto vuol 
dirla. E non è eh' ei la- taccia . perché sia mani-, 
festa ; ma la tace, acciò che> chi vaole , per «è 
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la cerchi ; e se non la trova , pazienza. Di fatto 
havvi favole , bìccoidc il Gkerofano di Gasficite 
Gozzi , che ad uà ragguagliato oggetto , a osar la 
frase del Salvìai , ragguarda ; e in tal caso non 
coQvien sempre , né sempre vuoisi manifestar la 
morale. E così fé' il valorosissimo Viniziaoo. Né 

E unto ne patisce la favola. Imperciocché da ogni 
en disegnata azione , da no'' azione cioè disegnata 
in maniera, che migliorar possa il costume degli 
aomìni , epuntando dì per sé una morale ; saprà 
1' iagegnoBo lettore entrar^ come dice il saggio, 
: alle vehutie deUa parabola, e snocciolarne un bnód 
vero. E non. giungerà forse quello a snocciolar pei^ 
r appunto , che T autor si propose , perché di cia- 
scuna .di tali favole r aator può dire: 

Quam rem contincàt'hoc wgumentian udlem , 
Non explicahit alias , quam qui repperU^ 
ma quando chi legge , n^ abbia un insegnamento 
utile e bt^n dedotto , sarà salva Y arte , e salvo 
il fine dell' arte. Le tre seguenti mancano della 
morale ; ìftia chi le dirà perciò in alcuna parte 
viziose ì 

/ poUi d India , * il piccion torràiuolo. 

Certi polli it India-, ben provveduti di lauto dboy 
oioeano felià dentro a separato cortile. Un piccion 
torràiuolo y volando sopra a quel sito , ti vide ; e senti 
desiderio di visitarli. Ma quei pettoruti , scolpendolo 
assai magro e sottile, si tirarono tutti da un lato, 
« gorgogliarono tra di loro , cfC era a temersi , non 
quétf ospite colà discendesse per beccarsi del loro vitOt. 
Il piccione , che intese parte , e parte iruiovìnò de loro 
pensieri ^ V ingannate , disse , o eignori. Qua discesi 
per mera 'curiosità di veder queWostri bai^glioni , 
e ventagli. Godetevi dunque il preparato intriso, 
ed il resto ; poìvhé avendo voi V ale più per farne 
pompa , che per asaroe , non sapreste ascir quinci 
a procurarvi da vivere. Qu&nto é a me ., volo da 
torre a torre , da campo a campo , e , dovunque ai 
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^vi, .TO.a ngg^unger quell'esca, ch^ U Provvìt- 
denza mi mostra , seaza far daaao a polli o pol- 
lili, Ci^ detto , .via volossene ad ali tese. 

Il 'cardelUno e il fringuello. 

No.per di là , diceva a un cardellino uà fringtmUo , 
i^ f^r di là. Fer quiooi pia tosto; cliè troverai strada 
più CQtta , e maggior .compagoia. ]^a il cardelUffO , 
. n bene, risposa, che vi si trovi. Ieri a|^anto, vi 
*oa passato; e goarda, come tl ho in .prima la- 
sciato «Bpr^ UQ yergone la coda, e poi mtzzoun* 
gam)?a nel laccio cu vd teso archetto. Ove io ci 
toinaan, mi ^occherebbe girar sullo spiedo^' . 
Il timo e tape. 

Potando an' ape sopra jui fiorito cespo di ùmo, 
adì interrogarti: perchè tanto lavoro? perchè tanti 
stenti? £Ua rispose : Per fabbricar cera e mele. 
Vanissima industria , sogpunse il timo. Io prevedo, 
^le tu, ti earai ffiaticata per altri. Or bene , ri- 
pigliò Ctgiei ed altri darà fprse qualche pensient 
anche a me. Oh sì ! replicolie il timo; e posto che 
ti trascurassero tutti ; a te penserà la rondine cer* 
tameate-, che, quando raaitce et badi, ti becca per 
aria e t'ingbioue, o ti porta .psc esca a' suoi ron- 
dinini. 

QuaQtunq;ne non pur lodevoli, ma,, per certi ti* 
gnacdi , . lodevolissìme io creda tali favolette, per 
cosi chiant^rle, eairamatiche ; nondimeno anche le 
aUiC'i che son pei quasi. tutte di tutti, gli autori, 
son da pregiarsi' assaissimo per la póù pronta e pia 
maaifestft ojtilità che producono , o posson produnre , 
e non fiolameute quando il favolatore rimiri ^ qual- 
che recondito vero, ma quando eziandio rimiri- a 
q«alghe vero comune. Sarà senwre utile, tengo an-* 
(^')o col Bertóla^ ricordar sotto il velo d^ nuove imma- 
ffiù, avervi, e oioUi che, simulando Belo ed affetto, 
diurno nualvagi gasigli-; e molti, che ignoranti e 
spavaldi. ]ia.,6avieiKa ingiuriano, e la ^dottrilia>> ^• 
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molti, che, dalla sol* stupiditi del popolo tenàti per 
valorosi, inorgogli ansi ; e molti., ohe iDvtdtati si cre> 
dono, e «on compatiti; e molti, che per la ricchezza 
sposata al nzto da più si tengono che i poveri vìe» 
tassi ; e molti , che fanno air amore coi . bezai al' ' 
tnii; che si abasano deir altrai condescendenza e 
bontà; che nulla di buono trovano al mondo, sdvA 
sé stessi; ed altri di quantità senza niune«>, a 
cui la matrigna Natura semam tomimem ahtudit. ■ E 
se io avessi noa sola - scintilla 4eir ingegno o dì 
£«opo o di Fedro, e potessi aspirare a etunpov 
qualche favola degna da leggersi ; oh come bello 
parrebbenù il nudar le colpe ^gli uomini, 8eiu9'»> 
•er io maldicente 1 ferirle aoohe , e non potere, 
senza confessarle di eè , farne lamento i colpevoli I 
Fame lamento ? Aimè ! che forse -, rìputanaolor si- 
BÙlitadine e copia, da un altro originate TCnatil, 
riderebbero del loro ritratto. Chf che per altro' iM 
fosse , pago sarei , se le .mie farolette innttceniti 
valessero ad iatiUare ne^ altrm petti odio-det vi-' 
zìo e amore della virtà. 

Restano i pers9aa^^ che aufiVio, più spesaci 
che ragionevoli , torrei che fossero imiponevoli. 
Addotta ne fu la ragione , che valuto bonisnma ^ 
gr irragionevoli «ser meno sospetti. ' M» io ag" 
^Dngo e di madore difficoltà ; d' onde , s'' eì ben 
U vmca, maggior lode ne- viene all' artefice. XA 
fatto è pìji dithoile assai fingere con la soprade-< 
scritta verisintiglianza nn'asione, e non introdurvi 
che piante e animali. In oltre ae. nella favola s' imi^ 
taso i costumi degli uomini t quando l' imitSEÌfìne' 
u faocia con noa , mrolla così, raateria, che dall' idea 
tia differente , il bello dell' arte, se i*' par non 
etra-, guadagna. Né interno ai partono^ ho a i&s 
akro, se non- fosse, che nel titolo della £ìtoU ti 
enaaciHO gìnstamente, vale sdire, che gli attwt 
tatti , e ì soli attori ' vi sian aoasiiiati. Sana rupia 
«e Bot. Mala. H boe, che aoH vi, opna, non va' 
Bominaso. Bensì aomiDati vanno i raiutcelii, ohe 
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«Hivì interlocntorì. Coii d'altre e in Fedro, e in 
altri, anche moderni. 

Or vorrei dire di un certo che delle favole ,- che 
parrai il Ipro miglior cosdimenio , e la prova più 
aerta, se il favolatore abbia ingegno pronto, acuto, 
felice: e si è tingerne di nuove secondo gli accidenti 
(die occorrono nella vita , o almeno citarne a prò- 
potito di quelle degli altri. Così ne inventarono 
Esopo e Fedro, così ne citarono Orazio, ed altri 
antichi e moderni. Lagnatisi gli Ateniesi deir im- 
pensata tirannia di Fisistrato; ed ecco Esopo venir 
confortandoli con la favola delle rane; che vol- 
lero un re. Fileto rimprovera Fedro, che più. non 
iscrìva col solito brio ; ed ecco il poeta quasi botta 
risposta recitar la favola del cacciatore, che gar- 
risce uh suo cane decrepito , ' perchè lasciò andare 
la preda. Questo è ben altro che raf&Bzonare una 
azione e pensar -poi ad tioa morale da trarsene 
A sceelìeme nna tra molte , o a proptnle anche 
tutte. Ne quel duca di Borgogna a me piace , che 
ordinò al La-Fontaine di comporre) nna' favola, i cui 
personaggi fossero' il gatto ed il- sorcio :, lascian- 
dogli libero T insegnamento. Mostrato avrebbe. quél 
ditca ^ non so ae io mi dica più gusto o più senno , 
ordinandogli di comporre nna favola sopra .una data 
morale ,' con quei personaggi che al favolatore 
fo$scr piaciuti ; o, se avea quél principe qualche 
parzialità pei gatti e pei sorci, obbUgando il fa- 
volatore a valersi di tai personaggi. Me^io assai 
ti intendeva quel vicino dì Orazio, che a narrar 
favole coglieva 1' occasione opportuna : garrit aniles 
Ex exFabelljs: e sempre ex se gli anéchi usci- 
vano c^U' le loro, testimonio- la Grecia e rAsia,'e 
i Ubo eanti, e Livio eoa altri storìcì. Ed è forse 
vero ., che alcune di quelle , che noi de'' nostri 
T^oderni legamo , avranno avuto anch' esse si bella 
orìfràc:, cui non avranno gli autorì creduto lecito 
. ^i.'tW^'iiota. Pegpo per noi^ che nie abbiamo un< 
tuinor. giacere ! f tanto pe^o per Igeo, che ne 
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riacaotono senza colpa una laude miitore! -Da me 
no ; che io »oa buono , ed amo io gli scrittori 
tshe leggo ; e noa esseado della lor arte , i) vaisjo 
io aon sono, che odii V altro vagajo. Àazi,'dove 
nel resto piaccianmi le loro Avole , ea io ' tosto 
mVitnraagiao qualche accidente, per cui le abbiano 
scritte, e forse narrate. Una tigre e iin leone già 
vecchi, senza denti, e. carichi di malanni cosi ra- 
gionava» tra loro: Che pazzia star settore in guerra 
tra noi! Stiwno in pace tigri e leoni, e la terra sta 
nostra. Fatto V accordo , si mettono a dormire 1' nn 
presso, r altro. Ma il riposo fu breve: iioncelti e' 
egrette ecco si azzuffano con gran fracasso. Perché,- 
disae allora la tigre, non ha/ino aneh* essi la nostra 
prudenza? Ah! rispose il leone , non i prudenza Ut 
nastra, è impotenza. Le^o io questa favola nel 
Bertóla ì Dico : 1^ antOTe si sarà forse trovato in' 
qualche conversazione, dove di qoà un vecchio, e' 
una vecchia, amici da molti lustri, saranno stati 
ai ragioiure tranquillamente; e di là ooa giovane 
ed un giovinetto, innamorati tra loro, sedendosi 
da vicino , saran ^vennti or pallidi , •or- rossi , e 
RHHtrato gli occhi umidi , e tremoli , e sprigionato 
qualche aospiro. La vecchia al vecchio avrà detto: 
Differenù, com4 noi, di- s'esso, perchè non conversan 
anch' eglino ,. come noi, saviamente? E il vecchio 
avrà risposto: Ah! che la nostra saviezza vìen dagU\ 
anni jWfonAi. Il poeta- avrà notato , e poi scritto 'a 
favola : forse lettala air orecchio di qualche amico. 
Ma, pubblicandola, V oggetto ragguagliato dove» 
celarsi , e restame un' astratta sentenza , e del certo 
meno piacevole, che se la storiella si fosse saputa. 
Mi fìngo io la storiella , e così guadagno nel mio . 
piacere, e fo che nel mèrito guadagni meco Vaatore. 

(Sard condnattto. y 
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Storia dell antica Grecia dalia giunta dei Titani al- 
l' incendio di Corinto, Àg^untavi quella delle arti, 
deUe lettere e de^ filosofia del conte Vincenzo 
JOjuco. — Milano, i8ao, per Nicolò Bettoni, 
tona, l e II, in 8.° Prezza Ùr. 9. 



Do 



'oBBiAMo HvTCFtire per ogni buoa fine ohe qaa> 
Itmque possa crederai la forza della letterale esptea- 
Ùone apparente ia questo frontispìzio,, quella che 
4lla Storia delT pntiea Grecia dioesi aggiunta , noo 
i la Storia delie-arti, delle lettere e della filosi^ dH 
eonte Vincenzo Drago , ma siwero la Storia delle arti, 
delle lettere e della filosofia delf mitica Grecia: cosi per 
quella giunta de' Titani o^aaao ése totendere ^ar* 
rivo de" Titani Ftemeua questa dichiarasione. Ve* 
iiìaino a dar conto deir opera , la quale stampan- 
dosi a lunghi intervalli , non rimarrà probabilmeitto 
pubblicata intera che fra sette ed otto aam ^ se 
vuoisi tcncw la proporzione serbata per qnestidue 
primi tdniì , dovendo il pieno loro numen» etteo- 
^ersi fìao a dodici piò: il che è factLe vedere 
considerando che questi due primi tomi non conw 
prendono, oltre il Proemia, che il Prospetto geo- 
grafico-ttorico delt antica Grecia ( tomo I ) e i ««coti 
sconosciuti e i secoli eroici ( tomo II ). 

Incomincia T autore dal rendere ragione del pei^ 
6hè «iaù accinto a serìvere uba iSaoria dèlia Grecia, 
poichà , d(Mo le storie d* essa dm pUt hegS ingegni 
d'W aaiichitfi , e dai pia celebri dei tempi aottri coni' 
poite , parrà senza diMio, dic^eglì , ardito e inatta 
laforo quello di ntarnare ad un argomento soveitìi 
volt'' ritrattato , e su cui nulla sembra che restì pia 
^ dire. £arà bene udir parlare lui stesso. Aggiunge 
adunque: 

•t Risorgerà tempre V ofabietto della futUiotacgÌBe • 
«teli* Bazievol«xza di vedersi ricondarre sulla scena de'fiittiy 
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die tutti credono di sapere , e che ebbero scrittori cotoii 
insigni e stupeodi Ha. adeguanie ^ eroi. Ma se ci faccia- 
mo a ragionare degli autori più «auneoti dell' antichità , 
noi da j>TÌiiia vi uroveremo che uno dei più grandi lòr» 
pregi è il ^exzp dalla lingua iu cbe le loro storie furono 
distesf ^ lingua di uoa fecondità i,. di una. grazia, d'un* 
maestà e d' una iubnitabile complesiiva etpreaaioae di tevr 
miai;, ina: la. cui cognizii^oe , siifiile all'arcana dourina 
de' Fita^ioiici « de^ Peripatetici , è fatalmente ora circo» 
scritta a un .piccoliflsUuo auiuero di- letterati, dovendo la 
più jMtrté conteatarai di lecere ^ le loro opere inesatbu 
mente,, o per soverchia fedeltà si specso infedelmente vol- 
garizzate- ,Clie se esse vaono nette da si fatti difetti, clif 
BogUoiio d'ordinario meritanieni» attribuirsi, it primo alle 
trodaseioni francesi, il laciindo alle italiane ^ rade volt* 
è^* incofiu-4, «b« possano colla conservata graùa, forza, 
t tinta Gàjtda„e, vivace .d«U'(WÌgiaale. adescare e aUettarcs 
e che. ne rendauo \ t*aùtatati cose ttajpareiUe -, ^istalla 
farebbe di nna cosa , tramandwidaU. invece come le inve- 
cgriate i^bescate di figure . tramaudacdibero la luce , o ti 
veramente cavando la. s^, come farebbe il dirotto e dÌ7 
guazzato vino in jfMif.gDne dello sfihiettoe, sincero. 

» Nessuno si .avvisi , che noi iateodiamo di menar qvi 
buona con «i6 (Jnesià scusa per dispensare dalla lettura, 
di que* classici immortati , nei duali anche tradotti v' ^ 
tanto .d'ammirare, tanto 'da £lettare, e timto da appren- 
dere, <juand' anzi ' ad essi noi esortiamo sempre di rivol- 
gerti, etsi'di notte e giorno studiare, e in essi' di tuf- 
farsi' tutti, onde rinvenire veramente ontriti e dissettaii da 
queste parisaiiae e linipidÌMÌme fonti ; ciò che oertainente 
non fiumO'lc wm scarse e sottili de'- luoderni , sotto il 
qual mme nói intendiamo disegnare i tanti libri elemei»- 
taii , Éhp a* giorni nostri si sopperirono alle prime. Se 
non che noi siamo troppo eoneacitori del gusto nausea^ 
k>nflo 'e intollenate del noatro secolo , per non vedere che 
^Ul,' poco' numeni in fuori de' yen dotti , i quali non ai 
libnttaitdo a fatica, uè a iHfEcoltà, ^no lor deUzie dei 
greci ^tempiali, la più parie dei lettori non può soffrirne 
la ^ù discreta lettura; e «od U noatró consìglio verrebbe 
piattosto ai^tlaudito che legliito. 

' Il Ha non k: già il solo< rispetto deU' ignorata lìngua il 
a(«tiv«' M|^' -ne^ 'che 'àagenna' da?' lettura degU scfiltoA 
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dell'antichità, arrogandosi, quanto agli scrìttoli 'greci qilan-* 
tnaqne merìtaniente celebrati dal concorde grido di tutte 
le et-' , degli altri mbtivì di disgnsiD., clic aono eaclasi-- 
vcmente di qneBti qui, e per' niente deltradtittm-e- o del 
lettore. Qnesti motivi «oso, in quello le frequèntùsinie ìn- 
cidfeilM , i fatti 'lì spésao male (Celti , ,il difetto di critica 
«Si* gli fa ad c^ì' pì^' 8^>ipinto interporre il minittero de^ 
griddir, o delle Dee col niello di aogai, o' 'di oracoli, o 
dì prodìgi i in quelPaltro la atncchevde ùaifttmiità ne' rac- 
conti de' combaitimenti' e dei preparativi militari., la'lna- 
'ghezza , talora la nioltipticità e 1* oscurità delle dicerìe i 
cV è tino sfinimenio' di cu o"^ qualche volta n aejlitiria , e 
io spettare per campagne tutte le imprese; in ■ un »ter^o 
Q non finirla mai colle idinn^ìe; -e per contro 11 trapas'' 
lare troppo leggiermente sulle cose di qualche momento, 
e' Pnalmente il non esibirci nessuno, ■'per intero, la «torvi 
della Grecia, ripigliando quello dove I' aItA> finisce, ^. ilon 
essendovi uno tolo , 'che- ^HOendbla dai pNi ahi. sucd 
cominci a menti , doy' essa h «ertipre meteoldtn e' con'fìisà 
colla favola, la condtiiia s?n»a-intermistìone 'fino àll'ulti- 
nto suo tèrmine, ch'è r incendio di CorUtb , nelle cui 
fiamme ' spirò a un' otta la sl|aoria e la libertà della m^ 
«toue. ti 

Passa a parlare del tre iiiotlernì che "hanno eoa 
più distinzione d' altri trattata la Storia dclltf Qrecia, 
e con, metodo afTatto diverso., i qiiqli sonò jBollin, 
Sarthelemy e Vinejese _GiUies. Ecw, ciò che del 
rispettivo merito ai ciascheduno d'essi. egli dice: 

. Il Quantunque il BoUin sia ttato aj^natator talora 'di poco 
Igsatto ed. ordinato nella cronologia, talvfdla dt troppo cor- 
rivo a'beet'si de' fatti jocredihili, eipKiiido di disegnale nsUo 
«tile, e di Boverchiamente dìl&iio, questi di&tti (quand'an- 
che si dovesse convenirne della realtà ) sarebbero il so* 
Jìtv tributo, che ogni autore . ohe soriste « scriverà opera 
dì uu« certa e^Iensioue. pagùi, e perjquevlo, a per qnel> 
r altro rispetto pagherà leotpre alla, ^aochezia d^'uma* 
na .mitura;, alle cui focza fitkha e ìntellettiiatt, aendo dei 
pari limitate, è iflipoMÌbile it cendHirtf a- termine un 
lungo e difficil lavoro senBa- fi^ «ftalche. adapsiccio tCeiv 
Yore a di difetto , ;■ ... ., 6it apparigli difftli -vcogono però 
tisiorati da tante alAv^.iriEta ^-^ oqn t fi -Toj^Uuia es»i| 
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ftodiè tonftstendolo , considerare se aon come imperceu^ 
hilì «lèi. ;EgU è infitti ripatato pei migliore com{>ilHtore 
di qtUKLti ne pnò vantare alcuna na sùone , avendo felicìs^ 
simaiuente tmpiaauto nel -propri» campo tutto il più bello 
che trovò ip qilclU dell' aatichità, e scritta la .^iia storia 
eoa altreuanta purità e ni tidecia,. facilità e nobiltà, eleganzs. 
ed eloquenza ). qnaBtuuque egU converta taloru V abbon- 
daara dello siile in una lungheria e prolissità , che noa 
si addice t nife sì fa bucna al genere storico i ma che d»* 
vrà sempre preferirsi aita secchezza e hU^ aridità di qual-< 
ctie autor moderno, nelle cni opere piene di rafcionanienti 
Battili, a di antitesi ricercate, o di affettata filosofia,' si 
bsserva itiotto più sformo che Upgue, assai piti fatica che 
ingegno t senza nulla toccarft deUo sode, giuste e delicate 
sue riAessioiii , che rendono istruttivo ed utile quel più di 
questo Amabilissimo autore* e quindi mirabilmente acconcio 
ad JnstiUaire l'amorfi delk "virtù « ed egualmente quello 
delle lettere. 

» Dal RoUin passando ài GUlies , la aua storia è per 
nostro giudislo essenzialmeate . la più perfetta di qaaut« 
■e u* siano, vedute t od àlmdno siano note in Italia fin 
«ra^ e quantunque se gli possa far carico dovente di un 
soverchio Inasttreggiare e pMcpeggiare di stile, e che'sa- 
ittbbé qualche volta desiderabile aaq miglior dis tribù xione 
delle matericf questi difetti sono, abbondantemente com- 
•casati' dai prègi di soda filosofia i di tana, critica « d' or-- 
(Une storica e di erudizione ,' che campeggtanìi Iniainosi 
dal priocipìo al fine della su^ opera. 

Il Fìnalineate il Fiaggio £ Amcarsi é riconosciuto pei> 
an curìoBissiiDO estratto di tntit> quello ohe pu6 mai bra- 
narù di sapere incomn ai Greci , e specialmente in fatto. 
4i. religione, di politica, di arti, di lettera u di filosofia, 
una specie di mosaico di vaghùsimo e ecelti«suno lavoro, 
che fórse nel tuo genere non cMm mai Biodello» de, avrà 
eondegno imitatorei » 

' Vengono ora le eccezioni' a codesii lòctati Scrit- 
tori ; e il nostro aatorè ai esprìme come segue : 
, " Da prima nessuno di loro procede con un* ordiuatA 
deBcrizione geografica, ohe pure sarebbe stata tanto op- 
portuna, deU' antica: Grecia. Il Gilìies noa, ne fa motto. Il 
^oSin, ip ne varca in nn posso , n^n riempiendo che 
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poche pagiaedi qnnte iM>tiu«<ia>l prczìoMi e il BmnhiiiUny, 
che ce le dà copioiÌBUnie , cooMgnéndo al nietpdo da Ini 
•ecltó , ce le offre «penate e disordìimte a mano a iimih> 
che lo scitico' mo via^latM^ arriva ora a questa, e quando' 
* qnell* altra delle greche città. Qniadì l* attemàone deV 
lettore k perpetoanieote distratta ^ mille diversi oggetti; 
e la distrazione produce in esso 4<ie peMÌnii inevitabili 
«fiÌBtti, la eonfnsione ed il presiti cancellamento deUe idee 
disparate, chefnronoa vilnvera tma voha aeUa ina menUF 
Hcevute. « 

Aggiunge poi : 

« Che te prima di coiflinciare a recitare' i politici a^' 
veninienlj non -poco avreblié ìnieressato il ernsiderare là 
fisica faccia della Grecia in que* secoli beati del maggior 
mo lostro e splendore ^ il sapere quel fosse la celebre coiw 
trada delT Epiro, i dalia iosi territori del Piena, della Cal- 
cide , e del Pangeo , in Che spnrtivasi la Macedoaia ; T avere 
contesza delie varie parU del Peloponneso , e delle altre 
diveise « tanto famose sitnate al di là dell* Istmo; il mi- 
atito conoscere e la vagliìasiina Arcadia , e la pittoresca 
Tessaglia , e T amnialiabice valle di Tempe , e V immaco- 
lato' Peneo, cdie la irriga e la infiora v'il rUevare in cl^ 

~ si, stesse e quella Corinto, ^ si- gran laminare, al dir 
di CiceroM , di tutta qaaqta la Grecia , e quella •Cnpcoi^ 
dosisiinia Atene, che sotto la trasmodata balitt, e i fànaiàt^ 
sìmi aa8|nzi del suo Pericle avrebbe dell* abbarbagliaate 
suo ^lendore eclissata la atessa Roma , comechi dalle 
■p<%lie arricchita di più secoli del sottomessole universo $ 
il deliziarsi del ^ocondisaimo spettacolo d^e isole del<- 

' IMooio e delle tante altre, qmdi , collo stesso gratissimo 
disordine delle stelle nel cielo seminate e sparse , e qnaS 
ìb lomìa vaghissima di corona, quasi giro al centro, conw 
artificialmente disposte intorno a Quella di Ddo suUa su^ 
p«rficie deir Egeo i, il trascorrere per ultimo con occhio 
avido e contento P itole del Uedtcerraneo , e quel .gruppo 
di amcaiisime e fioritissime città, che sì piacevolmeate ■''in- 
contravano nell' Asia minore ; non poca bramosia dee de- 
ntarsi uell'' animo dellettore il voler esaere informalo coea, 
dopo tante fisiche e morali volture necessariamente con* 
(lotte dal trascorrimento di tanti secoli, cosa aitualmente 
piii rimanga di tante provinole, citta, cdmpagae , colli, 
monti , Ti^i 9 ^ «l belli , el gai e Vi fiorenti. 
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u -Sìocome ( poi ) aeesimo dei tre iiuficati Bcrittorì ci 
^ddi^a la questo ultimo articolo, cosi tatti si latciano. 
la qtvi. prefiochè e^ale carìoùU di tua altro nulla meaq 
ìniportante , e che rigauda le vicende occone nei lecolì 
eroici, de' quali essi non parlano; e «e pur ne £tveUan«( 
ooa fanao che idrucciolarc sui principali avveuimenù , in 
Vece di premervi sopra , e svolgerne quanto sarebbe statq 
necessario i fatti rilevanti^ Eppure quanto più ■ tfmpi 
9oa0 da Qoi dllongati , tanto sarebbe stato più curioso ed 
iru^rtante il trapassare con dott« Indagini per entro la 
fitta notte de* «ecoli, e fare colta gindiuosa, almeno di 
qae' fatti pia aUvpitosl ond' fe ancor di nùaor momento la 
eonokceiua, che F ignoranza vergognofla. » 

£ TÌen via acccfonando rimpresa del Toson d'oro, 
i dilnTi d' Ogige e di Deucatione , la dieta aofi- 
«onica, le due Bpedìzìoai di Tebe, le rivolazioni 
del Peloponneso, il ritorno degli Eractidi , le ricende 
dèi reame antichiMimo d^ Argo , gì' infami orrori 
della famiglia dì Agamennone , ecc. Poi segue : 

•I Di questi tempi sì remoti avrebbe conreanto non già 
le^iermente toccare , come fanno ì tre autori , ma il 
pordcolarmente descHvere gf tnterrennti avvenimenti, è 
le prodncitrici cagioni, le usanze ed i costumi, quale si 
fosse il domestico tenore della vita , quale la GoadÌEÌone 
della totiietà, quale la fortu^ del re^mento, le leggi e 
la refigicKM; quanta montata fatta avessero L'agricoltura ed 
il òeounercio, e te arti fi^ìuolei e fatture che ne deri^ 
vaaoi quale si fosse il cerchio delle umane cogni^ni , e 
particolarmente la scienza militare , la nautica e la medi- 
cina^ quale finalmente l' origine, lo stato e i tanti accoad 
delle molte colonie , che in tempi più vicini i Creci aveane 
qua e là piantate sulla superfìcie del globo. » 

Ora egli trova che il Barthelemy aoa ftolo è difef' 
toso ne' secoli eroici , ma poò aqche rimproverarsi di 
avere efìoraco anziché tratcat^ colta dovau estm- 
sioae la storia della Grecia: tutto il vasto argo- 
mento della medesima avendo ristretto nella sua ijf 
traduzione, che forma il primo volume, negli altii 
non occupandosi che di parùcolaci staccati e scudti , 
non ave;ai fra loro connessione ed appicco nfisuoQ- Gii 
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è naturale effetto, die' egli, del piano -dcU' opera- «aa , 
uè merita eeasura ; ma la merita il piano medesinio , 
mmagnato per darci una storia di tanta imparteutza 
TORO f aspetto di un itinerario. Il difende però da al- 
tre scense dategli, trovando che, per esempio , "Bopra 
la religione , i funerali , i costumi , i varj giuochi , 
i diversi sistemi di filosofìa, sopra la legislazione 
di Licnrgo e di Solone , e singolarmente sol teatro, 
sulle meraviglie de' più celebri artisti, e le opere 
de'più rinomati personaggi e cose s^ili v'ha qnaoto 
fti potesse mai desiderare in una storia generale, 
e quanto non fecero nèMolUn, oè GilUet, né alcua 
altro. E diciiiara che in tutti, qu^U- articoli si è 
^ prevaluto distintamente di lui- Q'^'^'^ P"> Bartht- 
ìemy è mancante , irregolare , sconnesso per neces- 
sità di metodo, altrettanto trova il Gillies appro^ 
fondare gli awenimeDà quanto la condizione di 
una storia generale il consente , conservando inol- 
tre il gran pregio dell' ordine. Ma ai due già toc- 
cati difetti due altri ne ha ancora comuni col Sar- 
thelemy , quello di parlare assai poco de' secoli 
eroici , e di fermarsi al secolo di Alessandro ; e 
r altro di non istruire sugli t^getti svolti dall' au- 
tore àeW Anacarsi, In quanto al RalUn, sterile al 
pari degli altri per ciò che è de' secoli eroici, è 
il solò che negli avvenimenti polìtici nulla lascia 
a desiderare di quelli che trascorsero dopo il secolo 
di Alessandro , conducendo la storia sotto i succes- 
sori di qnel conquistatore fino all'epoca in coi la 
Grecia andò a perdeisi nelT immenso mare dell uni- 
verso romano. Ma poi sebbene egli sìa quanto basta. 
soddisfacente in diversi articoli importanti , è molto 
lontano dall' esserlo in moltissimi altri quanto lo è 
Sarthelemy : il quale .è soddìsfacentissìmo inoltre 
per l'Atlante nnito alla sua' opera, che 1' autore 
vnole che s' abbia presente da chi leggerà la storia 
scrìtta da lui. 

Dopo di chQ egli dice : 

'« Noi qui ci siaEio ìusenilbilmeiite «ondotti a sporre 
il nostro tntsadimeato aell' erculeo letterario lavoro che 



DiailizodbvGoOgle 



STOBU DKLL-ANTIOA OSBCU CCC. H^ 

abbUmo ìntnipreM , dopo che a.rTemo spese alcnne pagane 
a Eune sentire V imprezcabil tiIoi« , e pieni , anzi inn* 
' ««ti, »e lice il dirlo, della grandecxa del nostro soletto, 
lo avremo ccnn|MWo e compeuetrato di on* "'"ni'ffiiifww , 
e di un invasamento eguale al nostro. » 

E non può negarei eh* egU noa ■iasi abbandonato 
ad QQ invntamento, pel quale ad onta di molte 
ginete considerazioni sue, e coaformi alla Tenti ^ 
che sul valore, militare de* Greci, aolle sottili ri- 
«erche della loro tiloeofìa , sul loro squisito gusto 
nella eloquenza poetica ed oratoria, sulla «n^gni- 
fìcensa de* loro edi&z) e apettacoli , sui progressi , 
ai quali condussero tutte le arb , tanto si abbandona 
alla esagerazione che a cbi consulta la fredda ra- 
gione che sola è .giudice di queste cose, e ^tatk 
cede alle scosse di una immaginauone violenlementc 
eccitata, facilmente apparisce alquanto più del do- 
vere trasceso. Il quale entusiasmo l'ha trasporr 
tato tanto che dai ^andi ardimenti de' Creci pas- 
sando a quelli de' Babilonesi , degli Assirj , uegU 
£gi2j , de' Romani e perfino degli Ebrei , sfida i 
moderni popoli a pensar solamente di fare luift 
delle tante cose, ehe osarono fare in sì gran no* 
mero e in tanta varietà d' argomenti gli antichi 
popoli. Noi ammiriamo la sua pietà e la fede che 
mette nel padre Calmet^ quando domanda con- vi- 
vacissima apostrofe ai teinpj del Vaticano , a quello 
di S. Paolo di Londra , al Duomo di Milano cosa 
sieno essi in confronto del tempio di Salomone, edi^ 
fizio immenso, die' egli, opiuttosto grappo di e£fiz)\ 
di viette, viuzze e viottoli abbienti tutti insieme a 
contenervi una quantità innumer^Ue di ministri , e 
un popolo immenso, ho spazio che quel tempio oc^ 
eupava , si vede anche oggi e si misura; e si sa' 
poi a non dubitarne cli« una delle mediocri nostra 
cappelle forse supera T'editìzio centrale , in cui era 
il vero Bantuarìo: che del resto e le- piazze 'Cir- 
condanti, e i vestiboli e i pordci e eli apparta- 
menti degli officianti formavano il fom{»esse di àà 
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(he uiiiumente al luogo del santuario ^u detto 
tetopiOr 11 che, poeto quell' apositrofe «uà, perde ogot 
convenieiua. Duerno poi delle altre ineravif!;lie ba- 
biloneu , «Bsirie , egìzie , romane , die acaza tor loro 
Una spanna della loro colossale grandezza, pei 
tiarle a mortiScare V impoteitza de' regnanti d* Ea- 
Topa, bisognerebbe mettere questi e i loro popoli 
nella- condizione in cui furono i re aatichi, e iVe- 
tont con essi , la cai famosa casa d' oro X autore 
non ha omessa. Despoti , che assorbivano tutti ì 
fondi e tutti i lavori di cento nazioni schiave , po- 
teano fare qualunque cosa an esagerato capriccio 
loro fluggeiiva ; né i cortigiani , n« gli artefici adu- 
latori mancavano per accrescerne e fomeataroe i 
^lirj. Si sa a che Nerone ridusse Roma « X. impe^ 
tv per la pazza impresa di quelb famosa casa. I 
re de' moderni popoli «ono padri de* loro suddìu; la 
prima loro cura e che sieao felid; e perciò li raan- 
teogono ditìgeoicmente nel possesso delle loro pro- 
prietà, possesso essenzialmente necessario in ogni 
p«litica società ^ in cui tentasi l' importanza del- 
l' oggetto a cui tende la sua istituzione. I tributi 
«tessi, che i re de' moderni popoli n'esigonb, sono 
impiegati nella conservazione dei diritti comuni e 
|i«ir ampliazione di tutti que' miglioramenti cbe la 
crescente civiltà in ogni ramo di utiUtà e di >plc&' 
dore, che è pur esso ancora una utilità, a isano 
a maao richiede. Che se vuoUi in 6n ritortuifc 
ai Greci , da cui l' autore non avrebbe dovuto de- 
clinare sì poco a proposito, senza togliere n£ alla 
verità, né alla prevenzione alcuna cosa, dirà e^ 
medesimo, ritornando un momento in sé stesso, se 
prese in complesso le città d' Italia dal quattordi- 
cesimo secolo fino air epoca in cui cessò quel si 
attivo spìrito che tanto gagliardamente avea eccitata 
la Grecia , non dimostrano ancora in ogni parte 
4' ardimento, di potenza, di magnificenza, di valore 
e di onnimoda capacità, tanta forza , tanta magna- 
munita ,. tanta fottusa ,. <iaaiua egli posea aver pQscaw 
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ne' rottami delle citt> greche e nelle- memone dei 
loro gpvérni. Fino a quando adanqae n preferìii^ 
d'essffVàoi all'essere ragioneyeli? Ma teguitiamo 
r amore nelle ultime pàgine del' suo ^roenuo', ove 
rènde conto del metodo tenuto ia qaest' opera. 
Efii si spiega cosi: 

'< Dopo aver trucelti m {vìncipali archiietti' del gnm<le 
«dUùo li tr« fl«pn lodati antorì , A>Ifin, Gimei e Bari- 
thtìemy , noi abbLuno compotta come i' oiiatiira della no- 
eira opera, lintt al regno d* Aleasandro mcIn*ÌTanieiite'de' mai- 
feriali BORI Hiinù tra tici dajdne iiltiiiu,eHeiidoci gp-andementC 
Valuti delTopera veramente claaiica del iig. G<^uet m ciò vht 
riguarda i lefoli eroici; e quanto al primo nid lo 'abbiaiA» 
preso auoitra |;nida acUa «loria di qneMo celebre 'eoo* 
quiatatore &ta al raomeuto in eoi la itorìa dé'Oredj 
òoafcndendon cOn -quella de* Romani;, abbiamo -trovala À 
bsGÌail6 per «frrvirci del prime itnico ddk loro gena ^ 
r insortale lito Ijvio. Prevalendoci di ganti e di mi 
grannuùiero di altH antori, come laremo per toccare pl4 
•otto, ncH Io abbiamo fatto eaprìmendo i sentimenti di 
tntd con quella uuiformità di nile e di lingua, che noii 
dovektfc laaciar vedere che und sola mano. Se non «ih* 
rnniformitA detto stile ci oBbtigò bensì a contemperarc 
il nòstro m guisa da nou far Vedere te non ufta sola jnaniì^ 
non già a br li che la stessa mano dovesse teière Io 
Stesso stìle , dcBcrìvendo difière ntiisime cose. E cosi la bat- 
taglia di Salaniìna non poteva Certo essere dcscntta ddlà 
stessa foggia che la pittoresca valle di Tempe, nt il poe- 
tico quadro della' mitologia dei Greci collo stesso pènndlft 
dipìnto, che gli orrori della congiura GoVcircSe. Ma siccome 
trovati 11 detti tre autori ottimi pei principali rispetti , ci ap' 
parvero per tanti altri dUfettosi, primo nostro intendìmeatd ' 
si fu quello di valercene in modo che uno dovesse snp^ 
plire . ai difetti e alle omissioni dell' altro. E cosi non vi tA 
particolarità curiosa e ioteressantr , ^nsto concetto, motto 
aleuto, riflesiioQe filosofica di questo o di quello , che noi 
non abbiamo subito involata é nìccluatala, quasi' gemnià 
in anello , opportunamente a suo luogo. 

" Non coQtenti di questa prima fatica « abbiamo del 
pari messi a coocribuzioDc moltissimi altri celebri autotl 
delle pitt colte Bafeioni, «he od banno latto qnslbhe operi 
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di argomeato affatto greco, o tate da trovatri notiti» ed 
Oiicrvtziocri presioMSsime ceUtive ai Greci,* « che non sì 
linTengono nei priini tre, Qni pure lonòai da noi depre- 
date latte quelle dovizie che ci apparvero le più accuoce 
td arricchire il noitro lavoro , .osservando !>einpre di ter-- 
TÌrci liberi «Malamente a nostro talento di lutti^ vale a direi 
preraieadoci lecondo il- piauo da tioì immaginato, adesso 
di <[a9U' autore , indi aljbaojdooaadolo- per aervirai di uà 
altro che poco dopo ci pasve migliore « e nuovauente 
Òtornando al primo, dilatando inoltre it testo come U 
bìtpgiU il comportava , ovvero reatrineeodolo , ometteoda 
^ora de' penodi , e qoando de^ capitoli ioteri , aa la pa«a 
loro imponaout lo eaìgeva, e all' oppoito aapplepdovi 
all' nopo con altri di più momento , e sempre atudiaodoci 
di. rendere coir iodicata naiformitàdi itile in pnro e-atretto 
idiiiiiM italiano ì concetti di tatti, talch« il contpleaao 
doveaac rinacir* nn* opera . affatto di g^tto. « ftiaa in uq 
■olo foSo quaat pezzo di equabile criatallo.. . . Non aem- 
fcrandoci d'aver fatto quanto basta coir eaibire il prospetto 
geograficostorico dell' antica Grecia, *e non aveaùmo al 
medesimo tempo esibito il contrapponiounto dtll'infelì* 
«iaaimo atto (tato attunle , noi abbiamo attinto alle {boti 
più pure de* più recenti ed accreditati viaggiatori di che 
appagare anche da qu«ata lato la f^luata curiosità del let- 
tore) il quale dal qoofronto dell'amica già si vaga e 
'ridente faccia colla sì squallida « trista de' giorni noairi 
si avvedrà di leggieri come le cause morali, cioè U re- 
ligione , r educazione e il governo rendano quasi nulla 
l'ioflaenza delle cause fisiche. — Fiualmeute per a^iun- 
g«re pregio anche più grande alla nostra opera noi ab- 
biamo ora arricehito il cesto di sodiasime note politiche » 
.spiccate dai più grandi maestri , ed ora canditolo di tutti 
i più arguti motti, dei vezzi i più spiritosi « delle |»ù 
peregrine e ricercate erudizioni e bellezze d* ogni maniera 
che ci venne fatto di racimolare dai tanti e ai diversi 
amenisiimi campi da noi trasconi , onde collonarli al sito 
conveniente .... Tanta copia di riccbpzza che sì vedrà 
Inccicare in tutto il corpo delP opera, vie maggiormente 
riiplenderà nella parte indiritta a fkt conoscere la tra- 
scendenza dell'ingegno greco, e distintamente nei capi- 
toli, dove si avrà a ragionare dell' educazione . dell» 
religione» degU oracoli, dei funerali, dei giuochi, ece. 
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Maforwe in neiauttaltcD-lnogoKh&zerà «Ali ana tac« |iiù 
iai{iii«u «più^viva, ^aiUD idore^Hi farà-^ trattwa dial 
tPMi:*); e^^ «[siuMp k».,j^Wìaa.t wn e»«0:(.4«Ua (£<»«» 
*<?^Ue,afM ^rell?.,;4#i.fi|oaofij;ed»i v«r}-4t$W«^ di *to- 
acfia ,^c|i^ «capo, altera., in voga^/i , ;,,.,, i.;, 

L' amore tcoTaina 'il 'pA>eiiiiò..mqit^>a manìemi 
"A Qnarito' allf lingua, noi abbiamo credato di aerVal* 
ttnaàicsaintt via t^nalihentc - loauna dai tempra vizloai 
dt(epeMreari:-£'-eav itaninKpaVte'u mmo> tentid kMiMai 
dair iflKba'rr-tntti «jaellil ^«i hw*} mi mnàello i^, libri 
oluepifiMaiii i adottarooO' non aol^iuec^e la miaar^ e grawi 
aintaati della lingua, jrH^ue,.mii]« fra» .par £»(>, e ao- 
vetif«.^ler au^ae parole^.j:)^! pift ridicoln tD<^d<J.'j(Kli^I)i^Eall- 
dolr, aye^ndn per tnl maaiera b^ttamente deturpaUi 4 
corrótto il belìifliicui^ id^oR^a eoa Tiaci e. vezzi non anoi 
£«6 a non laiciai-lo piti ricouoacere. Dall'altra lato ab- 
biamo ù^ala altreitaiitd diiigenzi óel Fii|gire i -vieii^ribcr> 
boti- fiorcn^trì ( i gergbi diacìpiù , Iti Miì vtì«èe', la Vu6M 
soooritài'e H' tedioBò-oifdejgiameiito da' periodi oompHa- 
eati « ittwninafeili-, !• 4ilv«r*ÌDdi ^mntMe j efiaahimni* 
Up^duttnoa :iaiitaKÌoM«. dalla ^biagaa latisa, onde con « 
•H^ar^ al' vefbo I qna(t:poato d^oBore- «en» wraa otil* 
9ggf(^,, il.£^ del.j^ùodf);, difetti cbe . p|ir. trapp^o ogni - 
^f^\ tratto •aip.o alla .nausea, a' incontrano liei, ola laici pi^ 
riaoniati del (juattordicesimo ' e aediceiimo^ secolo. >i 

.Trattando che .di qaest' opera non. abbiamo 60 
ora che>i'pnini,dae'tomì iiiaonfliatì , p«r dare del 
tao intero complesso ub' idea', aioi non potevamo 
£u meglio i^e rìproduire le dichìaraziooi- deir.au- 
toeepBé (■imk ' docile 1 ' quando aTreinb -on - certo 
iHiKiteiO' di volumi V ricenoMOe - coiqe ; sia riq«cit» 
atlV intendimeaior wo...ImaiUo ,p^. dm aloiut che 
di •d&j'.'clbe xa qneaùidiifl -toim' BievmpMnde., Bon- 
diibitìamo ,di antntD'emtfeci^ tot^ fmtflgtt» geogta* 
fico^ f/opeo'aa asui lodevole' lavorò ita» tanto per 
r órd^e con eoi è stéso , qnanto par 4a (tiligenzia 
e, la.oopia delle cote che a maiK^^a manovi hsi 
ÌBMcite , ae non foaee> per awetttaTa da apporvi,. 
cV egU lo abbia qnà « li abb«Htf.o. £ iioap ..delle 
i|aab aeMMariamente' dee ftatilM» uwhe.oel «oq>» 
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éella ttoiìai ZI che quando, par sta, noa sarìi per 
Àpiniofie nostra : un gnUk-maui, naMiauuneiiCB chfi 
^umtt) '-pnispetio pud» eon»(4wani oonis wr tdvord 
ft«eeì«iirió"hivero peflA lip«dttii>iH»Uig«iiza' delta 
storia, m» da easaasAohUatiietite 'dÌBCaccsto';'e fòr- 
taaatn .un". Ofwca ,da..té. A, pie di pagiiu..poi egli 
Jk» tcfiontamente Wfiginn.to Ma pia parte deMoogUi 
indicati quanto appartiene al loro statò pres«tue.: 
il the cièparató sragotarmente oppoitnno in<qR»> 
•ri tetópi, VA cai pare' che' la pubblica ctiriositìt 
éebba essere' rivolta a qoante appuntò va sacce- 
dehdo' neWarj ipat'AÌ dèlù Grecia; '- 
' Ha VÈdeilrdo' al secoddo toiiip, ìa'ctù;r"àttto're 
ti è proposto dì esporre quantp apparti'etie' ai ^ecofi 
tcQnoscmà. e ai wco2i «roicÉ della Grècia , qualunque 
possa essere statf la diligenza sua intorno ai se- 
condi >lfi,qQale tqtui jtx»., siccome n^ ha. eeU me-r 
desimo aTV«ctito , nel . oonipJC«iMlere quanto lià tro- 
vato ne'- migliori che schssero di uU cowvrÌBB^ta 
#i piiini noa possiamo a meno dì non doierm-ehe 
i^ sì bello «' curioso argomento non atìbia e^i 
èmpinto' da poco piik di tre'pagine:' In'alcnnfrnott 
cbe TeggOan a^nnte al Diòdarq recetitecq^te vo^ 
gariz2ato, e stampato dal Soaldgtio:, v' babao tpc- 
elù urna pochi ngnardslBti «ìÀ' ebe delle orioni 
greche può ai^omeotaTti, euforie eccitqati ì begli 
Higegoi a coglier frutto da mille, barlumi qua e là 
uscenti, vuoi dagli i^ntìchiscrìtion, vhoì.iIiq «isse- 
guenti erudib-: materia iseforiiM, per lo pia indioata 
«enza oggetto*; ma che pud in. mado d^nom pen- 
satore ottìrnameifte .servire ad imaliEafe un beir edi> 
fieio. '£'iMÌ- 'crediamo .che.'dis aomo , il -quale si 
è 'liitfit»e6<'all*.'diltgedta 'di- .tiompìlatON-, conforbie 
ha fatto ' lAodestamente il tig. .conto Drago,- ntoa 
Avrebbe traicelo sposiamo ftlimn'poco piik ttiquetlo 
di'eiglì ha faRasu questO' argomento dei ■ stetti sco* 
Mudati della ' Grecia e pereioecfaè Vegli è vwro, 
cpm* egli' dice,' ehe' e^uhmie ^si ^darà- la briga ài 
«»n»re «F pvimmongiher4t^'Oréù nd^memOmm dellm 
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profana antichità^ egli non vi troverà nulla di certo ; 
tii chiaro e di sodisfacente; vero è ancora, che non 
si è detto nollà quando i\ è detto che la posterità 
di Noè'omM a fissare sue sédineBe isole vicine alta 
costà occidentale delt Asia minore-j donde guari icfl 
tempo non V interpose , che pmssò' nei continente deli 
i Europa. Il conte Draff) non fa che ripetere qurll* 
che h<i trovato in cento, é forse m mille vàlnilif 
d' oomiiii accreditatissirili 'fiiifiiè èra ifeò 'ctìtr.ùnB 
lèdere e non riflettere su ciA che'si lèggeva. 'Ma 
ee gV lonj erano' i diacendcitti d' lavaA o lon , tì^ 
gliuolo d'Iafetto e nipote di Noè^, « sapeano far bai^ 
che per "passare dal continente asiatico alle isiJlé tf' 
dalle isole al coiitìnen.t<i europeo ,' lasciaiiclo ^ndatt^ 
<^e ampia ttrra pÉr ógni verso àvéano dinanzi^ iti 
coi estendersi, e niseuna necessìtà'di ìifu^rsi in 
isole sconosciute; come poi sì vicini al Patriarca, 
tatù le antiche .tradizioni , siccome l'autore confes- 
sa , toccano al^ unisono nelT assicurarci , che ■ de^ 
antri cupi e paventosi furono gli abituri de' primi- 
Greci; eh' essi non ne uscivano che per azzuffarsi colle- 
bestie feroci onde trar loro di bocca o dalle, zanne 
( che è infine la stessa cosa ) un ciòo silvestre e 
nocente; che si coprivano del ruvido cuoio spogliato 
colle loro mani dalle coste degli animali, e appuntato 
con ispine, non ristretti da alcuna disciplina , erranti, 
senza capo rdssuno , ignari delt uso del fuoco , t di 
pia mangiaadosi Fan t altro? Non volendo levare 
a codesti uomini l'onore dello parentado che loro 
sì dà , é d' uopo almeno supporre che grandi catif 
strofi avessero subite , poiché sappiamo che il loro 
Patriarca sapeva eccellentemente non solp accendere 
il fuoco, avendo facto sacrifizj, ma Tarte del fale- 
gname e quella di Coltivare la vite e di fare il 
vino-, e quelle catastrofi vedono del tempo assai 
più di quello che i novellaterì di queste dicerie 
interpongono. E qui sarebbe acconcio luogo a par- 
lare d$i dilavj dì O^e e dì Deucalioce, de^ quali 
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faatoie appena Sa cenno neir incomìàciare ilra- 
^onamento de' secoli eroicL, Noi noa tocdùamo qae- 
tfe cose che pei avvertire oon essere più pennesso 
abbandonarsi a tanta vanità volendo parlare di storia: 
né doveni più , tcasmettere alle generazioni susse- 

fniend ali erroii delle passate. Certamente che un 
tto velo nasconde molte cose alla storia, ma tocca 
^li aomiiii, d^ìmgcgnp il tentare d'alzarlo: e chi 
fi limita a descrivere' quanto è stato detto innauzì, 
non dee arrestarsi alV autorità di quelli che videro 
meno. Ma di ciò basti il detto fin qui- to stile e 
la linj^na , con cui V opera è scritta , ,ybgbouo qual- 
che osservazione, .massimamente 4<>pp u dicbiara- 
XÌDae che rispetto alla lingua abbiamo veduta fatta 
dall' autore medesimo. ìli ciò parlenassi da noi in 
un alfro articolo. 
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Viario al Milla ^ al CSjm?, ecc. Poemetto di Ahtonio. 

BUCCELIEKI 
Per'teiponzaHtie della nobil donzella Giovanna dei' 

conti della Somaglia ecc. Epistola deltahaté Luigi 
' PatmoMi. 

XIe^ìL atmuDziare qaeati <Ìue componimenti (veg< 
g^SLiii àostro ^ornale d^Uo scorso meae, pag^ iiS)- 
ifoi , abbiamo pro.mes^o cbe di ambitìae . ragionato 
avremmo ad un tempo^ percliè anbiUue .pubblicati 
per occasione di aozzc, il primo aeir auiunao dello 
{MUiieo anno , l'altro alV incominciare del coneate; e 
perchè scrìtti ambidue ad imitaziooe del celebre 
laeito a Lesbia-. ìiè .certamente i due poeti battere 
poteaao orme più belle, più splendide',, ;più atte 
a cendurgli ad ,uaa iqeta non volgare, non per 
canore inezie iisoaan|:e. Che però eglino sonuami-^ 
strato ci hanno mi?. .qavella prova, che si possono 
celebrare gr imenei, .wche senza le. sdolcinate nenie 
che ti cantano la po^ del bendato nome saetta- 
tore chiaro-veggente , e V ostro del labbro , e la 
neve del seno, e le rose del volto, e mille altre 
arcadiche miserie, dalle quali il nostro secolo troppo 
rifuse. E già prima anche del Mascheroni vedud 
eransi nelVItaba pregiabili componimenti scritti allf^ 
^ggia di sermoni o di epistole , e rìsgaurdanti sog- 
getti lutili a sapersi, ma difficili ad essere lucidamente 
esposti ben ancbe ia pt'oiia. .£ per .tacere degli altri, 
basica H rammentarne dite soli,, e priipierameate 
il -poemetto, composto da Francesco. Maria Zanotti 
'ià yecchh), ed appunto in occasione di nozze; pef 
[e nozze cioè del conte senatore Alamanno Isolani, 
e della marchesa Eleonpra Batta. In tale poemetto 
granosa e veramente poetica ci sembra la seconda 
parte , nella quale V aui;oie volendo lodare la sposa, 
* Sibl. /to/.T. XXV. 17 
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che dedicata erasi anche allo stadio dell' astrono- 
mia , racconta eh' essa , incontratasi un giorno eoa 
Uraaia, veijne da que8.ta condotta a vedere gli al- 
berghi dèlt auree stelle, edipala^, ove diator.a trttg- 
gon gli Dei del cielo } e per tal modo egli fasu ad 
eleganteniente descrivere a passo a passo le prin- 
cipali costellazioni. Giovi il ricordare ìa secondo 
luogo il poemetto di Lodovico Bianconi, che ha 
per titolo f^ia^o a Roma; a Dori Dama Yemnese^ 
leggiadro coni poni me n io ^ e sparso di attica venu- 
stà. Orn venendo al propostoci eubietto esporremo 
prima X toudin dei dne componimenti, e quindi ci 
faremo a riportare qne' luoghi che in ciascuno di 
essi ci Borio cembrati delle nòstre osservazioni più 
meritevoli. 

Gomincia'ndo dal poemetm bresciano , di època 
air altro anteriore, ci sembra artificioso, ma ad 
un tempo dilicato e nobile il divisamente', con 
cui queir i/". R. Uffiào propindàU delle pubbliche co~ 
srrazUffà , volendo presentai^ al conte delegato U 
prospetti}' della provincia Montana e delle "pMltche 
opere eonrfpiute o'' prnposK sottd- gli auspi'.j di lui, 
fate si' che ialè' prospetto "fosse «posto in dna 
elegante poeéi^,' colla' quale TiticKia sposa venisse 
opportnaamente invitata 'ic un bel giorno d'au- 
tunno a scorrere con piacevole viafigio le alte 
t più rinomate spiagge della provincia dal suo 
ipo^o amministrata. Essa pertanto arrèndendosi al 
lusinghevole Invito iiltrapfende il Tiaggio in un 
collo sposo e colite' persone ond'ebbe T invito, ed 
ammirata pHa la grandiosa, pòrta <:he dalla città 
piette alla provincia, montana , riedificata in tnarmi 
dal Municipio, fassi a' visitare, c^iinmìh fallendo, e 
la copiosa sorbente di Montepiilritì , donde si dì-' 
fama l'acqua alle fontane di Brucia , e le vestila 
di un antico acqnidotto interrato , é le fabbriche 
d'armi da fuoco di Gardone, e le miniere dì ferro 
di Valle Trompia , e via via il fiucvie Clisio , il lag* 
i" Idrq, la, rocca d'Anfo, fìachè ^onta: à Bagolino r 
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ronlìto villaggio, i cui' abitanti vaiitaasi di ongiae 
Gallica,-- qitiivi si trattiene k pernottare. AH'.inrto^ 
mane Volgendo il tergo al CIìbìo, '&■ sofferma ià Gaz- 
zane , pìcclola terra, ma patria deir immortale' ed 
infelice Bonfadiò. Giunta finalmente al Benaco é 
postasi io' un aaTTCelló da cui ci ti rammenta 11 
rapidissimo /or^Zo 31 Catullo, scoireadd pel lago ^ 
contempla le deliziose sponde di Salò , vede lé 
caAiete di 'Toscolanó, 'il monte Baldo , là bas^a 
rivièra , avii le tetre conservano nomi greci , il capò 
di MaherBà , la penisola di Sitmio, ecc.'; fincltè S 
navicello giatito all' isola dei Prati retrocede nel 
golfo dì Sald volgendo ali" occaso. 



' ■ Eà riigiadOsà veipettina stella 

■_ E 'tranoia sult ondai argenteo ra^io, 

DH tuo éandldo spirlx> imOgò amica; 
" 'S'già un femó <f amor aait ricrea 

■ A- te levau, e del tuo tpOfO ardente ' " 

PaipUa il core aUa sooPK face. - ■■■ ^ 

j6cco f ocuM prora il lùo- a^trra; 

Scendi, e il curvo Salò ti accolga in frenÒo. 

Così vìen cliìasa il poemetto. Nulla noi diremo 
della disposizione , la quale fn al poeta nofi sug- 
gerita , ioA imposta daBi qualità stessa del compo- 
nimento ; perciocché egli fare non potea a menò 
<Ii rappresentar gli oggetti giusta V oì^né mède^ 
sima i in coi »" iifcontraiio nel viaggio da Itti de- 
scritto; ed a -ciò df^-ÌBorSé attribuirsi una tal quale 
monotonia; che talvolta ne rende nojoso e freddo 
r andamento. Giusti ' e non piccioli applausi beasi 
noi tribolare potremmo afl* ètoctizióne , nobile il- 
pìù delle' volte aifdie ne^ Mintati e triviali oggetti^ 
evidente, armoniosa, piienit di àtiima, sparsa m ac- 
Cottcì ' c^itodj , non mri tai^da o strisciante. Ma 
qofesTi fre^ meglid afiCOta éi riscontreranno ne- 
gb '^Mirci che vtirfetiiio rìpottAudo. Gonvien ora 
pamartf alfaBalìsidel secondo compiMiimeDtb^ 
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Il sig. PoUdori aveudo giàg^idai^ la ^entij| don- 
retta^ nello .studio deHji geogvatìa. chiede a esserle 
aìù^ì ,dl scortai coi sussidio della .meihori^, nel 
viaggio ^cji', ella far dee d^, Milano a Rqma, patria 
del suo conEorte. EgU p^rtaaeo viene a^léi addi- 
tando priinier^m^nt^, ^ ^^m^;£ le . città. cKe trovansi 
6ut cpntiminn. da Milaa^.ia R'Qina , -cioè .1 Àdd^ , il 
Po, Piaceozs, Earm3.,,,Modj^ìinT Bologna,,: epe. Fi- 
nalnieaie accompago^t^la;, co} pensiero sino alle 
mura di .Roma, fa ch'essa, fiatato il Tevere^ entri 
u^\Veterna ^^itiadfii Quivi l^.rende .awertjtff ,((i non 
tnoito tratFp^ersi a conteinplare riè la gran, piazza, 
, né i dne templi simmetrici, aè altri minori (fggetti, 
ma d' affisarsi piuttosto nelV egiziano obelisco che 
sorge a! comno centro cjelle tré vie, e di> passar 
quindi al Vaticano, .osservando v mentre: passa, e il 
porto ingombro di inerce Sabina,, et} il p(fA^t di Ca- 
stel S. Angelo , e le mura^di-<]ael foctflutiV«9l«i qnindi 
che giunta altaAbasilica di . S. . Pietro si ferini a con- 
templare gli oggetti' che sono nella gran piazza , e 
poscia entri nel tempio. £Ha v bagnatasi' prima la 
ìronte 'coli' «(!qua lustrale , va scot'rendo V interna 
di .quella celeberrima basilica ^ e ne amniira le 
parp ,e le co^e stupende in e^sa cpatenute. V an- 
.tore tEova ,q))i oppttrtppiBsiaio . luogo pec.Ain^ .ben 
ùnagjitjata dj^essioue .fui iQeiinQttOi^iuenlssinxa. villa 
.ne' colli .Bi'iantei, appartenente ^U' illustre .«io della 
.sposa, ;E^ dopo di ,ciò .ricalcaodi) V ì^tferTfoao caile 
^Qndiiqe I4 discepola sai vefl^c^ ddU sublime cu- 
pola, ;e.,(lì .lassù le TÌ^n mpstuuido il vasto piano ; 

Secca di templi,^ di pql^i e darphi _. 
', .'.• CAe tòrtuQjsp il Tetro in due dóiùie. _,,^ 
e di Ia8sà.le;de8crive partioolatmente:V)ateTpo dcil 
palazzo Vaticano, cioé,le. galerie,i i m^fei^ 1$ bi" 
blioteca,. ecc., e,pawia,fteftndola.Foljere,*,4Mtra 
le ya mostrando il ;eoV>fl»ep'. resquìlifip^il ,iL. aa« 
Vr^ipposco tempio, ^i^qtapd^ .4, vÀBÌtaijia,,pfiM^|£è in 
esso viposano le, Q«sa :d^U^avìi;e. tjp], p|iìjr«i dello 
sposo suo, ed avvertendola eh' ivi tra i canonìe^ 
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VJAtìoio' At MEtLV, At cristo, fece. i6'ì 
eW^ vedrà pure il gerAiano di lui, di ean0.<J» or-' 
mellin copèrto il petto. Contintiando quindi, direirt 

3 a:\ii col sao panogramma ^ le inbstra il camjrfdòglioV 
palatino; Ìl panceone , 'fcct/, e' poscia così 'con- 
lihiude avviandola ^Aiilmeote alla casa del còiis.iìri:e' 
E ben altre superbe ùAmensè inoli 
Dovrei qui fare al' guardo tuo dimostt'e: 
Ma U sol che prèsto al trdmnmaf rlspand/t ' ' 
. Minott e 'tjuad ortxzóntal' Ìó. luce, '■ ' '"' \" 
•■■■ '•■E'tòniWeckedirefrottltiUte torri: -, .- j.f. ■ ■ 
' '■ ■ Ccpron di lui^ «el tó mùtat cose ■'■ "■ " * ' 

' ' ' iVc; c«JHH|itif»t partJFi Tu . (fuR^M JC4adt i i ' - i ' -i 
£ pwj« Ù Tuarital'paiagìo -ntuovi, . • '•_•-■•• . . 
■ . ■ .Tei.aipettati0.coìà:.gìi,0.spiff.,lari. . ,/,.,...,,,' 

-l'i ,.Gfronati ài fior, te .fe i^iizi^Zi ' . . , i ,.-,...■,- 
, , ,^cc^M f^s^ dèi puma bnene , . , .. . 

Te del consorte tua [illustre zio " 

(%e di mertata porpora si veste , ' "',''' .^ 
Te il giovine fratti eh' è^erto regge [" \ ',■'., 
L' equabil lance dett etenià, 'Perni,' ' ' 
■ ^ É te' thwitia doAnà iti 'fc'eut ivne"' ' - ' ' '•" 
Seorre sangue .fegut 'dikita oltElbà. '■ '■'■■' '"■'' ' 
' 1/ àbnt virtudi' vhe le- fan' corona ■ ■■ ■' ' '■"'■ "" ' 
■ '•Strìde Cùnzempla e- rvel ma- àorìe imita i..:?. ''■■■< 
' ' ^ Carà't^inmbria-j-edor'Vl'TebrQ-caran <■ '> > 

L"ardhupa 'di' questo* componimento è tak che 
buia beli'-tostp luogo ad «leone oUepvidioBÌ. E 
prìmieranieate-a noi sembra' ohe aisai meglio- apposto* 
sarebben T autore, se in vece di ae«empa|i;aM' 'la 
sposd' nel t)«nnuao''da;' Milano a^Roiha; etli- farla 
colà non solo ^xate a lungo dopo ui» huago - viag-» 
pò, ma ben anoora ascendere suir altissimo vvcice 
di S. Pietro, tosti) condotta r avesse al 'martiaTpa' 
^io; flò eh' essejre p(ir doyea se. noq l!jJni(;ó, al- 
meno il precipuo scopo di tapto cammino. £ tneglio 
ancora , e più seconde le-aorjne dell^ verisiniiglianza 
sarebbe» egli apposto, «e flvtstei invitato .la tua di- 
scepola a visitare Roma dopo E^itieno oiia.notte dui 
«uo arrivo-, nccom«- dimise ra«s«Hflatam(jntefl Cantore 
'del poemetto bresctood'^'tl '^lAte'fa #^dke'lì spout 
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iatraprenda la visita- del Hella e di que^ alm luo- i 
^i, ,dall4 casa del consorte uscendo. E perchè raat ' 
peroietteie eh" essa poco gentilmente si faccia atten- 
dere dagli ospiti, e da ospiti si cospicui P L interte- 
ner^i poi, .benché lievemente, de' laoglxi che sono '. 
tra Milano e Boma , e Y artifìcio stesso con cui vica 
intrapreso tale iatcrteoimeiito, potrebbe ne' leggitori 
schizzinoli eccitare un maligno sogghigno ioli idea 
che il precettore voglia quasi per dono nuziale por- 
gere alla Bposa.disccpola uo^ lezione di geogt^|Ba. Ed 
i pedanti indiscreti andirebbero ion' anco a^riazar 
le nari 8uirijitTOdaùooe,Vgiaec^ questa 'potrebbe 
jndurgli a elidere che T tni^dre neir insegùare la 
geografìa alla nobile sua ttUi«va avesse lasciata per 
ultima lezione T Italia, da cui ,' giusta i loro di- 
vÌBamebti , avrebbe dovuto dar principio: scogli, 
ne'' quali non avreÉb'egli urtato, se proemiato' avesse 
non da Milano , ma da Roma , ed anzi dal maritai 
palagio. Né forse a tal altro de' legatori molto 
garbar potrebbe che il poeta intertenga si a lungo 
la sposa sulla BOimBità d^t tenipio, onde di lassù / 
non solo mostrarle gcan parr« di Roma, ma precH 
BOché alla foggia deìdiaòle Boiteux, deseiiverle an- 
cona ciò che di più Dottile trovasi neir interno 
del Vaticano e di altri «dificj. Ma egU .h ormai 
tempo che ci fiicciaiiio ad cMminare que litP^i che 
nei due poemetti -ci sembntrtmo più degni dell' at- 
tenzione' nostra. 

Ecco in qual manièra il sig. BoflceUeili dà prin- 
cipio al Buo componimento. ,. :,... . 

lascia delle soavi nmfite piume ' " 
il tepor che ti ailihe , ed al furtivo 
Saggio, che U letto serico penetra, ' 
■ Le languide pupille apri, o beata 
Xcri a bear dett amor tuo sortici. ■'■ ■ 

OeUda linfa di bel colle asterga 
- . Le .reUquie del sonno i ii brect piede 
■j:Ìfer9 cMurito..tiliuda , t^U tornile 
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Zona rioeìti^ camt suelt al moue 
Uscir Diana cacciairise. diesata 
Fremere i .corridor per enirp a' vuoti 
Mtrj coit ugna scaUpitante , e scotte 
Da ferree ruote rimbom^r ìe volte. 
Sereno f bello è U dì , come serena 
È la tua, fronte , 9 come bella hai t alma. 
Leve (/ùrf iti/to' il cocchio tùcendi, e teco 
Di te, di nói àdiaia entri U marixo. 
y uest' esordio ci sembra naturale , elegante , vi* 
vace. Esso soavemente solletica la curiosità e X at* 
tenzione de' leggitori. 1 versi non potrebbero essere 
più melodiosi. Solo sarebbe a bramarsi una minore 
ridondanEa di aggiunti, difetto che snerva lo stile, 
e da cui non é sempre scevero quest' autore. Tale 
difetto riscontrasi ben tosto in qùe' due a^unti 
soavi amate del primo verso. Craziioflo ci sembra 
il seguente luogo, che nel poemetto vi&D dopo la 
descrizione del fonte di Moatepiano : 
Mixo leve 
Di montanina auretta or bacia e morde 
n dilicato voUo: avidamente 
J]Jt etere purissimo , che inonda, 
Apri il tuo petto', e ìa fragranza bevi 
■ Di floride- pendici. Il gìaiKO Mella • 
Incormnam di papaie» fronde 
A te ^ iìicbirut, a ^rgogiia^ida atsurge 
Jiotto fm gU «rifui MOgZt ia icaUe arbusto. -. 

Un bel cootrasfio calla dolcezza de' versi ante- 
cedenti ci si pseteota da .quei olie v«n^on poco 
dopo, e che ««nungoao la aescrifii«ne delle fabbri- 
che Jarmi dafuoéo di Gardo»e: 

Odi i monti eccbeggiar , suonar le incudi. 
Ecco il fumoso per Etnee fucine 
Cordone , eh' oltre t Alpe, oltre t Eg^ 
> L'armi amanti del natio metallo 

Mandava esperto fabbro , e n' ebbe grido. 
Che non è ^ento. . Su roventi matte 
Con nuMCoIoie braccia epttd irsuti 
iV pesanti morteUi ju cojpi giterr^ . 
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^idan Stercpi t Srotai ; t qui p&ìeie 

esperienza aorai che man i fola , 

Se un ^ Vulcano udisti al sommo Ciooe 

Negli ardenti camini lo strumento 

Tahbricdr àeUa folgore. 
Variato e pei contrasto di armonia or dolce e 
scorrevole , or. aspra e leitta ,, ^ ^ descrizione del 
fiume elisio, che dà il movimeAt? a varie, «lacchi- 
ne, e quindi si dirama in mille ruscelli per T ir- 
rigazione.' 

Il disio ti nofptt .' miralo, ei scende 

Vago di. farsi speglio (A Wo ipniàànte. 

Pria di ruote dentate e et: aspri ordigni 

Suona in suo corso e di stridenti ferri, 

E duttUi strtmeiui mcurMJ e^ arrota 

A Cerere ed a ' Pale ; ' àjfin distìàto 

In rivoli volubili feconda" ' " * ' 

I paschi (ytimi e la feraci ^ebe 
Qoi noudiraeno ci sembra un po^ viziosa la vi- 
cinanza dì quegli incisi e dì stridenti ferri e duttili 
strumenti ; la quale vicinanza genera confusione ed 
oscuriti , essendo che il pi:inio di essi incisi è 
retto dal verbo suoiut «1 il secondo dai verbi in- 
curva e arrota. Ben innestata e ben espressa è la 
seguente digressione relativa al forte d'Anfo, ed 
opportuno U brevissimo episodio che ci nattunenta 
uno de' bei luoghi di measer Ludovico. 
Oltre si stende 

Profonda ii lago e angusto , ed oltre S Ioga : 
■ Circuì} di monti e momi; t le la prora 

Noccìàero insano pel sentier deK oadt 

Xecar tenti furtivo, ei fulminato 

Degli ignivomi bronxi ai ferrei, colpi 

Negli abissi deU acque andria sepolto. 

Così del magò Atlante U rìiuceate 

Castello uscia dalla solinga bolsa , 
" Ole quanto ha intorno inferior si lascia, n 
Patetica , commovente ed atta a risvegliare sen- 
timenti di victù ci paic queet' altra, digressione in 
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lode di Gio. BattUtaSevioli ^V parroco di Bago- 
lino, poi abbafe di Moatechìaro e' noa Ka guari 
defunto. A questo benemerito, tac^tdotedebbefli la 
strada comaitglp' che ^aUa, VM*. 4i, Anfó i:oiiduce a 
Bagolino, strada che per \opsra ,..dV lui 'veone co- 
struita a sovTenimeato.'.di.i{U9\p9veri contadini nel 
tempo della pastata careftua , e detta perciò i^ atmttm 
della fame. 

Dell ara un pio ministro alle digiune' ■ "■ 
Cenci di' questa iiidustxe opra sovvenne ,■ 
DaU arche sorde aur'p impetrando i e bile 
Non ebhe egli trattar coJlè nian sacre " '' 
Vomeri e mazze , esempia a' grandi iUiÙtré.^ 
Di qui partissi renitente'," è po/to' "" ' ""^ 
Ad aitro se^io , di veder' conteso"' '"■''■ ' , 
CU fu deli opra U fin, cHe intìaHà sèrU ' ' 
A questa luce le pupiUe chiuse , ' ' 
E ai£ eterna le aperse. Abbiate pace, 

E sia benigno il Ciel, leve la terra, 

Ossa benefawici. 

Vivace , dilettevole-^ verameÉte dì genere bu- 
colico è la- pittura della campestre' colezione che 
trovasi al prìnci})io delU 'seconda ' pa^te dtl poe- 
me.tto. Essa è tanto più d'' aitìmirarfli , qttanto che 
risguarda umili oggetti e difliciti a ben matie^arsi 
colta poesia. La polenta Vi è descrìtta cOn versi 
che poco hanno ad invidiare que' tanto decantati, 
co* quali Bornardino Baldi tratta. }V medesimo lu- 
bietto nel suo Celeo. ■ -, .. 

Vien meco, e sali sul pendio thè' tutta ' '■" 
Signore^ia la valle. Il sol nascente 
Saluta, o donna, che ti brilla infrante. " 
Arbor chiomato ti distende. a tfrgo 
Un verde padiglion ; tafpeto è t erba; i . ... 

Rude pianta dal/ ascia ora divisa 
' La mensa igiprestà. Chirlaridàto il capo, : ^ 

Canestri arreca giovinetta Oà^a. '"- ,- '■"' 

Sarmejiai e rami aecoUi , eccoti ucceis " ■ ' ■' " ■ 
M foco. Irsuto di un ^tu"«i tr^it»- 
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. . . JEtce forato wiàno, e da bd peiuÌ4S 
^9io laccate di forbito rame. 
Pura linfa ptr entro altri v' infonde 
E trito laU i altri la fiamma attizza , 
0ie dd capaci! arrtese H uyndo ventre 
Lambe seguace.' Già t umor ftànamx 

■ ' Gorgoglia e bolle. Uutcolóm atleta 
'■■ - Vena ne&onda dd color tfi croco 

R macina» grano , oiut è cortae 
Jt nottri coinp« '' Safofxnp irrido. 
La manca strina del pajuolo il curvo 
Ferreo sostagnoi indi la destra afferra 
Samo rÙTiondo e schietto , e la tenace 
Piuifi convolge , e la sovescia , e prar^f 
Me pareti deS ignito vaso , 
Insin che pura està la canna ; e tolta 
LfinA le brage , e capovolta verta 
■ In bianco Uno la ritonda massa. , 
Altri dùpicca <f odorato legno 
Sotti! vmcastro , e di corteccia ignudo , 
Ove spiumati, e in lungo ordine infìtti 
Stanno soavi augelU. Avvi l azzurro 
•■ Pettìroao, tAe ùihora «tmto le fide- 
. . ■ Mtadùe si iq^atta , ^ di. cwuìr» ^rio 

■ 'Fvpo il fi-inffielio , -e dqlle brvi ptnae 

L' i^enuo lucherino , ■ al tuo palata 
Vittime sacre. Dad£ un ^ato un tronco. 
Biforcuto la Verga alto sorregge , 
E dal! altro la volge esperca mano 
Con equabile giro. Arde rimpecw 
Continua fiamma ; e già pai volte aspersa 
Di Uquefistto burro , indi col fiore 
Di sale polvfrqtp,, ^unio grato 
Manda alt avide, nari , e a c^ìto tutta 
Già si colora t atrostìta preda. 

Ma in qaCBta descrizione troviamo a ridire ea 

2ael luogo , Muscoloso atleta . . . Versa nelt onda 
il color di croco . . - Il maculato grano ; poiché ì» 
^posizione delle psioJe .è viziosa in modo che 
non bene si MMurge s/^ il cfilor di ctoco 41 sifeiùca 
all^ onda oppi^^^ ^ ^"dffti' 
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Pieno di passione è repitòdift in' cjiì i& ù. nm- 
KtentaQo le vicende del ctiia)Y> e «fortuqatp Boa- 
fadio : '■.'':. i 

Qui volgi a elisio il tergo, e meco taU 

Pedestre ancora. DignidMnti e miti ■•'■"' 

Colli son questi, ooe Gaatuu umile 

Fra le pampùtee piti ù nasooaie ; 

Picciola tawui ma fa cuìia ai soevBO 

SanfadMi e gtàaci re^arando il «o^ 

Etere , qadla si *dacb felice 

Terrutra tf ako iMdleao e tt aureo iti^ey > 

OiuC ei vergò le toiché , e le latine 

Eterne earce , e ftdmiiiiì de'. granài. ,. 

L' in fraterne e- lunghe , onde sanguiffM 

Tè { omU il trtite Heitoviese a ad 

Resta t infamia ifMa, troaca teua, - ■ • 

E ddt iaeeSQ ro^. Ecco- d .veiume 

Dell' epistole amiehe, 0)- queste leg^ . 

Vlame tutte , oad ei commiato prete 

Dagf ingrati mortali , e dal mo cigfio ' 

Una pietosa iagrim» damila. 

Ed ancor più bella Ba):ebbe l'elocu^ipp^ ^i qne- 
8t*epÌB04Ko, se non yì fotte tioppo n[^eiu^k^f par- 
ticella onde, e te questfr-non lasfnaese ^pa^re ana 
Borercbia negligenza io qqeUe parole onì^ sangui- 
gne fé' ronda. .CwiPjeodprolB ancora, p^l i|,uQ. f^le 
conciso ed evid<ente ci p^r^ la de;»crìzioge deUft 
cartiera., fhe qui pure rìportianio. 
- OJi qu(U di luote , 
: Di fnag^i e di dtì^i ayvfifgi^ttttip ! , . , j 

- Delle IfKere tele , pmfff_ fiputo . f , ; , , 

^,DeìU^ più scalza f4ebe , e fd fan^ toltf .,.>.„., 
Di trivii immondi, entro qu^lt onda astersa -.^ 
Esce in morbida pasta il filò iafrantp , 
E in candido papiro fi trasforma. 

Più altre .cote noi avremmo qtti beo • Tolt nri w i 
riferite , e fifa quote -apecialoxrste la dèuriwm* 
del.BoBaoAteMntH sulle orme' del Bctnfisdift) -so' i 
Umiù pnuonxti nel .^'- ipamtalA mmcì. aMiteiA 
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adi vtKcoiO'A£'iaLi>4, ès. OLI3IO, ecc. 

TÌetauv dì farlo. K d' MOpìj ora passare A sean^a 

poeinetto. 

n sig. Polideri così dà principio al Bao compo- 

BÌmento: 

Ceruti doraeBa., se tua icorta un giorno ■ 
Seguendo u mauo delle piate carte 
Cm finto vtaggfcar guidai tuoi poMi 
Or sult Antica terra , or tuUa Franca ,■ 
O in riea al Tigri , o dove mai tun giuMge . 
Obliquo U rt^gio drì maggior pianeta , 
Soffrirci' io Megua Meo il prisco uffizio. 
Or che lungi tt Insabria Imen ti adduce" 
Alia città, che ni iene. ciJli impen. 
Za per moi£ amii io oiai ,. e aliar canuto ' 
SuBa mia fronte imnsoeKdwa'il crine, ' 
B come il cor dimUk lOàèi ealdo, 
Oon n' èra it penskr-i ma tè il varcato > 
Dednto lattro al già pigro eertì>ro 
liei pronto inuTiaginar nolse la. vita , 
Pur conforto sesùl r^eco rimane 
^ La fedele memorip atde iu£ orme ••• ', 

Calcate pria, tornar per mx si posfa ^ , 

£ h quelt tiSpité suolo 'esserti' guida.". '|"' / 
Èetro ttschua la'patenta OhHa ' -.i . ■>> •■ 

E (Adda delle chiare ond^ ^rarcato - . . 

"■■■■■ E t Eridan .;;.'.., ■ < ■ -. i , . •• - 

Tré dose ci sembrano dégne di . ,'oBBeryaiione id 

resto proèmio: i."' Se il vocabolo metro, misura, 
sino da' bei tempi della Grecia eletto a dino- 
tare la misara dà ver^i e'^della musica, e te tale 
è l'uso che ne venne fatto anche dai classici icrit- 
torì italiani , non sapremmo com'è 'dire s'f possa 
il metro ^ cioè la misura, deÙe pince caréé-.' né co- 
me guidar si possano' sulle pinte carte i' passi f 
a.° Né pure sapremmo se ora (tossa dirsi che Roma 
imperi ai sette colli , giacché non tutti i sette colli 
•ORO' ora' compresi' in 'qiu^Is metropoli^ 'cotae lo 
«tBQS-anticameitte; S.'" Ci sembra; viziosa T-espres- 
•ione laf'^ P^fv 'eertbro- Del pronto itnagiaar- -Milie 
fe vitui Ha..foMe il' «M^i«.>piìk nt9-:^Kràat! dir-u 



D,a,l,zt!dbvG00gIe 



•màiooto AJL' hblljl, -.xl ousiOy eoa 169 
moesa che ad esso, fu '.tolta quella drlVimilidginare? 

Il cerebro avrebbe ip«f ovTentnra altrettante vite, 

3aaDte sodo le facoltà del sentire^ dell- àttiéadere , 
el rìfleiiere, del ricordarsi? Viziosa è -pertanto la 
metafora vita <jul usata n^l senso di forta é di at- 
tiviti. E lAdda delle chiare onde caVcoCa ,' meglio 
dìrebbesi dalle , air usò de'* dreci, 9 de* nostci poeti 
classici. 

' Fihlna ammifà ', e qóiùlto a tei fur lar^ " ' ' 
Di tor òeUezxe.twtipeUegriae, ■ ■ .' ' • 

£ cpanto i dotti che Jioriro io. essa. . . ^ •' 
Così r aut ire parla alla saa viaggiatrice. 'Ohe le 
erti siano state' lar^he^ di lor bellezze a Bologna é 
cosa verisnma ; ma tpiel secondo qutmtn i óve par- 
lasi dei dotti, a clié. tósa dee' mai i-iferìrsii; Forse 
alle bellezze dei dòtti!' Ma. ì dótti posson^. essere 
larghi bensi delle Ipi;© <)ip?i;éi, de'lojco iosegnamenti, 
.e diremo anche àt.' lor^ lumi. d,éllè IqVó {atj^e , ma 
delle lor bellezze iuf.a (naÌ.-.'£ -clii atdire^l;^ dire 
che BeccMÌa e patitu furono lar^i di lor bellezze 
alla nostra Milano? Il' secondo quanto è dunque 
mancante di appoggio. 

Ma posciachè piiì «opra rémfnentatO'abbiamo il 
Viaggio a Somaiel Bianconi, ci aia lecito di qui 
riportare uno squarcio dei versi, con cui ivi tam- 
mpntansi' i famosi 'caihpi di Lavino e' la ciM di 
Bologna. . ' ' ' ■ 

..;....."..,,. Qui pure.x.. ;.. .;, * ,..,<,■ ■ ;■, ' 
Sìt le sponde ^H arido. Lanmo , . .., . , . I , 

ConcorÀ i tre tiranm, inferociti , , 

L' irujmanq giurar decreto atroce. 
Per cui Bomà già. serva al pie si ci^e 
'Da ferro cittadin caàer trafitti. ' " ' ' ' ■ 

' '■ ' I miniar f^ , l ...'.., , ' '"'',' "''■':' 
.-. . . . .' . '. '. . . ', K^ùi'' spésso' '^" '■' '' ■■ ■ I ' 
Vista fu la adepK^e faiSìd! ombrm ^•' '• ' ' 
' '" Db {■ìkoHu Carlaff) andare^ erranda '" - 
' ' Se -t mtror 'deUa luMte, e àtìbanéa-. 
. -Mme per quetd nrnìOai^ can^- 
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il .firoce jmcar de Za (fetKJflon. 

Ma de tptai rinvabianae il cor ti ùirho j 

Dori, Ut quofto bel giorno! ........ 

Qu^ca che torreg^ar de- vicitt aedi ^ 

Ravvisare la .dei. F^lsina è questa 

'' JBèV'à madre de fartir e de gli studj , 

' ' " ■ 'Altrké elegia dei ^ià chiari integra. 

Kob iDolù yerBÌ dopo , il sig^ pQlidoii à. pretenta 
la sposa già alle rooMiae mura perveautA. 

Ma rum pia iiidugió ; che t CUntnS menti - 
.i ..i.£ iffn^ro suolo , ed il Sabiti: trascorsi 
. r..- .^co tocchi la meta ; ecco se' giunta 
. . Ove dk ^'"'fl- <4 P9^ ^^ '^ ac^ue onusto 
..,, U Tfibro volge rigoglioso f onde •' 
Ve' come sotto t imu-cató^ Milvio 
^Dtrk qùal nnmp in suo delubro , e i^uamxt ' 
" if ànpirb maestà tefba net cotto. 

ft( lo sahaà , né rfeitìd' ti m'astra, ' ' 

_'Se iè no-JèUa dttcàina atcdg^ 
Sa. qaeBe iponide , ove approdar nuotando 
'" ' àbùmoM, MA setUsa un Óto , fu siista 
O^ia , il periglio deU Etrusco ostaggio 
. - Taàendo pia che t inteatat» fiotto. 

Diasi ia ben dovufà lode a questi carmi concisi 
ed animati , don meno c^'e 'a\V episodio di Clelia 
qnivi opportunamente innestato. Sfa non intendiamo 
come mai a tutto, rigor di logica paragonarsi possa 
all' ingijBsao dì un auSiA nel suo -dembro-r entrata 
del Tereve in RomA. Intpérocchèi poeti e'd ì pittori 
hflnn» bensì rappresentati i fiumi òotto le immagini 
d' Iddìi o di simulacri ; ma nessun poeta si avvise- 
rebbe giammai di estendere f allegorìa, al segno di 
rappresentare con èssa, cioè coli' immagine' di na 
nume o di un s^miiAl^c^v \^, corrente del fìnme 
che rigogliosa |iAMa sptV)' ài ifA .poate. ed .^tra ìd 
una città. Ben e^ressa/.ein^tft,: e iìMaifdvidi alte 
idee è la segueat6 Agressione .luti' obeliaco «f^ziano 
cke sorge nel comim cnttie' 4helie ot^AIfÌ' «»■ 
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Ma ben ti fermi t of^imtaXomtìrtnb, 
Che lor aeatm cùmun torge net 'meao. ' 

Base ^^'Egiiia- roccia ai <co!pi cetU 
Deli' E^Hio icalpeUo , e nel sublime 
. Suo digradare somigUante a fianuna 
Fu sacra' al biùado pin de' sette, rà^is 
.Quindi, il mare s»kò rapita, aì^^fHo .. '; 

Sovra, nave Latina, e Ù Circo, t ebbe , ^ , , 

Trofeo del vinto Egitto , e sen- coippiacque, . • ! 

. ^art^ter .proni d^Ua prilla gente 

Son Ce "s'coìpite cifre. Uh non cercarne 

lì sejisò tenebroso, o eh' egli asconda ' ' 

Fasti et amiche stirpi, o sacro rito, ' ' 

0ie ùtean €hircherio, ed il datteic iiWatto 

Dotto Zaega di sqtiarélaì- temati} 

Di quel saeerdotale arcano il vélo: 

L^ autore parl^i^do den\a^eiia vjUa delòcraetto 
prende occasioue.di Rodare la.. «posa Come, esperta 
«ooatrice del.gravicembak». 

Me M ma» trikv t^mm& 
S" angc] t tgiposta Briaiuea. collina , _-_f 

Ove l' aria portar suDìea feààà 
Sulle tremóU penne U <i)ke ottono ,' . 

0a al tócco arguto dd£.esptr'ta tAoììò. . ' ' ' 
Davan te tese cùtde , e FOàineTa " ■ 

Udialo attènta', onde imparar pH^ tenere 
Nott ai SUO' mestò (fiUifeUvii ì- Ai. 
' La digreHione €i sembra òp^tfrfànaiUeilM <i<X[<y- 
cata; ma ci Ika perìcolo clie ì téioA od 't sbfìtt^ 
accnsino di stravaganza e 'di esagerazione Pìpèr- 
bolé con Ciri il j>0eca fa sì clie il tócca 4zrga^ del 
gravicembal6 si oda sino soli* et)pttMa Bri4ntéa col^ 
Uria; cosa che'a^piena otteWer si potrebbe coIl'4/<- 
ffiio siiorno rfel Hattto. 

I mònnmenti di Roma, che tante ed altìssìnle' 
idee risvegliar sógUono nélP intelletto di <jualsÌvo-' 
glia viaggiatore , dovuto avrebbero irifiamniare la' 
fantasia di nà |»0(ita. I leggitori perciò ' erdt)b iti 
diritto' ài aspettarsi dal sig: PoNdori accanate e ritf-' 
blimi defM}rìEÌoni>, mi eoloticv vario; tj^dj' d'ogni 
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genere, peaaeI|aJ^..da,gi;aii maestro. Ma egli lascia 
voti diigUBtosì, aon {larU, de' più.cos^&ii monumeati 
che quasi dì pawaggio, trattone il già esposto laogo 
intorno all' egiùano obelisco, e, talvolta si CbSernia 
in cose di nessuna e poca importanza, siccome fa 
nel mostrare alla sposa e V iride' delle foatkne ed 
il portento (che Coèt egli lo chiama) , cioè la varia 
•cena che forOiaÈi dàlie colonne compónenti il por- 
tico della piazza di S."* Pietro, fecondo il cangiar 
di luogo che fassi dallo spettatore. Ecco di fatto 
come cort pochissime parole egli se Ja sbnga par- 
lando delle pitture del divino Raffaello. 
Gn^ule , se pinge Iddio, allorohé parte 
. Xkd mar ìa.terr», e daiia luna U sole; 
Grande, i^.aiiuma di_tplendor ceieuo-,' 
Carcere oscuro , ove ti mostra, infilante 
'"' Dal(A7ì§al santo & caténe a' Piero ; 
■ • .-Grande, s' esprilném'un so/ iiogò'aitila " ■ 
TìtCto il greco saper j e in. metizo'-tf-'qtieOo ' ' 
Delie, gentil U -<«lottw ttarsi mc^iore. 
Ma il difetto,' che't^aì' liscontrato àbliiànio, dee 
forse attribuirsi al luogo in cui trovavasi raatore 
allorché parlava d(:.lle pitture del Vaticano , cioè 
«Ila vetta del tempio' dì S. Pietre^, .o.ve noa dovea 
essergli permesso d' interteaere U discepola in lun- 
ghi ammaestranevttt .Cid che n^n pOBsiaqiq in vemn 
ni(id9 qni.perdQ^^i'^. ftl poeta, u è ^ ivpv, intro- 
dojt^pj.S^ Paolo ,^^llì^ scuola d'Atene: equivoco tanto, 
pìi]^,oa: biaùipa^^, quanto che.. 1* autore j>er .moki 
«t^nt.y^jsse i^ ^oma„ siccome eglistcMP (^ avverte, 
^ qu^to cV,egfi ignprjurnon 4Ry^3 f!BS?1? stato 
1414 mUe, confutato il grossolano errore, del yagari, 
che in quella celeberrima dipintura traveduto avea 
la fonpordia della fìloepfia.con la,teologia, e col-> 
l*;»st^plogìa. Odasi xa>mo di tal equivoco favellando, 
sii esprima, il dottissiniq coii)mei^tato]:^ , del Vasari 
^eir e(^oae.,ai Roi^^; Q^sto è uqo sbgg^ nfiit ci 
ef^endó ,04^ .S>_ ^Ìu^lo^^-ma essep4o^jtfùi.gr<vufe^ e uni' 
vtf^ff^o.,tfti4ila ^ ^uM«.'U\tIis^ìiue'jfhs<f^c^ chi 
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TtAGGtO AL MfiLLA. , AL OLISIO , CCC. . Ì^S 
ha OedUta guerci, oltre ogni umana imaginazioni 
Éccellenùssima pÌKura, o (/vrd di tssm le stampe ^''vedrii 
che U Vasari ha presa errore e mal descritta questa 
pittura, e anche daUa sola lettura di questa descrizione 
ne resterà capace. Non Tìmagiiie di S. Pàolo, m^ 
quella di Platone fu ivi da Rafiaello espressa. "J)alU 
medesima vetta di- S. Pietro il poeta parla della Bi- 
blioteca Vaticana , e dopo d' aver' détta alla nobile 
donzella, ch'essa ivi vedrà il >fo^ Mai, ed affòilatì 
stargli colite dienti al-smò patròno intorno gli. aneicki 
's€^gi, so^ugneche dallo stesso Mai le verrà chiep- 
Mo <£ color che sanno. 

' Che fa Sosnvni, ti darà, cui crebbe 

La fitfftà, il vanto, or che ctlmidiria i fiuti 

Ne' faticati suoi volumi espresse? 

Cfte fii Laimsio, al qual, le note arcane, 

0ié i nomi ostenum degli eroi vetusti . 

E del prisco vaìOr ci Sfrban forme 

Jfon mai comprese , Afàteotogia. disapre ì 

E che fa sov? ogn' altro il mio MeUerlo 

Mecenate novello, a cui m'unisce 
■ IH. sui^ Pìrtù la stima e il comun studio 

Del^senaon greco? Fine lieto, o mesto? 

Brieve il soddisfa , che il distrarlo fora 

Pubblico danno i ri preziosi sono 

E padri di gran figli i suoi momenti. 

Che monsìe. Mai chieda alla sposa le novelle del 
ctmte Melleno di lei zio , suo mecenate illastre , 
ed uno de' più cospicui e colti personaggi della 
nostra Insobrìa, è naturalissima cosa; ma cosa non 
cosi naturale ci sembra che tali novelle le vengano 
richieste dopo quelle di Rosmini e di Labns. Noi 
anzi ci saremmo qui aspettato dì ndir Monsignore 
dopo le notizie del conte Mellerìe, chiedere to- 
sto quelle degli eccelsi mecenati, cni egli dedict^ 
l'Omero dell' Ambrosianai e poi quelle ancora de^be- 
nemeriti saoi colleglli nella stessa Biblioteca Am- 
brosiana. Né si risponda die la sposa dar non po^ 
tea che le notizie delle persóne a lei note, osùa di 
BiM. Ital. T. XXV. %» 



j.,.,i,z.d..,CoogIf 



0^4 TIAGOla AL MILLA, AL CUSIO, «CO. 

^elle eh' essa -redet ' aoiea appo lo zio sao strette 
in amicizia con Mai , giac(;hè fra tali persone era 
ì>ure aa chiarissìiuo di lui collaboratore, ed erano 
più alut illuitri e dottitsimi oomini, che a lei do- 
veane ,e^er» noti almeno quanto i due dal poeta 
lodali. I , 

-Già troppo ci ««010 iqtartenoti n«l ra^oagUo di 
questi dne poemetti, e tuttavia rinanci « stiUiiUre 
quel paragone che annanciammo volqr noi fare di 
ambiane cpU'inf M9. ,dej Maicberonì. ya t^l, paragooe 
potrà servire di a^gometito per un secpndo ed assai 
più breve aitiicolo. Frattanto giovi il r^peter^. che 
volentieri noi ci siamo accinti air osarne dei due 
componimenti , appunto perchè ci sono sembrati 
meritevoli di menzione, e perchè essi cì dimostrano 
che va fra di noi cessando la peste delle poesie 
arcadiche^ Poche cojoqposi^ioai di fatto ideilo scorsa 
anno pubblica^ faroi)LO in Lombardia per occasione 
di nozze e di altri giocoAdi o tristi avvenimenti, 
e pochissime ai diranno quando fare se né v<^lia 
il confronto colF iauneitsa iarraggine impressa negli 
scorsi .anni: prova non dubbia che iV booti gusto, 
e gli studi deHe gravi discipliue vanno fra noi 
pcogredeua«. 
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PARTE II. 

SCIENZE ED ARTI MECCANICHE. 



Osservazioni naturali tulle spelonche ài ÀdàUbtrg in. 
Corniola. Memoria del sig. B&occHi. 



N. 



NtLLA parte mwidiDnde' della Garntola tnlU itFffda che 
da Gorizia mesa a Liilnana è il piccitrfo borgo di Adel- 
sberg che gli ^avi originar] abitatori di (piell« contrade 
chianiano nel loro .linguaggio Poitòìna. A questo |tBe*« 
danno' fama dne grandi caTema che tono n«* monti cipcon- 
■tantj , e che vengono additatr- come cosa maravigli^ka 
ai curiosi viaggiatori che passano per quella via, L' nnK 
vicinissima al borgo • che piglia U nome da esso fe detta 
la grotta di Fosttùna ; e i^ altra quinci distante circa nn' ora 
ili cammino s'' iatitoU della Maddalena dal nome di alt 
aaotuariò iri ptossimo. Questa uUima è assai rinonutti 
come quella che negli intimi penetrati accoglie un picciolo 
lago ove alligna un animale di assai strana sembianza. Ltt 
•na cute è nel colore somigliante a quella dell' uomo , ha 
forma di lucertoU e respira per le farvichie a modo dei 
pesci* ed è privo di occhi apparentL I natunlisti lo di- 
cono Proteo ( Proteuì anguìnus ). L* altra spdoiica poi 
nuli* altro ha lU singolajK te non che la sua vastità e 
l' infinito numero di stalattiti dw pendendo sotto mille 
capricciose fo^e dalla vcJta e dalle pareti offrono uB 
gioeondo spettacolo alT occhio dei risguardantì. , 

Queste dne grotte sono cognite perchè ne i patente 
Taccessu^ ma è da credersi che alnv ed assai capaci ve 
a* abbia nelT interne di qne' dirupi. La pietra catcarìa di 
cui sono esai campoéti inriÌBa grandemente ad ammettere 
cotesti vacui sotterranei sotto forma di antri, di cttmcaìi 
e £ siabaxatl crepacci. N* ciò solamente si avvera ne^ 
Cuniofe « ub alila Cirintia «xiaadio e aeUe alti» tipi 
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»-^6 OSSBITiiCIONI MATCTRIEI 

CtreonYÌciiie ove sia tale natttn. £ pietra; Tutti qne' monti 
•ono sforacchiati di dentro e cavernosi; e perciò ne ad- 
diviene che le Acqae delte occulte scaturigini accumulan- 
dosi in questi vani iniprovvisanwnte prorenipono in fiumi 
navigabili fino dalla l«ro origine ed atti a volgere mote 
di molino, Tale è V Vat die scorre per U valle di Fla- 
nina (paese lontano una posta di Germaaia da Atlelsberg) 
il quale sgorga rigoglioso dal monte presso cui sta una 
vecchia urre che male alcuni si avvisano essere del tempo 
de' Romani ; tale il finme Laybach , che vuoisi che sia il 
Naupvrtus di Stndione e dì Plinio , e tali sono eziandio 
parecchi altri Gnnùc^lU che traboccano in (|neeto , come 
per esempio Ìl Btstra , il Beroiiitza , V Iscliitza ed il 

' Gradaschza t quali tatti aspramente suonavano al mio 
orecchio da lungo tempo avvezzo ai poetici noiui del- 
' rUfentc., dell'* Aniasena , del Liri. 

I cunicoli che sono nell' interoo di quesU monti ik~ 
ghiottono talvolta, le acque de* fiumi in guisa cbe dopo 
^ avei;e casto lungo caiununo sotterra sbucano alla di- 
.•tauza di molte e moIt« migli» dal luogo ove «rajio dt- 

■ Apsrae. Così T accennato fiume di Plaaina , per quello chi 
idicesi , viene sotterraneo dalla grotta di Addsberg, ed il 
!Laybach trae origine dalle acque che formano il deoautato 
lago di Zirkttitz uotabilmeute quinci distante. Di questa 
Iago , che dA alcuni si tiene essere qn^ò chiamato Lngeo 
.d» Stralwne , molte uiaravi^ie sono naie dette e si di- 
cono , le ({uali per sorprendere ehi ascolta si sogliono ait 
nuQuare m sllbtti tenuinii cbe nel cono. éeOo. stesso 
amio , cioè , si pesca in quel lago , si va ■:à\tL caccia , 
sì seminano e si mieton le biade; le. quali cose accadano 
Teramentf perchè quel, ricettacolo ohte ad un'miglio le- 
(leico lungo , e largo circa un quarto di miglio, oòii quat- 
tro ìsole in mezBO ed ona penisola, ora è tutto inondato 
ed ora affiitto asciutto , essendovi alT intame caverne che 
rigurgitano copia di acq^a., altre cbe T assorbono ed altre 
ancora die fànao in diversi tempi questo dnjdice uffizio. 
-Vi Kirchero, nonto assai procliye al fmtastico, naa ri 1»< 
sciò per certo sfnggire T occasione di spiegare aliti' sna 
foggia questo fenomeno immagimah4D nu tistenn di sot- 
terranei sifoni (..^unii subterr. totn. i, pa§. 358 )s in che 
fu seguito da. altri. Ma colui che pia semp&ceménte posa 
in chiaro ^esto &tto lì fìi Gruber o«U« aiu Ejmtole . 
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fiaìche ed idrograficke sulla Camlola, Mostra egli che inie^ 
■to Iago ti riempie e ai vuota seaea regola, alcuna, aè dì 
nini, uè di stagioni, cosi neUa state, came nel verno,' 
e die passano talvolta inderi anni senza che rimanga 
lecco. Éseo h cosi facto che (quando cadodo strabocchevoli 
pio^» e- si stmggOn le itevi più acqua riceve di Quella 
che pnò mandarne foori , e ijuesta viene dalle' bocche di 
luolù occulti . cattali , segnatamente da due che diconsi 
Vranja Taitia • Sucha dulia. Nello spazio di 34 ore pu<t 
empirsi per T incessante affln^za deUe sorgenti^ ma poi- 
ch^ hanno termine le' piogge ed il tempo sereno perse- 
vera , qnest' acqtaa Tiene di mano in mano ingtiiottila da 
altre bocche poste a diverse altezze , ed i assorbita dd 
alcune di quelle medesime che cUaQzi la Tonùtavand. 
Veuticinqne ^omi più. o meno richieggonsi prima che sia 
•pMiibrata tutta qneUa massa di acqua per cui/ bastò un 
sola giorno ande ricolmasse U bacino. ( V. Gntber , By- 
drugraf. undpt^sikaL brìefe oiu Krainpag. 41. seg. l'aS. stg.) 
I fenomeni del lago di Zir^ìtz offrono , per quanto a me 
•embra , qnalehe ' cosa di simile a ciò' che ti scorge in 
quello di làvadia nelU Beozia il quitte parimente si scarica 
per •ouerranei condotti formati dalla natara sussidiata' 
dall'arte, e che i Greci chiamavano KiUa&othra. Una. 
Jnnga deecrìzieoe ne fe aomminisirau da Wlneler. ( rof. en 
Grece, torh. IL pag. >^4- ) 

' Dì questo lago non ho fatto parola se non che per le 
caverne che lo circondano di cui fra grandi e picclole se 
ne anaorerano S^. Cruber ne computò 3co ne' inon^ ohe 
sono da Fretidentlial a Zirkiutz da lui paragonati a uji 
mvello , ma innumerevole ne sarebbe la serie se si vo- 
lesse dare contezza di tutte quelle che sono nelle alpi 
calcane della Candola e della Garintia. * 

Fra le moltiplìci varietà di calcarla stratiforme clie con 
esòbennte Insso sùeutifico sono'' state divisate da alcnni 
inodcnd una ve b' ha che fa intiloUta dai geoh^i tede- 
' fleti) éoioana deSe coueme (^ HótUenialkttein), Cotale de- 
nominazione non potrebbe con piii guasto titolo cooipetere 
quanto a quella di coi parliamo. Reuss dice che di tal 
Mrta di roccia sono formate la montagna d^ Tura e le 
alpi deUa Dalmazia, e la dimingue dalla caicaria o^na 
e 'da <|uella .di Irantisione, Soggitmge che il suo colore è 
d' ordinvio gr^o cfai^v.^ ohe non ha foMJa , sé strati 
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Ì7* ^tKBKV^ZWm HATtmàM- 

(b dÌMpro; tua che abbonda in cuuImo (d'ooliti 'I^ di 
strati marnosi ; che rare tono le ammooiti e tanto pia 
rare qnanto essa è pia antica ( Lehrbuck der g<0g. tam. IL 
pog. 469. seg. ). Quatta calcarla del Jura k aoalogti K- qaella 
che compone la'itiaksa di un» gran parta dc^ Apennìni , 
•« fra i caratteri che le sono aasegnati da Berna quello 
ai TogUa pcocttnare della nuuieanm A hcajtL. £«9a costi-, 
taitce altresì gran nnniero di eminenze neUa caténa fMterna 
delle alpi che circondano la pianura Veneta e la Lonibarda, 
« di cpiesta nietiecima roccia lono formati <^e' uonlB della' 
Camiola di cui si favella. 

Cotesta. ealcaria è distintamente e regolarmente disposta 
in ÌBtratì che tendono alla giacitura prizzontale se effetti- 
vamente non 1** abbiano ; ma 8o.vénte> ancora, si tnosire in 
grosse lame verticali che gì direbberoi ; strati sctwipesti e 
capovolti. Esse non pertanto kanoa aoitito fino dafla for- 
mazione loro ([Uesta posituiia, impekMchfe in più luoghi 
ini è avvenuto di scoi^ere atrsti.orizzOatsii £risi in simili 
lame che apno per lo più screpolate per ogni verso. Ve- 
ramente sembra che questa rodria abbia una eingoiare 
teud«iza a ridursi in frantumi , iuipetoechè assai toTént» 
vs^onsi da qnellfe partì iiitiere colline nmeameate com- 
poste di pezzi calcarei staccati. Se boa che queste pexzt 
differenti dai eìottoli , ma ì cui spìgol» sono d'ordinane ■' 
rotondati, debfaonsi realmente considerare come frnamentì 
H" una fluusa eh' era prima continua , o non avrebbero 
piuttosto avuto in origine quest& £gnraT 

Tali si' mostrano i. caratteri geogmistìci della calcarla 
di Adelsberg , 9 genieralmente di qneHa che appaiv- in 
tutte le eminenze di (pesto lato della Camiola. Esse Sono 
per lo più sterili e naile ,- ed io ho più. £ate <»>Daidérftto 
donde dipender possa ipiesta lotio calvizie, se ctfsi possa 
esprimermi, e <]ueBta ateriUtà» Hui saprei, ad oltn cosa 
attribuirne la cagione se non che all'essere esse geuenl- 
m«nt« cempMte dì massi staccali e scantonali come'dianci 
fu detto. Ora cotesti massi oQrouo altrettanti piani indi- 
nati o ft meglio dire altrettante superficie convesse le <jaali 
vengono dilavate dalle acque piovane ohe facilmente s^iic- 
ciolano da ogni osato ; né su esse per conseguenza sì 
può accogliere terrìccio , né possono abbarbicarsi le piante. 

Quanto poi ai carattevi mineralogici di ootesta ealcaria 
essa è di colore ' biancastro • grìgio chiaro, smorta o 
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VegliÉBì'dire prirà di Incentekzk, ppaoa, di frattan li«t:i& 
e concoide-' Tale è altred la calcària di nna grad patttf 
degli ApenoiaL, Ma. «pii' deggio c<n!ui'derare che qdelUt àitiùt 
Camioù amAlette ia tpxeiìi saofr caratt^H anà (^rié <ff 
modificazioni per le' quab feèmbA che vnda ÌA iCkun} 
luoghi ac«»tàiiA>8Ì alk <!a)4»ria alpina ( o^nAatKite&t ) 
clic coaiitnisU nidltt deBe pia alte inòuUgtie di ijàtH 
pxesek Qbenà SUfitrucé dall' almi Iti' qnufto che K nièntf 
regoUmwote «ttstificaU', e laatia inaltre Tederè tiht bC 
forca di criftaiIiKxaziaii« ha con' più intensità pt^sedutÀ 
■dia TormazidliB di aaaa. Di' Fatto in cambio dì' essere 
•morta ed'DpUà come la prima « tutta BparU' di' lAint] 
luccicanti e cristallini , qnantniMpM la frattura in gràade 
palesi tuttavia tuu tendènza alla concoide. Di tnl sorta 
di roccia è fbnn^tB T alpe di' Ldibcl die separk d* queHa 
parte la'Cshlibla dalla GArinria , e p^rs^veni ad Annttnziaraf 
Cogli acceiuiMl ctnKOerì flait ' al ' coeuitcòlo del motité ove 
é coperta da olirk qnklità di calcitria df colore nerattro , 
attraverttila' di vem di spato ÌOHnio. 

Ora "si chi«dtA:ìt se tè due «Uviiìate roccf calÈtfri'll iìéAò- 
eontemporanee e mere Tuieli' Tutta delTalord. In qh'ests' 
sentenza Tobeatieri s\ incKaei^bbe a cotA:orTer6 Vii^Adft 
che in ptti^ luogM «oao ctAitigfae' e si accompagnano scani-' 
biérdlmente ; caule sarebUe tielli'valie di' Sltyberg nelln' 
Carintia. Questa V^e di tDedioere' làrgliézza' è spoHi'ggÌAta' 
da dite sèrie -di mttotf t quéHi' mtital&eri diiamsti Tiiipe 
di 'Bleylierg , e che ratchitjdooA Aloidi iS ^lena , iaho, di 
calcarla ri^olvTilente stràtìficaUl, a fi^attixnt tendén'te alta' 
«oncoSde , gen'ei^n^ente feiAórta ed opaca e nAlto' Affinif 
s <}iielltf dMetitita. EsM tòtitìéut!' gusci marìiil petrilìcaltl' 
è i^tittoato nntlri, fta i tittàlì* una bivalve fibrata' da' 
Wnlfen ed intitolow dà Itii Càràken triquetrum ( dbhancUi 
pan Kamrh. psauenicftut^À heliHitilhiiliiA , ecc. pag. 4')f ) 
ideiitica a'qnrila che si riiivìèoe ex gigantesca mote iielti 
nontagita di Xnteliró nel Cadurbio. 

Le eminenze' dWlt' opposto lato della m'edesima valle òbti'-> 
■Istono 'di calArid la cui pasta ha nuJnifesti indizj dì crli^' 
stalltzìutzicAièv e palesa i carattm dell*al{HBB. Tale dmeoa 
è il concetto che mi sono creato dì «jueHe rocce, benclik 
le formazioni d'ogni genere della valle di Bleybet^ aài 
•ieuo Heiobrate, per vero *fire,'n»B pftc» e<[«ìye«h(^ 
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Comunqne nondimeno ella sia la contignitk dì qaast* 
due «orta dì caluarìa npa sai;ebbe per certo nna circostanza 
abbastanza valida onde argomentare che sieao «Mue cou- 
tcniporaneanieate fornut^. £ quanto a me propenderò a 
credere die. qnella la cui tessitura è più cristallina più 
■i accoftj air epoca delle rocce primitive e, sia pii^ antica 
dell' altra. Clie se fra U calcaria dpina e quella «he »i 
dice del Jura , e da me è chiatiiata s^wnnina , scorgonsi 
certi passaggi, non deesi supporre die dipendano da modi- 
ficazioni di una medesima massa clie sia stata nel niedesiuio- 
istante depositata. Essi hanno avuto luogo . in una lunga . 
mcceBsione di tempo, ed indicano i diversi gradi d'inten- 
sità della f<v£a di cristalliazazione la qaale col procedere 
dei secoli si andava più e più infievolendo, ^la simili 
osservazioni debbonsi istitoire in grandi tntti di paese 
onde ritrarne, legittinie eonfegneu)« , né vi)pm lasciarsi 
imporre dalla circostanea di^v^dere lalvplta riunite queste ^ 
due calcarle in una . stessa montagna ed anche in ^n. 
medesuuo strato, onde generalizzare il principio die sienoi 
coeve. E naturale a credersi die ove si tratti della. cri- 
stallizzazione delle rocce , iu un tempo principalmente 
in cui era poco energica , potesse questa per accidentali, 
«venti essere davvantaggio favorita in un luogo e.distur-, 
bata neir altro ac-cadendo cci^ì psryjali j^pdifìca^oni neUa- 
te^situra più o meno crìstallioa o teirosfi. 

Nelfa Carniola , se mal non mi appongo , la calcarla, 
alpina diviene dominante quanto più accentasi . alle; alpi, 
centrali ed alle montagne primitive della Carintìa. L^-oltra: 
all' opposto vieppiù abbonda in quel tratto di territorio, 
che è più prossimo alle, alpi Cii^ie ed allapiaiiura d* Italia. . 
Io r ho ravvisata in tutte le eminenze che da , IJ(tf^tf cK 
giungono fino ad Adehberg i di qui continua a ni(}strarsi 
n^e altre intermedie a questo paese e a Vippaco^ e pro- 
segue indi fino a Gorizia. ed ai monti .Fiii^ani < alla- cui 
base si distende T accennata pianura. Una cosa consimile 
acorgesì negli Apennim ì imperciocché nel mezzo delta 
catena che divide per tnngo la penisola dell' Italia, le mon-. 
lagne dell'Umbria, della Sahinsl .degli Abruzzi, del d»- 
tato di Benevento , e del Principato Citeriore cotuistonu 
di, pretta caTcaria che costantemente mantiene i carattetì* 
di quella del Jura. Ma di mano in mano che si procede 
rerso r inferiore estremità di questa catena luedosima e 
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Teno'lc inonu^e pnnntive Mh Ciilabfù ena KWat» 
Bella Baùlicatii tale appatenzs £be aisai . atwipjgUii aU% 
calcaria alpina finché degsnerà potcial ÙL caiesria 4t ' traO|- 
■izione.' Le oHervazionì ateise Iianno luog9 v«rM 1' altra 
estremità della serie (legli apeonini dal lato. della Toicao* 
ove tanto flhbonda la gtaawaXe e dove le due, calcar^* 
■OBo cosi poco distintaiDeate «epàrate V una dall' altea «h* 
prenatano al geblogo an ioestricabile làbiriata. Coloro' 
che attra^ersèraaoo qitdle moAtagae daFirenzea ^olflgn* 
o da Piet£>iii a Modeka aTraone' eamj>o di chiarirei delle 
Terità dì questa propoénione. ' - , 

Nella calcarla adunque analoga a ^elU del Tura, seoft 
le due ' spelonche di Àdelsberg aón altriucati clie quelle 
che Teggonii nej^ Apeitalai Dosm a. MoiUecuooo , a Col- 
lepardo ecc. La ttratiii«»KÌane deUa roccia *i ravvila mO» 
più evidènte marnerà cosi in questa , come neU' altra Bp»r 
looca e segiiataniente all' eatemo di qbella della Maddaleoa 
che fa la prima da me visitata tnltoohè più lontana. Ma 
Btm potei frenare a lungo r impaziente .beuw di xicouo-, 
seere il luogo ove hanno ttanza que' Protei iatoroo i^ 
qnali tanto '«ì è disputato, e che furono giuncati ora larvft 
di rettili lonàglianti alle fefalamau&e , ora anfib] che go- 
dano della ddppia. circolaxioue', . e £nalaieate rettili . per- 
fetti differenti dagli altri in quanto ohe -in talito il corsa 
della vita respirano per mezzo di branchie alla ft^jgiadei 
pesci, ^ucs^ ultùna ^nnione è divenuta una verità posta 
in piena luce dalle anatomiche invesiigauoni del sig, Ru'. 
sconiil'^jualéfììaèGio'alprDfeMor Configliacchi nella storia 
che tre; anni tona venne., pubblicata' di tal animale. A 
quanto i da fuetti valemoomim fa et^sto non avrei, cosa 
da a^gnaplrt, tmólto più Ae non discesi con altro scppo. 
ia quella caverna se non cfce tratto dalla curiosità 4i .\9r, 
derC'Co^i occhi miei ove stanno . questi Otaravigliosì Pro* 
Mi,, e di tanto solo, fui pa^.-Etsi stanno danqiie.>in un» 
ragno di limpida aCqua .pciMo. no* recessi di . ^ud «otte»- 
isneo ove non trapdia mai. raggio di luce, ed in quella 
tenebrìa vivono e h. propagano. Allorché cadono dirotte 
piogge questo scaglio cresce oltre alla consueta misura «d 
alli^ parte della caverna ove le acque lassano dopo il 
loro recesso una sdrucciolevole pielma ch« nriaì non secca^ 
Ala ae è vero , come molti si avvitano , che da quel lago 
tn^^orìj^cil fiuiTucello Unz che correndo lottecra sbuca 
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iiS monte dì PluUBa beA uu - meraviglio 'come cotesti 
ttimali npiti <biUa CNTentia non sppajano ezioadìa in 
*f/ad iMg» dov» iè fiwne mostrasi al giorno. FoHe vi si 
•rorerabbcnv ae aln-i ne fìicease diligente riewca, e for»e 
anehe ne uno Itati' trorati ei) io noi aot iaipercìocchè è 
éft difai tihe 1» nagoo della grotta di- Adelsberg non è già-' 
il eolo in Caraiolii ove alberghino aiflbtte creatore. I prinù 
protei deacricti dal Lanrenti e dallo ScopoU fnnmo tratti da 
^>zangh«rc lituate all' ingicaso di certe «pelenche presso 
Sittich anlia atrada «li Ncuatadt ( V. Omfi^aceJii, Mbnbgt^- 
del Proteo pag. 17 ). Il Valvaamr che nel 1689 pnlihlicò 
fa tedetco tioà rolnmioosa cronica intitolata La glòria dét 
bucate di Carniola ove fi^ molte favole ti poiaono ripe» 
■eare ottime notizie' nana on &tto che potrebbe {ter sv' 
TenMra s'vwe correlacioae co' nostri proieL Dice qnesto' 
tarlttMv che poco hogi dal castdlo di StroblUoff ( a dne - 
im^ìa itoHoiM da LnbuuU e «IT occidente (U qnnta città) 
«vVi eaeeo k aelva una froUtaainw acqua sorgente ove a 
' rìcoWto cC nomini furono vwdafi grandi serpentà con ipist- 
trb mmpe (i). Tale. appunto è la aenilHanxa del proteo 
OontMd'ittstiitto' pcroib dal naturalisti con repkeeo di an-" 
gninoì eh« se facesse oataeolo T epiteto di grandi : àfposùf 
• qaeg^' nuiS^' decsi conùderare die.il V al rasar , uoami 
«MO stesso ìntfli«at« ti imirabiU., narrava 'un fìitto di molti 
nuti addiettw che, come suole d'OEdinario oeoadem, pasw 
Bando di boccia in bocca sarà stato acnut scraptdtr in qod' 
^e' Illa circoatansa esagera.to. 

Ho detto che a nonna dette indagini ìatituitG dal signor 
Knsconi debb'esBwe repatato il proteo un rettile perfetto 
Ih evi reApirawone anicaniente si «scgmsee col mlnìnero 
delle branchie. A tale sentenza ginstifioata dalla .inauier* 
di vivere di questo aalmale e confermata fJalT anatomia 
non si oppOFiWbbero alcune riflessioni che mi corrono per 
h mente e ohe mi fo lecito di esporre senza' pratenaiom 
veruna perche afitttto ipotecicbcr, cedendo così a quelh 
inclinazioae da cui si sentono più o meno tutti gli 

(1) Su tt^a^ig fon Jim icUeii ( StMbUuff ) U Jtm »atde futi lik 
fi» lur tsianrnrf' tiiilulti larltt, iti/ welthir tlit flcUatm : mvi 'mgt 
tu» ^1 ntci ttf maHm-geimim tbu grnn liiffiuigt iMatgt licA 
iti/ difìei* qii'll iraiHUK rnthiJttk ihui (-Cit Et»' .1«> H»rUfoA. KnW 

Kb. xj. puf. ses J. 
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uomini «dmidMi di ngionitr* Bolle opere àèU^ Vwtan; Sé* 
rthhe forse ioprobabUe che il proteo fMtff tìna Um 'A 
gualche m^ale dd genere chHe MlamMidre, In, ^iwtv 
«vetse doniicilio neVàcqua mpirando In'tpMsM iA««*mit 
colmerò delle bnnchlé, e«aat ftvVfcMe' nu0 lami d^W 
ealunandre ordimurief Non potrébbeii cói^hittaiMp* che 
queiM larva s^bm dal «no get-me n«f bnj^ , « coaiikn- 
nau nel bnjo a vivere toastt Inabìhl a iccMipttsr ìii noi 
mctBmorfoH mancando TasloDe d«ll« tue* «tw ha «MiiUt 
infinenza ingli «Meri organiczBSi T Cfc«')tt qneaao'tntw 
oreicendo « diveWtido^ tdnlta He ve^ssfe di n«c»bniM 
ch« gli nrgani fenoictiinli deOy Wcèlatieae >deMkiflli> 9 
face un uffi^é tentporario diventa* MMfitf ttle vtRevgMzW 
permaueàiì^ di kBaoéera ohe ««p«Wead»' pttì f ■«ioide aBir 
Ipce non abbiano pia rflttitndiw» e-K eonvéaieiue Onti- 
bilità onde pMatarSi a tjae' ttaAikmté& a inn aiimUien' 
doTufo toggiacerfl pet- cedere ìt k^goalls lìirdelMxinne' pòi'» 
monare T A qncHe e*ar|;ltiett«Fe po iwfeb » fcne' prestbre wp-t 
poggio il trovarsi n^'prMri dne veseiolwttc che eembrttlM 
poImHni avnizid e non tviloppatl ( tp. eie. /m^. 7D i J^. ')- 
inetti perciò dP uopo- drila respintriobe. E»n eono iftift 
altresì di arteria e di vena, polmonare la q«Mte, nUtneandvi 
r aei«ie del polmoae; pótrebble emersi oIAterata in' quelHp 
gniM che a poco a poco diitroggonsi aatttr larv« (M* taf 
lamandre i vasi braaéirìali qnaùdD-debbgivo'OcBsare le-brstt4 
chic dall' nffizio loro, P'er dare poi a dWevkvé ^santola iiMBr^ 
cansa dello stiniolo' éeSit toee valga a mtcnert^ in qnestit» 
larve, a tali' aéesso' iuppeste , lo «vituppo di alcmii or^ 
gani ponebbonsì altresì recare in esétnpio qiie* Ai« ctt^ 
briool dì dcchi, o abneno^ occhi inipÀfettìisiinì (pag.' 
93 ) che 'rÌBiar^tHiQ' nascosti solito la cote. Jkymaufi 
credere adunque che questi occhi « gsesti polmoni sieiM^ 
Stati dati at prele<t pervhÈ ' dovesswo ^iinaileR svnìpre tH' 
tate stato, e che non s' aMiiO' ad Éecagionavo* pinftostQ' 
arccidentali e particobri circosouazl» ? Che ptii qtiesti ani" 
mali nella condìKione permanente di larva «oategUend»; 
Io sviluppo di tutti gli altri orgtiniy n'aline qneUi deU» 
vista « della circolazione polBionat« , penano possederv 
la facoltà generativa chi potrebbe a bnon dritto negarlo t 
Si addurranno forse le leggi della Nnu^a che- voglia^ 
no sovente generalizzare fondati mlle nostre prevenzioni' 
e sulla ooetra ^aoranza? AcMittri niritmjmw ^eett 
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«bU«EÌ(w* ed altre ancon cbe potre)>htn'<* reaÌM promoM*, 
WM- umÌ più conducente sarebbe io .cambio' dì.ragioia»- 
lamti di' procedere con etperìeau aUerxndo larve di.$a- 
' kiBaadre al bajo e ad an certo grado eziandio di t«ii>- 
peratara eortUpondente o pniMÌDio a quello. della coperui 
4i AdelsbMg, e vedere ciò che poi «« riesca. 

. Sacconta ,ÌÌ Valvasoc- die da iialona delle grotte d«l 
lago di KkkuitE V «ccpia porta faorì talvolta anitre cieche 
« Miua pìuipe.. Io 90A ho varan nomo trovato die abbia 
aapelo coofermarwi im ,^1 fiatto , e Gruber lo reputa una 
favola i ma è beiw vero che gran moltitudine di pe*ct 
•buca da qae' «ott^rr anw quando le acijue prorouipono. 
Ora gioverebbe eaanùnar^ in quale itato sia l' organo dalla 
TÌf ta in cfueati aoiraati nati .« cresciati nelle t«aebre. 

La caverna della Maddalena nutT altrp di- Biagotare wì- 
bHce al nat^ralitta , imperocché non vorrò mettere a 
calcolo quella selva di stalattiti che. ne ingombrano la cOr- 
pacità e che 'prefenta)io slT occhio ano spettacolo bensì 
magnifico, ma comune a pareccliie. H Gruber ch« dà oa 
lungo ragguaglio cosi di questa come di. akaae- altr* ca- 
-verne della Camipla assai si aS^cenda . onde por^re al- 
T immagiaaziooe de! suoi lettori pna viva rappcesentaaza- 
4élle moltipKci eombinazìotii , delle capricciose, forme e 
dei lùz^rri sclierzi di coteate cpncrezioiù, IMn tutto quello 
che ni tala proposito potrebbe dirsi sarebbe del pari 
adattabile a tanti altri coqjsiouU «otteiraoei , essendo fa~ 
cilissìmo <U tessere con pomp4^ ed enfatiche fr^si alcuni 
periodi , difficile poi che ne risulti iina descrizione vent- 
Bwate topica ; ai molto importa di farlo. Si avvisò inoU 
tee questo autore di avere rinvenuto in quella .stessa grotta 
k più opportuna congiuntura onde s^^gare la formazione 
4eIIe i^sse stalattiticite. .Osserva , e assai drittamente * 
die il primo loro rudimento è un sottilissimo cannello 
vuoto somigliante a quello di una penna , e che 1' inco- 
minciamento è dovuto a una goccia pendente. Or come 
questo addiviene ?' Dichiara egii, e geometricamente ^i stu^ 
dia di mostrarlo f che ìa una gocciola carica di niateria 
calcarU il fluido .rimane in qiuete nella periferia laterale 
più ch^ nella coBvessitA inferiore ove è T affluonzA del- 
l' acqua; per la qnal cosa le niolecule calcaree possono in 
quella periferia più agey olmeute obbedire alla forza ,di 
«ttMUotie ehp tende a ' rarviraiaul» e focmnn^ coti .uu 
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anello crìftallÌKzato intorno alla goccia niedesims; il <jutife 
tIh via si prolanga in fign^ di cannuccia che per »a&- 
cessiva aggiunta di niat«ria Calcaria. annienta in tutte le 
dtmeniioui. E 'questa spiegazione ingegnosa e 40 anni fa 
-■Horchè fa ideata poteva sembrare soddisfacente j ma U 
khiinica h in ^ado di BOianùnistrarHe nn' attra «^gigiorno 
che è Forse più simile al vero. £ presomibile , e si po- 
trebbe di leggieri Tenime in chiaro con T esperienza, che 
le acque stfllattitjche delle grotte sieno attivate da anà 
certa quantità dì acido carbonico il quale procuri la bo- 
hizioiie del carbonato calcano che sarebbe da sé stessa 
insolubile. Quando' una gocciola di questo fluido affacciasi 
aDa caverna e pfeusola dalla roccia 1' acido suddetto & 
STÌlapperà sotto forma gaensa , e ciò accanerà prima ìi^ 
tomo alla esterna superficie deBlt gocciola steisa. Le mo- 
lecule del carbonato calcano abbandonate dal loro dissol- 
vente sì precipiteranno , ed unendosi per la scambievole loro 
affinità formeranno air intorno'ùda BottÌlÌSBÌma croita che 
air estremità inferiore sarà lacerata dallo sForw) delTicqi» 
fche per la snà pravità si distacca e cade sul snolo. la 
cotal guisa avrà on^ne'nn cannello che goccia a goccia, 
itittlecula a molecnia tanto ingrandisce' di .mole che costK 
tnisce voluminosi ammassi e gigantesche ccdonne. 

Ma se gran fatto difficile non riesce da inierpretaìrsi ' 1« 
formarione delle 'Stalattiti molto più arduo è il concepir* - 
queMa delle caverne che le contengono. Immagina il Gm- 
fcer che derivino daQo sprofondamenti^ di una gran niassa 
dì roccia che ne occnpava nna volta la capacità. Se cosi 
fosse manifesti indizj di tonta! rovina si dovrebbero sco^ 
gere i^A nel snolo , Come nelle pareti di quésti Sotter- 
ranei, il che è bcit lungi Hrì vero. ?er la qtul cosa se é 
lecito di prodòrre conghiettnre in così oitcuro argomento 
ÌKinbni pifi verisimile die quesd vani sieno coevi alla 
montagna , e che debbansi considerare , come in altro scrìtto 
ho accennato, accidenti dì quella sorta di cristallizaiione 
imperfetta che lia presieduto alla formazione deUa roccU* 
Boa sembranclo ammissìbile' che la calearìtt la più com- 
patta emndio e la più grossolana riattiti da depositi me^ 
rameate meccanici, benché così sovente questa! cosa si dice; 
RsggiianleTole pei: la sna vastità ed assai più per la 
&K>h^ndine e per la vaghezza delle stalattiti i V altra spe- 
knwa clw chiuiumo -ài Fostòìna, £u« è defna io vero ft- 
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«■sere TiriUU dù TiaggUtori,' uBperoOchètrovenano ^ivt 
riaaiw le numviglie che «i decantano della g;n>tta di ica- 
tipan», « dell'altra di Ctrflepudo nelle raontcgne degU 
traici f^lM dop« quella di cui ai parla è U più «peciosa 
£ qtianie me ne abbia veduto. Una parte di eiia en già 
cognita da |HÙ secoli addietro , -ma F altra' poruDne dì groa 
Inngà più vaita e decorata da più belle italattitt ' fa per 
caso scoperta neirauna 1818^ taicbìr qwella priiba le serve 
ora in certa guisa di vestibolo. Agevole ne fa praticato 
facoeaso fino nelle più intime labbra Bicrc« le cure del 
•ig. Lòvengreìff selaate cnltore della storia naCarUe che 
ebbe ineltre vaghesza di radunare una ofartosa raccolta 
tà stalaitid ove si possono con diletto contemplare le di- 
verse forme di cristalli, e la 4Hfferente tessitura di quelle 
«oncreuoni calcarle che si vanao per cosi i^re formando 
flOtto gli occhi oostri medesimL 

Questa gratta k aach*essa interessante per la 20ol<^ia, 
ma in cambio di animali viventi offre ossami di belve <fi 
cui più non sussiste la «pede e che albergavane entro 
^ <fne' eotteitafiei in remotissime epoche. Il fiuvvaniento ae 
fn fatto non ba guari dallo stesse sjg,' Lòveagreiff • se se 
difc Faggoa^ìo aj pidiblico con nn piccolo «pascolo che 
porta per ùtelo Su un Paieptgrio di recmce sccpeno presso 
Àdeisberg ( Ueber eia bey AàelAtrg neuattdecktes Falaoihf 
wàa». Triest. tè»i i^ 8-*), accompagnato da una tavola in 
vuM ove sono eflSgiate le ossa risvenut» m. quella potta 
fra la qnali -bavvi tua porzione di teschip. 
. Niiuia di queste ossa potei vedere ptetso il aig. Ld- 
Tcngreiff ii quale poco tempo innanzi se n' era privato 
' avendvoto inviato parte aTriéste, e patte ad alesai vnioi 
suoi di Germaniai Ed io me oe rammaricava; mi atfeado 
sella Tenente sotte penetrato in qtieUa spfdonca fai cosi- 
avventorato di rit^venime un boon nuderò e di chiai^iai. 
eo^ a quale specie di bdva debbansi riferire. 

Questo animate nel sopra accennato opuscolo è chiamata 
Faleoterio essendosi I' autore lavato dì tal vocabolo gree» 
secondo il suo. generale significato che sotaa betvaantka. 
Ma fpiesta dettOminaxione patrebbe ioduire ìa e^roeo 
ÌM quvito cbe fu dai signor Cavier apptiiiata ad un par* 
àèoUre animaìe fossile che è affntu. differdnie dal^nos*-».- 
Quello di c«i parlianò è un orso ed aj^artiene. a quella 
•]>eeu perdnta di ^ ri»v«q;oq9Ì gli otMdti 'tu. nolt*- 
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crvanta della I Cfxnìaiiia e dclTUBgheiU e die fo |ràtial«l» 
^'.fihim«fdj>u:h .Urmt ^tdow. Qnaxiro grossi '4eati caninil 
m- dvM deoti Iqoum ne nn«vw txm parsuAie alti* «wa. 
I dtiié cauisf «ono dì aòt^ule g^ndeua aTcndo iÌB» 
^: Oiii k iBBg^eEM di in foUki e tmuo, «d U dìtine- 
«ro idina pottio* e tre !■»*. fiprnipondaiw aUe wnnf 
della iM«Mo>>aniaiak Mopcrt« negli flaKi dtCvUMtntb i» 
fruMOuia, e cheve^iUMlfig^rM«BcUabdla;0pM»plibUir 
cau da E^f»er ( Deserijit. i «itj -gotlitgj aoiwtàlm' irfMW»' gH> 
«oò. r/, :/!^. s.- 3 , Cab. XIZ, fig. a )i e »ono paritDfinte J^ 
nili all' alu'a umoa rapprcsMiuia da CBrioo- VoU^Md- cIm 
dih mòkre la figura dì tutte il uicbio rinneàiUc i» nna 
carenaa de* menti Caiya^j ( IV; jl^yjiot. ^Voc^ (V. 2><(]. U 
ami; if^, ^0^. ' ii6 ). M» U •omi^iaBza dde noaiis avui^ 
foM^i con ^P^k dAgli aatavi pveiktti .figliate at)D> bwtov 
reUM a datenuÌBare il genere , poiclife i domi vimini di 
tatti i gnuidi eanHTorì hanae ^ra lolro ;nah<HÌO)Bi 99»y»- 
nienù méia fonua ge na r a l». Hk^iare antorilà imatn i 
due àsa-ù inciaivi che «ono praciMmeate qu'eUi descritti 
da E^wr «Ha pag. 43 e 'fibrati nelU Uv. ' TUL, «g. e. 
d. «' tav.'lK; %. .1, leit. g. h. Questo ^Mpre gli cpaH- 
£ca yineioli icaniai delia maadibola -sapetiere , m» CwrÌMr 
nella vuL Momoria augii Oifi delle caverne j^ diikaia 
iiui»ivi «eton»' (pag. 3f ). . ■ . ,. . 

. ^'ctaaxa a. quetd denti «^ sono eonferaù a -qneUi figo*, 
EBti^U'.ftatore'del citato òpus ani» apparve b. parte -wia 
teriore della laaiidibola superioret 'Kb ancora cwwervft'j 
in cui li' mviiano gli alveoli ^ei dne grandi eaiùnlt dei 
dae inciaivr ettemi. e dei quattre intermedi fosta a con* 
front» con tesolù di leone, di tigre e. di omo cMDund nn 
ntnlt^ an* evidente, analogia non qucLla £ .(pieetf okiBio, 
di Jnodo ohe -.t^a rimane dubbio lui' genexe 4tSX anintlde 
A cui app«rteaeva> £>i £atto in tile frammento 1* qmq 
HUWD^iar* Ove tatm^ il nuvg^' laterale- dalla, cevitii 
d«lle> naviià -haiwii' ^jìgolo ooA M«ta «punto, oel teHkia 
éelFiepio, e f&oMia elteeii atta b«H dello apigt^ Ucm» 
OD-ooiatiBiìW inlbasamento.. 1 , . 

N^ 4CMae luogo rinvMui puvcehì oanau om «Otti 
pùt o meno fra^ufati 1 uà pe^o d' iaclns ahc Benba pw-» 
ùone (bUa cavità coudilotde il di cm diavelvo è di «ut 
polUoe e Éneuo « va fcmere ìatiere Innge uà piede pali- 
la» -e dne pollici , e del diauetvo di poUiGi' r& nella pwto 
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■tedia éelP 0*9^ : aa peExo 4ì mandifatJa iafiecier» «ogK 
id«Mdi di «leoni 'nioUrii cta^na g">*w Tenebre: slciUM 
«•HI' fimUnnUc del caUto; della tibiK, del lemOreE un 
«MO dd BMUcarpo deUa lunghezze di due pollici ed noe 
rotoh. Il tnmttuMo deOe nandiboU inperioR tadnbit»- 
l^mente' apfwrtiene a «pweto.aaimale e fone-enobe.il fe- 
mwe eeu le cinqse vertebre « ma tnMkmo alle «lo* 'Oae* 
"«an uprei qoRle eentanvt fvrtaxt.^t 'Hoa che molte mtM 
•emhranò ipettare all' OMo , ma a bestie di pin picciola 
«tatara. Queaia Mtervazioae fa fatta, da £*par medesimo 
lU quelle della cavenui di Gsileoreuth. 

Tutti cetMti onaiui erano alU rinfusa «pani' nel tnolo 
#d iaViloppati in nna terra rossiccU in qnalche .lui^ co- 
perta da ona erotta stalagmititi 'generata dallo stilUcidìo 
delle acque. Io aono di avviav che -le ac^e raedeainie che 
fitnno «maTeno le 'macere della montagna e m fai^ • 
evada pei crepacci della roccia abbiano oolà «n^aacinato 
qaeetft terra ocracea aolendo meetrani jn mohiuinii lu^hi 
dia flnpetficie de* monti, Qnìadì qnà e là T^giamo le 
pareti delT antro e. le maiie atabutitiche .colorate in rou« 
dalla etetM spcoifr di cera «he Tenuta dall' alta tì è ««orsa 
■opra. E che le.acqne abbiano la facoltà d'' óntiodunre in 
^|Im' recessi materiali dalle parti esterae inrinoandosi per le 
Btrette fenditure Ig tUmostranoì gusci di conalu^Ù! ter- 
veetrì dw trovmav talvolta, benché assai, di rado, in qnel 
•nolo. Io ne ho rinrennto apparten«iti . all' Hettc figuisui 
«U Liitor alla tav. 68. fig. 63. " . 

Z>ne dimaode adesso ai potrebbero fare :. come le ossa 
(B <|neAe bestie salvaticbe e feroci sìenii onnuacchiate in 
<|a^a caverna , e: come .sia ad^venQto che ne è vnarrita 
la specie. Iti^>eCt» alla prima ìochieeta suppone I' autore 
del più Tt^te citato opuscolo che fossero |»iina ndla su- 
perficie 4tl monte e che sieao cadute nella caverna per 
la rovina di nna poruone della Volta che fu poi rfsMu- 
rata dalle coocre^oni stalattitiche. Jn quatte :flealeBza-e|^ 
concorse avendo vfedqto che cotab ossaui sono tutti goasts 
• qua e là dispersi pel suolo, mentre le drversa parti 
ddHa scfadetro dovrdibero trovarsi insieme o eontigiie sa 
r awraale foese perito ani luogo. Qualunque valor* aver 
possa qaesu osservauonc non sembra .molte foidaU la 
cmiaegneuwi , imperciocché rovine oonsimili dovrdibesi 
anppvrre che fotsero accaduta in tutte le cavarne dalia. 
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Frascoma, ddT Ui^bwia • diakn paMi ow- ttwmui li- 
nùli ovftiBÌ , ed LI» alcune di ««se in miUvviglioM qdsn' 
titk. ]>aHV*Itn> caitio aoa so m potrchbesi indicare il 
InAgo ave sia «nccediiU ijneUa inaile rottara che ti vooltt 
eMsre 'Stata pm rappezzata- dalle stalattiti. 

Evper ijauì ottanta aaai fa parlando deUe osttf «he 
aooo ie^ antri della Franaoaia >pr(Knai«e la gaistìone 
steME a cui Donsafirò un InnghiMimo capitolo di cui lar 
rebbe cosa molto diftcile potere eoa -atteazioae soMener 
la lettwa. Ricorre al diluvio univerialc ; ed ora pretendo 
che ([uaado la roccia de' monti era molle sieBsì modellato 
quelle cavMne (a gnndissiini cumuli di carcami degli ani' 
mali che uggivano dal cataolismo> e dio- essendoat nella 
maaaima parte distratti abbiano lasoiato que' vuoti ; ora 
p»ega a credere che le caverne stesse Steno opera della 
irmùono. delle acque che ri abbiano introdotto que' tanti 
ossami ( e termina £nalinente<con dii^ di non sapere com^ 
prendere copie simo niauti in que' sotterranei. 

Io noti allungherò di soverchio il mio ragionamenti 
esponendo tutte le altre ipotesi che furono su tale argo- 
nieaU ideale. Quàntimqne non si possa rendere esatte 
ragione di tutte le circostanza, la più gran parte 'di esse 
cfficorre a far credere cbe gli animali a cui spettavano 
<|ueUe ossa abitassero una volta il paese, e che sieno stati 
naturalmente colpiti dalla mone in quei nascondi^ Dopo . 
di avere il sig. Guvier ventilalo le probabilità delle diveratf 
opinioni accorda meritamente a <pie«ta ultima il suo snf- 
fr^M. 

Ora là specie di cotesti animali ai annovera fra quelle 
che aoBo oggi'dat dìsparse dalla facùa del globo 1 im« 
perocché i suoi ptcnl^i caratteri si alloutanano, come 
nella Memoria del sig. Cuvier viene partitamente e^>osto, 
da quegli degli orsi viventi del vecchia e dt4 ntiovo con. 
eiaeate. £ ^À cosa notoin che ■ simile destino bamio 
soggiacinto parecchie altre croature , anzi la più parte di 
qn^e che pop«davano Tantùo mondot e conchiglie, e pe- 
»à- , ■ ed ■niff'«li terresui che si rfaivengono fosnii e dì cui 
pia non appajoao gli origùiali. Di questo grande «stermi~ 
nìo rendano ra^on» i filosofi supponendo che questi esseri 
Steno stati invtdti nelle rovine di quidche Lnsigoe catastrofe , 
e inaigae cotanto che nims indinduo abbia potuto fGai&< 
pome «Htde utantenere la specie. £}« siffatte suppoaÌEiotu 

BiiL laU. T, XXV. 19 
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M>p petEanoo «ver luogo ri^»«tM sgli ammali delle ca- 
Teme , àe" 4>>*l> V Urna tpetam noa è già il tota, poiché 
in aXìà simili antri soao orna di lupi, cii jene, e di altre 
belve •OBiiglianti ai liuni che più non hanno gli au>loghi 
viventi. Ora tutu ({uestt aoinali erano al mondo in un 
tempo in cui i conùacati avevano giàTattnaie lorforma, 
« coiuc è Itile di coteita raEsa di beitie ricoveravano net 
eotterrauei dove hanno laaciato i loro «arcami. Tanto re- 
cente , fiIo«oBcauiente parlando, k U loro inutnazioBe ohe 
il terreno in cui' giacciono quelle (poglie (ommìustra an- 
cora una parxiane di materia animate dì cni è impregna- 
to , come dal sigi laugier fu avverato aoaliasaado io. terra 
«he iavlluppa le ossa di Gailenreatli \ talché né qoeate, né 
altre che li rìnveiigonD nelle medesime circoetanse potieb- 
hero proprianieitte eiiere chiamata fosiili. Quale catastrofe 
aditnqae, qtul catacUtnio, quaZe cosi pouente rivoluùone 
^uò avere sconipigUato il .continente all' epoca di cui pai- 
lijino onde fotaero affatto diitnitte alcune specie ed aj^- 
vnne altre rìroanesuro illeec , quali 100» quelle che duranu 
tuttavia T 
. Intorno a tale ai;goisento mi tona alqaaqtodi'proposìlo 
^te>o in altra mia opera. Malagevole sembra lo sciogli- 
luento di qnosto qoeuto dappoiché piacque agli •colastiù 
di stabilire CQBie legge iÌBica che gb individui uataralmente 
geriscono , le specie poi no. Ma chi è tanto veggente, tanto 
.Goniapevole dei disegui della natura che poaaa fi-ancar 
mente asserire quest« propotizione T La natura . medesima 
die ha posto un determinato limite alla durata dell' indivi' 
dno, [ialite di difiérentc luogheiea negli esperi diversi , 
nop . avrebbe dunque potuta stabilire nn certo spario di 
lampo in cni la ape^esUtea debba fare k sua comparsa 
nel mondo? E siccome l'iadiviclno dal vigor della vita 
non passa di botto a queUo stato die h seguito pm daUa 
, morte , ma var} stadj percorre ne' quali diversa è V ener- 
gia delle fuuzivni animali, «osi la specie medesima , come 
in quel mio scritto diceva.' ia ooUMgaenKa di noa legge 
dell' organizuicione si va gradatamente disponendo al sue 
distra ggimenio. Di età in età, di gcnenuione in genera- 
zione la vitalità k meno attira, la virtù pmlifica infievo- 
lisce, la forza di sviltif^ i iUangusdila , iìaciià è gimue 
il tcrnùiM fatale in sui 1' Ciiibnuw tnii"*** i^iana <U lu 
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efile urfRo 'di vita è incapace cB crescere e di svilupparti; 
e la «pecie ^ perduta. 

Trista verità { poiché tide a me tembra ) e feconda 
'£ pìk' tristi conseguenze! Con tranquiTla indifferènza da 
noi si passeggia sulle rovine detPantìco aiondo^ clic esso 
fosse popolato una vbtta -da esseri che più non Kanno'chì 
loro BOiiii|^i péao isvero a iioi caXm; iche le specie natatal- 
luenic- periscano 4 ob aanosm tbt punto noti ci sgomen- 
ta, senza considerare che un eguale destiao «tt«ìd« forse 
la nostra. Svo^iuuo i snoi fasti e fermiamo il pensiere 
sulla longevità de^ nostri primi antenati, stdTesubenuite forza 
proli£citt svttta robustezza dei loro corpi; è dal lato mo' 
ralp mU' «aer|ja d«Ue loro fac«ÌCà iatellMtiiali, sn faA 
gAoio iflvontMv p^r «^ , fome 4a -òdeate influsso ispirati , 
■epptro in tatti i regni d«Va nMura disc«mere e scoprir» 
quanto «ery« ai convodi al «i biilognl della nostra vita ^ 
paragoBÌaiEna ^e|^ uotsinì agli odierni , e meglio ancore 
a (jùalle taate pop0la»9pi o bariure e aclya^e ''clic non 
sapendo pia uscire per impulso proprio dàHa lor condi- 
aiona e ridursi a vita <einje peraemnwio senqite nà loro 
sttto ìApeiletto , m CiCtc così tutte ^este eoasideraaioni 
sialA^vóda luà. il nnJn «edere obe iafierolita oramai la 
apacio amaan e dcsa^t g orile fiaicho' e nor^ fiaooltà non 
si vada* «pproasÌBUwdo «1 ano Mi fa BTa H tc aSo; 

Se «oa icbe poto cBntaineate ni «ono io abbandonate a 
qaest* tigreisieac «sse«dt> rai^oAiebto di tde natma cIm 
così l«|^^»unie loeeMo 'vesto MnUaaBa di piradoMo in 
guisa* che ^Frrtba esaw* o oDaTeùnuanmate tvillippatD 
O taCtdnto. V» cMvalidaCa ftnc«n «on «TuUatistime prore* 
non per questo ai ooosépiiMUe aU convincere ^'nan^i'i* 
che troppo nfil^fOBO idTìde* dalla dialrudone Ouotìi dì 
a«n finir 'Mai. . . ' 
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Annali di medicina pronai con^Uad , neU Istituto 
cUtùco del rtol Liceo Lucchese da Giacomo Frah- 
CSSCHI , p- professore di terapia speciale t& cli- 
nica « mediana forense; medico consultore della R, 
Corti, ecc. Anna primo. — Lucou., i8ai « m, 8>.* 
ài pag. iifi. 



I Knna prolusione deD' A. per Tanno icolattìco 181^0, 
che versa sullo stato attuate della medicina- italiana, sì 
nostrano i danni del aisteora di.Brown considerata nella 
tua prima origine, ed 1 vantaggi «he ne derivmrono médìanU 
.la rifonna che ne ha fatto ii Ra^ori. Si ricerca, se U. teo- 
Tica del control timolo sia per «è sola sufficiente a preattrre 
norma e ragione neM*art« di curare le nialatlie umane', e 
«i stahiliice che essa non' bast» , é ette h necessario di 
aniniettere una serie ài morbi iifitativi secondo le ide« d^ 
Guani, e di riconoscMw deUe azioni puticoIaT'i in molti 
«tedicamentì non riferibili ut semplice atto dà stimobA^ o 
& controìtìnniJare la nioccfiìiui' vivente. Si cóochiude che 
la dottrina medica nmlenui^ ribotta ai suoi giusti princi- 
■ pi , non é pnnto diversa, quBnto> ali* esperienza, di' qnella 
, dei prn grandi maestri dell'antichità; e che comnngue sia 
in jwrte fondata, sn mziocin} più"Senipti6i e chiari, ima 
può per altro a meno di appoggiarsi in molcr coe« al-- 
Pempiràs&io, ossia a qnelle cogniùoiii di fatto di cai non 
ai saprebbe dare una plausibile spiegaùone. ' v 

Gominoia l'A. i ^uoi aàmà di medkiaa pratica col pre- 
sentare Lt divisinne delle malattie che venne a^ttata ndla 
sua scuola clinica. Fatte le solite distinzioni in malattie 
unUiersaU e locali; iperst^iiche , ìpostemche e irritative i seit^ 
plici e complicate, comprende tutte quante le diverse forme 
morbose nei seguenti ordini; 1.* le febbri; 3.* lefUmmas- 
sie; 3.' gU esantemi: 4.' i profim>j ; S.* te riuitxiwùi 6.* 
le cachessie; f* le impetigini; 8," le nevrosi; 9.* le ma- 
lattìe focaii. 

Non «ì trattemiio ta alcune altre divisioni e mddivi- 

«ioni eh* TA. fa di qneiti ordini di malattie^ ma piutto- 

' sto accenneremo i generi e Je apecie che caddero tot» 
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f B Mtff ÉgiMit pattitfaUré 31 loft 'Gomf«l(<liattdo le cose ^à 
imponaitti cbe, a noMro ^di^i lono ìa ^t»C opera 
conteanU. 

FAbrì intermitrend. ~~ In 60 casi; a eotidiane, 18 ter- 
sone «empiei; a3 urUite doppie^ 7 quart&nc sentpticiì 
I qnanaiM doppU; 7 dt tipo emtkoì a. iaterniitteati 
sfibcontinae. Sedici dì diverto tipo fìiroao' accompagnate 
da MiBoehie 0ia situili ^le icorbatielie , ed ora alte petec- 
chie. . Fra , quMte febbri ■ 4.3 ' vennero curate colla «bina 
tiHta al urtaro emetico nella proportiooe di 34 grani per 
un'oncia e attzxo di coirtecoia peruviana} in dieci ti è 
data b china «emplicemente , ecceitoata una pernicioM per 
od vi fn ooito f oppio alla doK di quattro grani per due 
onoe di cbìnBì cinque cedettero agli emetici ed ai pur- 
gaolii e due Snirono «pontaneameote. Qneste febbri ai 
iiiMiptra>0 4on folo ne' loDgki paludosi, ma anche nelle 
Begipai inontnoM e vantate» per lalubiità dj clima; 11 che 
diatda che v* e uoa partiDofatre coitituuoDe : a^o^sf^^rica 
capace di produrre queste malattie anche senza mani&sui 
«talauone di ac^e «lagnanti' «- putride. Speiiip volte. « 
ua^ntcoHUìo éì far precedale aìl'iuo della cldna quello 
di un pollante, o di un < emetico, d di un anxelnuijUGO 
' Mde d(s»ipaze.le coipplioanooi ^trìche e vernuaoae. La 
tinta* aoqunia di ral>ariian> attivata da qualche ^ftle dra*- 
siico, PoUo'di ricino, 4I mercurio dolce unito al diagri- 
dio, o aJlfl .retina di sciar appa, la gouuiia gotu Iianau 
wrrito per qneate indicazioni, curative. La .ohioa sapipUce - 
■i' é daiK nei- oaai di Eebbre periodica di receaK : coujpai;;- 
Vi U china eoi tartaro stihiato . èi «tata sopra tiMto «^ 
cace per domare le febbri stame che duravano d4 l^i^V 
tempo, e: che erano rewdire alla pura azione della cor- 
taccia. £ notabile il caso di>un infermo di febbre perio* 
dica, il quale per lungo e ripetuto uso smoderato di chinn 
venne in fine attaccato da peripneumonia complicata eoa 
fittosi epatica ai violenta , che il polmone passò in nippu- 
liuone parlale. L' ammalato fu abbastanza fortunato di 
gmrire della vomica^ nut dopo na mese circa di cf^nval*- 
•oenza. fn st^^reso di nuovo da febbre periodica, per yi^<;ei'e 
la qnale è nato necessario dì ricorrere ancora allaciiioa., 
da cui «i ofi^aiie ' iw con compiuta. Noi dubi^sinu Jitolio 
«be 1« fls^ón lìoDdc ^P BSfnUto qnfU' inferi4b^proof<lesse 
^•ITazioAfl deUa diÌM« «i. sen^^rf .'^eUa ^iwi. iHwlatiut 
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f^geAacotak |irov«niMitr da qnalclie altni <l?lle p^'-ardi- 
]Isrj« capota y la qnale ha IntérrMKj e direiwaio iftSocata il 
corso della febbre periodica, che poi risorse ci^ oe«sare 
delta flo|iMi accidentale. 

Febbri irritative gaitritihe. — ~ L'A. dìstìngtM trir 'Sverai 
^radi di gtiBCrìciiino : o è itevi é appen* eagion* tfn pic- 
colo disturbo che si limita qoBti aOa loeafitìi 4 o è un 
poco pi* foKe è sveglùt una KtMttrto ^bbrtle' «enea una 
diate*! ddtetmiuma-, o -è BMoliltameBU grave, ed fe capace 
di indarre la ' datesi auanca , «d «acfve ' di wè^ìitrtì tm 
ptacefSo infìaiiirtidtorio. Quaetonttei furono le- ifialutìB di 
quesio gerterfa trattate dall' A. twUa sua scAtrfft cHuica. 
V èmettté , te v'entno materW htdige^te o<bile Relle prima 
vie; r «lii 'di ricino, la gointna gotta, il meronnio d«tce 
contro ìà v^reniuazione ; P inltiakifie'dt rabBrb»H> tol tar^ 
taro solnhil^, la (olazìM* H-.pltKiiìA a<A sat tmu-a, e «i- 
rtùK, qbandó v'erano àegnt d'htotMHìtìl"iitt«*^iiU( lutano 
servito per U cnra <U ^<m» «ribKfiej H «n coti stdo è 
etato n«cesBiarìo il salaieo a flneflnre hi vafitìtiitH Mìa feb- 
hre. Ùifa faiKlulla di 14. anni mttri dì AogAsi' ìflMrànnle 
passata tapidamente in cmereÉia per cagione A ma o«pìa 
enorme «fi vermi radunati nell' intestino diginnA. L'A. fa 
una A^tiMie motto giuditioea dti purganti, dieend<f che 
alcuól'di essi fondono e discit^gono le materie ìiftestìtfaU , 
come boAo gU olj , la manna , le materia zuccllevuie; «tiri 
irritano le niend>rane inteitiaali, promuovonib tua «ecn'e- 
:tiotte di siero e di trucco ehe serve a «Smàbgli^rft te fec- 
ce , e tt«I tempo stesso accrescono il moriitiefiW dégl* in- 
t«sttei ,' «Oine sono i sah 'purganti ^ altri la Httìt acerMCoho 
eletti VaitienDe il moto pèrittaltìco dell^ infestlnn.is pef cMi- 
s^gueiizs facilitano le evacaafcìoni , cOttiè «otto fak* ^ la 
sciàrappn ; la gomma gotta ecc. SecOfad» ^este dWerse 
opctazioni dei putenti possono essere indicati OTa gli toni 
ed ora gli altri a Romia dei particolari casi e graÉI di 
ganribl^mo. ' ' 

Tifa semplice e tifo complicato. -^ InsegnA' P A. , ciré il 
tifo seihpUte cagionato da precedute emorragie ,' o da altre 
grart '{tefdite'di timori vitali domanda utt' nfettxto' Hi cara 
iéggfeWnétle'corrohórànie é riUtrié«tfe; qliellò' diC flipeiide 
da gWstì^llQiJóV A da TW«(-\%è» glieWletltei ? i ptìrganti, 
d gU'idSlélTlinTiel; Net 'Msb poi'xhe il tifVr sìa compagno 
drtta jtttfK^eWa * -iK «hro'esttntwmi' giova ^i'''rico^re 
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aff einelko , ai l«^ri patginti, alle lavanda ed alle bibite 
fVedcl* e-«tri»cùk, » «gutdclw moderaU sottrazione disàa. 
ga» mcBtre 1» (ebbra è net ine vi^ee; al vino e ad «Ieri 
ecciuuti pie pemiaaeali quando ii mabw volge olla eoa* 
•yatogfenM.' 

8maea sanftlice e iiaae» eompHeata. — - Per la maggior 
pone qne*» febbri iarooo ■ aMooiale a {^aatricisma prodetta 
dalla crapaU. Pertanlo eltiv delk diota rigoroia e del 
aaÌM»9o k auto «pesae nBDCMaria diprovoeare il vomito e 
di pnrgaBfc'Ua giovalo molto, il cremor di tartaro con)bi> 
nataal.nvtar* atibiato , provooaada non lolo gli Mariebi 
di- ventre, «m aavbe.il nidore a U secrvaio ne delle orine. 
In- traili o««i Ift «Boca ù eomplicò con decisa flogosi, ed 
è- «tato ncoMiarìe il ulata» retato , e combinato ad uà 
«nevpeo metodo debilitante ed evacnante interno. Ci pare 
clie FA^ avrebbe £atto tnegiio di annoverare qnetti east 
nella 'wrie ^laUc ve» e manifetbe infianimazioaì , dr>i)oila 
sinoos è un pura efieUo aeeondaiio. 

JUamatsiU a tiaoche con coadizion* ptuoiogioa, la -ci-' 
Ttaaehe denudò in piiaMvwa. Nian nmeAe operò uMglio 
della cavnta ili nuigaéfivO al dcli({mo , e -dei ^oanieiinti , 
CixlKuHhni di .pretta acuta oiaanohe. la caso idieqaesU 
iwlawin dipeada d»f^triaitMa drrcdtinn nccaisar) i ptir-^ 
guiti <e-fli emetici. Se la cinaniahe ò prodotta da aaco»- 
tm^t non 'tollera molto le cacciate di «angue ^ le è len- 
ta i per lo più dipende dann initanientc) cliiiuice-aùinnU , 
« -«nolii doMore col- distruggere le cagìeui che la prodne- 
sMo. Quando r' è ialteraaioBe orgaaic* , a masfime indù- 
rìaeDto «Mie parti, poeo è da iperare ori cosi detti ria 
ned] iondeiiti , «e la daiiirgia aaa può prestarvi soccorao 
eaiirpando le- pana indunte, oome si fa delle tonsille. 
Panpaeuinaaia. La cut* di qnesta infiamcnnsùoneoonnMtCTa 
nel domane priRitmente la pletora , iodi ■eU' al:d>aiaare la 
ntt^eate diateli di Miimda sefoa tutto col tartwo iti- 
biaU dato, in «iaura della toUeiaasa irnUvidnalff , da pochi 
gnmi £na ad uno ecropol» in »^ M'e;-nel luantaneTC 
aperto il ventre eoa .olio di tino dato manime anlU lera ; 
nel diluice ^ umori e facilitane il audois , le orine , e 
lei' eputn con deoooione di orzo e di altea con. nitro e 
oMJmiele. • Ia peeipnenariftwia. Ja causa gastrica a da bile 
(. ristpetatoia ) ha obbli^to d'insistere di più cog^'evft 
oomti die col lalasnk Àngmaiiie. Questa, nalnui» fa Eibelk 
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«Ile cicciate dì languv, ed alU dettai» ^pottàt». «dori 
molto elevate. Nacquero in Mia gli acidi igiaiiklit perchè 
puMukIo itnmntati nei vaai s&agoigiii itiitaao le parli iu- 
fiamniate. Nei oadaveri li acNio tvoraU trace* uaMifette 
di flogoci nel cuore, nei Tasi arterioai e veiuMLi. ora. n« 
loro tronchi oioggiori,' ed ora aiiclie nelie più mimite ra- 
mificazioni. Si videro ao^e nel cuore delle coacrezioiu 
])olìpoc« ( che r A. attriboìtce al prooeato infianiiiLUorìo , 
paragonandole alle falte membrane. Tiàie potaumart. Que- 
sta malattia Recando T A. amt ammette tooceno di qaaMic 
efficacia che nel rao primo ttadio , die è iofiauBiMMÌo. 
Il salasso è V anico mezso col quale *i po»« «permK dì 
frenare e spegnere la flogoai. V è 'una specie di tìsidi^wa 
tracheale che t^dvolta dipende da un acre chìmìctH^iiiinB- 
le, coatro di cui più che il salaisa giovano gli emoiHorj, 
lo siero di latte , i sughi vegetabili e > la di^a lattea.- I 
virosi e faeetsato di {»orabo non lianno virtù specifica •« 
non per abbattere la condisiooe flogisiica prima' che la 
malattia paisì in no* perfetta snpporauone. Cti aaidi mi- 
nerali non convengooo mai in questa infermità. Nello sta- 
dio della sopporazione non v^ k altro compenso dt« di 
nconere ai 'farinacei, ed alla dieta laUea. L' op|NO solo 
paò recare qnalche sollievo nello stadio delia i-ijligiiaaift 
ne , temperando la tosse , il «udore e la diarrea sotto di 
cui qoesti infermi vanuo irreparabilmente a finire. ' ^JeiUB 
te. Questa malattia sì mostrò in un solo caso ( in nit 
nomo di 5o anni ) e terminò colla morte delT infermo. 
L' ispezione onattmiica ha dato a vedere la milza cancrenata 
nel suo centro, ed il parencliìma ridotto a guisa di Bmt- 
toante polt^lin. Sì trevo pare il fegato in parte suppn- 
tato e tatto indurilo e molto voluminoso. Spùùte, In om 
caso di spintte con paralisi -cMnpleu della vescica oiina- 
ria , e delle estremità inferiori si aprico il cauterio attoate 
strisciando il ferro candente lun^ le parti . laterali deUa 
spina dalla regione lombare -fino oU*. origine de'' nervi sacri, 
l'oche ore <lapo V infermo potè scaricare spootaneamente 
l'orina , e piegare e distendere le gambe. Questo vantaggio 
si mantenne costante i ma 1" infermo non riacquista mai la 
capautà di reggersi e canuninare. - Un aloo ammalato di sp^ 
nite stette poco tempo nella ctiaica , e . non ricavando 
vantaggio dalle fri;noni spiritose , dai mbefacienti e simili , 
velie ritóWiare alla propria gmB' colle estremità inferiori 
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kg^ermeni» intorfMiUtc ooilte vi era' «itntto, UatMrEo-Hi|M 
ilT«pàmlqlaMnw & morire lOtto »d un vomito crudele die 
n a^uBie alls paralisi 4eBa ■ wcics' e dell* gwnbc. Nel 
Oidavww n trovò diitnitta quiisì del tnttgla midolla tpU 
naie incominciando dalle prime venebre donali .fino ab- 
P omo «ero. Avuto riguardo al prowto vantalo «voto 
dall* appUcaziona del fnoco 'nel' primo' ca*n , TA. iacc% 
naada . qii«aia ■Maona , coinè qnett* da coi MfOMonf 
attendere-fetici euM, purdiktk'odftpamto io tmiptf. )Sta- 
■uutono acw». Sa qneato anic^il'A. aata sì tm u imaa-m 
riferir» caii particolari; ma (olo ci ìivven*, che ' cnnitdf-» 
lando egli il twumatwmo' sento nulla più <Aie utà «afian" 
nazione dei muscoli , ed^ il rcunntìtuo cronico un' effetto 
della flogoii preceduta , commenda nel [HÌmo caao ' tt M- 
InMOj i nansaanb , il crancr di tartaro, i ba^ tiepidi; 
e nel «ecoòdo i decotti' di' legno- Mnto', di lalupaBigliB « i 
b^^ caldi, e panicolarQwnta i' bagni' di vapof« daiqnali 
ottenoe gnarigÌMii pròdlgiosèL : - 

IXtJcuae spùdt ài pn^rnij. — Sono iatcreaaaatiattma 
dna storie di éiaàete con cni T-A. comincia qaaitft- capiu 
tolo. La ■finUM vena «a di un agricoltaire d'anni' io ^m 
ta portata awlla clinica emaciato, cofta pelle arida' ntgo- 
•o-forforacea , pallido, con fame vorac», aete' i«*ttÌBgHÌ- 
bile , evacnaaione copiouiiima di prìsc limpide ,' ìaMpide^ 
Si cominciò per dargli 'Dna limonata minerale -di acido sol- 
forico allungata con acqua 'e raddolcita con acìropiw; ma 
ben presto si passò aU'uto dell'oppio, quando in naCnra^ 
• quando in feron di laudano per lo più combinalo col 
liquore anodino e coli' acqua di menta. Per bavanda vino 
generos», o spirito di viuo allungato coU'acqna. Yittd 
molto antriente. E*Mndevì s^nt di Ternùnauone gli' fa 
prescritto 1' olio di ricinb , il mercnrio dolce , la gomma 
gotta , l' aloe , la trementina , non lasdnlido però dw per 
corti tatervalb , e spesso combinando agli antelminticf V op> 
JHO. Lf onue di iuupide che erano, {Uvennero in sognilo 
snccherine , ma visibilmente dimianirfDo sotto I* ns» del> 
fopjHO che fu portato par gradi fino alla dosa dì una 
dramma nello spa7Ìo di 34 ere. Nel corso di 40' gkiMÌ 
quatto infermo inghiottì occocmto ottantattp grani- d* v^ 
pio, e guari perfettamento £ notabile in questo caso In 
varminazione^ giacche per nxdte tempo aouo Tnso' deglf 
antebaintici- si . vidare naora dall' i|itc<tin9 lombrichi in 
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Mpw^'lA.UCAqda Moria i di ga coauu^a d'fuuii. 3^, che. 
•n aniiti^liUo di dieltete da io mesi «iroA-- In tjamta il. 
àifb^tm an aasclietin» £im, dal Kto prinqipibi Non aveva 
vHiDÌaMìone. Fn «nraia eaiV oppio eoa awwdn tÌNMle a 
ftello qid tofi» iwdwato, ■iccLiè V inferno pr«M mill«- 
MttMenM BOTaiiUcim(UB poni di c^pio wnl tona «U 36 
poniiì .«d «gii pun ù liiUe ìb pieoa sàfaiM, L' A. visitò 
fneMi -diia toggvtti «ik aauo- (dopo. Ja OMlatiimf «d. bUm Ix. 
cl^)i»wruM di trovarli in Otiiaio «tata. JluiM. ceiiM». la 
ima dmuu d' onù 3o pi4M da fliwao c«lia«o che dorava 
da Inneo tempo , • cti« ai ^Mtava KMpettar* dipanda—f da 
«atnuioni * o da altre locatiti nel bCMO vantxe , T ^|^io 
portato aUs doM di otto ia. bovc grani al giamo , cooibi- 
Bato air «ao della mitiiaglna dì gomma arabica, del rino, 
tidi aiu dieta nutriente, ha potato riiubibrla in meno' 
di veiìd ^onù dì eiua. XcucurrM. Diftlngne l'A. sia len- 
«mrea che d^nde da una Sofed che. iiirett* la meni- 
brana interna dell' utero e della vlgioa , ali* maniera delle 
afiaaioiù oafarralit da quella Che proviene. da debolezz» 
del iìMmm linfatico , o 'da prolaato e dà «rgtnicft altera- 
BÌone della matrice. Segni della prima tpacie.MWM il bra- 
ciflM oflU' cmetict-e f arioa* il prurito, il calore « l'inteir- 
^dimmuo. (Ielle parti affette. In questo caeo giovano i ba- 
gni tiepidi* la- doc«ia pur tiepida, il mUmÌd, le bibite 
rinfreliiative , ÌI cramor.di tartaro, il nitro, i.anbacidi, 
■ le injeziaai amnioltientL Quando la ieucorrea -è uianle- 
antada uno atato di d^boleezaniua runedio è più effi- 
ftace iLeJJa doccia iiUema, di alta tampcntor* ( al qaal 
fine' sono ottime. le acque taratali liiccbeù )* e dei corro- 
boranti. Che se queUa perdita nteiina:^ una cOnaegneoza 
£ vlxio locale, appena si può paUiatìradleate curare coUe 
lavande e le iajexioni aaimollienti, coi litaiìi tiepidi, e 
coU'sM M gintipi turno , della cicuta, e taWok» aodie 
dell*<a{>pia> 

Eitùirra^ie. Contro le emorragie dipendenti da ^tont 
VA. adoperò il sabato, la dieta ed il regime rinfreacao- 
■e. Se j>raTeBÌvano da una flogoai, trovi» neoeeaario inoltre 
i. coniroftiBoli pneitivi. Narra di vita, nigaaca che dette 
gjmrnalmente per alcuni mcti «aa p«rdita. saogaigaa di^li 
■Celli, dal naso, dagli oi«cchi e da tnUa b volta del 
priato aenia alena umstro.ie&ttD ; fin tauto che reprìMi? 
aatesl.lc sue pnr|^e, ^[uetto ilillMieiUaunguìgnA sesso del 
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^tntto. Molto piò ttnao, e forse nnìra negli ano^'O^M 
medicina, è il cago che e^ racconta diavcr fédilt(^tieltil 
clinica * fd Vìeana^ di mia donUs ^i imàtt* di '|llè'fi||B-ì 
alla <|ndle' «i erano soppréMi 1 Corri louarì da Béi'tli<M| 
aoa ttamento pragressivd Sei irifaH*. CreMhtto *tàttìM 
r addome a Uinta mOle danttnaceisr* Ih' «ftft>éa«ìmie', IM! 
ordinò che le reriìsae fotta la' jftirabeittni ; e- In' iMgo di ^ 
■iero 'ai Vide ^got^l^ tlal'vlRltrti pf^tit taMgUe^tteWqÌHlW * 
fità'-cTì' vMitirtte' liNbiW; La S&iMa fti- Mett^lertl ■h»ti"prtWH 
e loWéiido' in xegnildi'fo'yttma HiancilnMi de'-Mekrni f*>r 
atcuTii ' fnesi , andir sA^tta-dl-ittidyo' alPiiBcit«' sMgtfiMU 
lento, e fu la' seconda' *bhafcfieeriiWite operatili- ft' lA* 
tinid j>er nltrd peto ilei Mwgne no» oltl^ata* 1* dedi«4 
libbre. In seguito i niestmi ti rlordlnarodo eòlT tts» dlA^ 
V aloe , de) "solfato di f«rrd e dei seinteupj j di ntotto' «ti« 
ceibò qnel singolare XMaiHtato di taagne'aéUit «iMtk 
addominale. ...,.' ,..,,..,• 

SiteraiorU. In priiÌ!to"IàO{6 T A. bàtta (kliii' (4M««t ,' » 
la distingue in ipoftóttkò ed in tperìtemta: Cat»' U ptMI 
col moto in buona aria cSitipestr^', con un vitto tittcriétt' 
te, cori diDtrazioiii piacevoli; é colle 'ptepkMzkHÙ mar^ 
Mah. Nel caso di sopprl*nìone dèi itiestmi iti- ómthfrb* 
buste , p~rod(itta da freddo , da apatento o da altra taf,ì<M9 
che impToVvisamente faccia ce*Mre il fluito' Imiat-é gii' iA 
corso, fe indicato il SB>Bt»o geu^r^ e locale ,' la' diete A- 
gorosa , il bàgbo tiepido, i «ontròstimolanti. làt^i^. Tmm 

San pnr (}uene disthite in ipefatediche , ìpMteniche,'-é 
vìz] liceali; Defila prima indole sono cotiAinenieitte ' \i 
idropisie' dlpendcnd da he allatti Aa , da flogosL-reerttadi!*'; 
deDe nienthrane niacss^ ; 'e' cpiekte si domano cc4 Salasso , 
col nitro , col cretlior di tartaro, la sciHa , Ib digtiale ,1 
controsti molanti in genere. Le idropisie atteAieliè^ tèi^n« 
dietro alle gravi perdite sanguigne, alle febbri pertodiehe, 
a quelle cagioni insomma ch( flebilitano assai la iMcthina: 
Il vino, la èhloa, U dieta nutriente, «Ano indióAi U qo»- 
«'ultimn caSo. L* raccolte rfèqno^ «He HmirAnnld dépo 
che sia cessata la SagMi ; db cui' furonC» jMoSbtte -, vo^ 
|Ii6no 'étsere evacuare pe^ tipétti deHa chirtfrglni ^è hetdè 
non' % possibile *e lic' prbmove Fnscitt cbU'ustt di dra^ 
itici potenti , come tarelibe In gònWia gotta. 'L*A. cMnsi- 
{Uiiafare più presto bhe sin possiUfls là paracenteslj pel*^ 
ehi la aóVerchia raccolta 'dtlle acqué pCrtA una pressione 
t an-jcH o^ini ' sfcrcMt) -d^ Mttis ehe « molt* 
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fTfgia^&etpfa air in&ciuO' Contro V «dcnw deU«t estrotùtà 
xSicQc ai ppcg^ii egU.rmanwnd* le scarifiUEÌoai caiue 
gnaUc iclw fono c^wci di «coa^ne promvw^ «oa cuca, 
)lpi^e,;adi£ile. L'idre^ ^lif oifce da otgaaea non ri- 
fpovifaUe altei:aùap« di ({oalchc viscere è iacursbile conw 
f'ajtcraùoiije ■nedMinia. Fiscoaie. Fraqncatifislme ha veduto 
f A. Ie<fiaf09ie iti i*pUo,_p della milza. Nelle fiscouic 
'ipvdotte da.,IeiiU flofpti trovò, utili le Moguisugl^ t ;i 1^*. 
n^r^ . pVP'^t' '■liti* lo.iìjeEa, i sigili veg^tAbili tiofre-- 
iHiantì ; il mtxeaào dolce, ^ attratti così dpttì rirpei , i 
Iiagni tiqM4ii no^ra la dcKoia^ Se U fiscooia dipende da 
iagorg9 amorale, come. da inp^din) verumeoU dglU bi- 
le ia.. quella del £^to, (ooio iodicaCÌ gli evacnanti, la 
doccia, e principalmente P alge combinato alla solfato di 
fa^. Le fiacooie da iodi^imepto per effetto di preceduta 
ififiaiqinBÙoae, se >;u»i cadono, col . nwrcaiioi *o'^° d'or- 
dìnarìo iaVincibiti , e conviene abbandonarle alla aatara. 
]ia doccia i» questi ci^i.^iniattoato dannota che prolìtte- 
Tolci prono rendo essa nn madore concorso di saogns; 
verso la parte indorita, e quindi iaducendori talvolta nuova 
ìn£ain(uaNOQ* e nuove vegetationi. luerpaa. Non , cqutando 
ritterìsia siatomatica dell^.epatìtide, e di altri morbi acuti > 
Msa dipende cpiaai Hejnpre da una ostruzione del dutto cole- 
doco in, gxazÙL di spasmo « o di condensaineato bilioso r o di 
calcoli. 'È cagionata, s^be da una lenta flogoù che prò- 
nqvcndo una eccessiva secrezioup di bile ,dà InoRO spesso 
air MiorbMuento della luedesima bile. la caso di spasmo 
FA., ti è servito eoa vantaggio del laudaua In genere 
care qne^a malattia col nien^rio dolce, colla cicuta, fol* 
r aÌ9e nwto allo solfato di Cerro , eoa gli olj fissi e eoa 
altri blandi purganti. Loda colT Qrlier il magisitero. di bis- 
muto contro la cardialgia vpasàiodica. 

Scrofole, — VA. fa consistere la scrofola in. una lenta 
flogosì del sisteoia linfatico e drile glandule , a frenare e. 
domale la quale sono partioolarwenie valevoli la cicuta , 
r aconito r il oiuriato di barila , i bagni di ■D^r^ Visito 
cbe sia il proces^ flogistico , può essere utile il ineroa- 
rio, i marziali, gli amari a fine di coofM'tafe la, m^ccliioa 
ÙMteboliCa. Lat venerea., ÌUpìla .si^li^e recente e cl^ i^on 
idibi» f«Cto ;gnui raiasto l'-A,. trovò «officienti le uaziom 
mercnriali.j in qu^U poi cbe.lia già prodotto Vfo^tosi , ^ 
cere depcscei;^ , e siipiU Jia ri^^to siuiiiui yanjUggf ^ 
injj^i^iafp ..C^rrviTO, ^■^!> JtttyJtMjlcjtt» , ^ do^.-di. da 
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«era in fonna di pillale da ia- 
{[liiottire insieme col cibo, e Biato anche in fìizione alla 
.marnerà del GirBlo in doti per àlóv molui pia moderate. 
Si urve deir oppio per vajmait i dedori più atroci, a^iEa 
av«r ripiardo, alla diatesi die fedi poco momeoUt iil 
tfneata malattia sui generis. I Testi|ii della si£lid» ribelli 
«1 mercurio , e tanto piìi se imperversano sotto ((uesto ri- 
medio , ai domano colla decotìone del Pollini, col ro»l> 
del L' Affectenr , colla BalMpari|lia , col legno santo , « 
in fine coi bagni di vapori. Saggiamente l' autore av- 
verte , che il muriato d'oro, Pacido nilricO', la fame « 
cpialnnque altro metodo vantato per la sifilide non meri- 
tano pnnto d^ confidenza. Jtogna, Per U cura di qne«U 
nialaitia TA. si aerve di nnguento composto di aablÌBialb 
corrosivo grani dodici , ^asso depurato un' onòa , oKo 
essenziale di lavanda socce dne , da nsan! . ogni sera in 
dose p):t>parzionata' snlTe parti inferme. Egli non dà che 
un cenno brevisslaio su questo argomento ■ riportandosi 
pel restante ad una sna opera gii j^nbblicata che ha per 
tìtolo Igea di' Bagni, 

Xef!rosi. Secondo i prìncip} e la pratica delT A. poche 
sono le convuliioùi ' e le paralisie che provengono da ipo- 
stenia i molte derivano da' morbosa sensibilità ; nel maggior 
numero fono d'indole irritativa. La, valeriana, Paatafetida, 
Y oppa , ù castoro, P etere,'il vino,' il moto, i bagni di 
mare sonQ indicali nelle nevrosi che nascono da morbosa 
sensibilità. Cnrò nna ostinatissima cardialgia in nna donnn 
di 47 anni , ribelle al magistero di bismuto ed all' estratto 
d'aconito, applicando dne volte le sanguisughe alle pu- 
dende, e coir uso dell'olio di ricino, di mandorie dolci, 
e col calomelano. Dh qnesto caso per un esempio di ne- 
vrosi iperstenica. A far cessare nna palpitazitme di cuore 
in un giovane d'anni ao molto estenuato, operò efficace- 
mente Ìl laudano e l'oppio in sostanza. Ed ecco, wcondo 
l'A-, un casa di nevrosi astenica. Un fanciullo d* anni la 
■offriva dolori al basso vèntre, stringimento alla |^1«, 
afonia, e dilatazione della pupilla. L'olio di ri^no, e la 
gomma gotta lo ristabilirono in pochi giorni fiicendoglì 
evacuare molli lombrichi. Nevroai irritativa. 

Tenuina t'A. questo ano primo anno cHaico col dare 
un cenno ani medicamenti adoperati nella ma scuola , « 
con nnfi serie ddlc prescrìziom farmacetitiche reUtàve. 
E. A. 
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Memotu étUa Soeutà iteàiana tUlU teiera» nsiieiUe 
in Modena, tomo XFIfl, faaóet^ 2." àelle me- 
morie di fisica- — Motkiut, 1810. presso la So- 
àeti ^ogre^a , in ^Z' di pag. 2ao con rami. 
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L' 



autore preaenta V analifì dì tre aoataaxe cHe tro- 
Vanii oelU Uva di Ca^ di Bore prcMo ftoit» 1 e aono 
la Uelili^, I4 Pacodo-ncfeliiia t e T Abrazite. Eapon* 
partitameiit* i caratteri chimici e mineralogici di qucali 
fiyanG ed il proceHo tegaito aelTanalitsarli. Dalla Meli* 
lite otteone 

Silice . 38. o 

Calce . , , 19. 6 

. Uagu^aia 19. 4 

AJIamiiu , . . . . 0%. 9 

Ouido di ferro ......... is. 1 

- ■■ di manganeae .....,, oa. • 

— — di Tiuno 04. o 

Perdita os. 



jr. 100. o 
La {weado-nefelioa gli •omminlatrò 

Silice 40. a 

Calce a8. 8 

AUnnuii^ 09. o 

, Oatido di ferro i>. 6 

, di mangaaeae 01. i 

Votaaea la. o 

Perdiu 04. 3 

gr. 100. o 
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MX]lU>lttK SBLIA «QeiBfÀ TTAIAAVL, eCC. 
Dair abritziie' ebbe con ranaliii 

SìIjc* . 41. 4 

Calce ........'. '. 4ft.'6 

Allninina 1, . . . . , :-. . . . ea. 5 

Magtl«lU C4. S 

Ferro ottidaM» ......... oa. S 

Fctdita o3. & 



Ottcrva l'autor» che i rUututi dell' HMaUti d«U>bni- 
zite paragoRBit con quelli del tafeUpa^ oueonii del ligaor 
Brocchi (^«aentano a prima fitta una qualche analogit 
fra qa«*te da^ aoitanze, ma TabraBita contiene, allumina 
vhe manca iie4 tafelapath, ed in qoeato vi è T acido ca^ 
boaico che maiKa io qcietU. La fivrma di criKaltiseastonfl 
« inoltre divena in ambedav e TabraBit* è JUtamiìMtf 
m IL ridata cogli acidi in geladna. 

Della formtudone del nitro e degli altri sali che lo accoaipo- 
gnaito. Xeniaria del canonico arcifireie Giuu^e Maia 

QtOirtSE. 

ftloatra l'A. in qn«na nemoria obr da per tmtA oya 
trovati murinto di toda o i« matta o «cioUo neU'aeqa» 
ivi ai riavangono altreA toìfati e par ùeolarH ente quali» 
di calce I più aacora , che oTUnqne aia nitro eaao h ao- 
compagaato parimento da solfali e da mariati. Coaì k 
nelle nitriere artìEuiali ed in qaeUe natoraiì di HelEett* 
ia Puglia in cui oltre al nitrato di potaaaa havvi ma> 
riato di loda « aol&to di calce aotto forma d'incroata* 
zioni Bcleaitìchei cobi è ancora nelle effl or etcenze Bitroa* 
delle vecchie muraglie. OBserva inoltre clke aìnrili ef- 
floretcense troTauti lorenie nella caloaria aecsndaria o 
terùariai non tnai nella primitiva ed in qaetla cHatalliz- 
seata, e dope di avere nenplicato queste anc propoaiiiont 
con le antoritk dei ontnralisti e ceHe OBeeevaZÌoni BUé 
proprie dà a divedere che nelle «averne di Molfetta havvì 
tina giornaliera riproducicoe del nitro , e ehe queeto eale 
non aolmente pmdoceei aHa snporficie della terra , ma 
in alcBni paeai {brmaai panmente nell* interno di «•■•; 
Combatte l'opinione vulgata che il nitro dei^ vi dalla de- 
c«m[ioiiii^«a«. delle materie orgaoiebe, poicbè «e qneMe 
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«nppoai^on* potrebbe .aver luogo ritpetto tll'acldo. nì- 
trico cttme li potrà adattare «Ila /oriuazipne della potaua, 
d«ì mni^u, dei aolfatì «he iccoiQpagaano il. nitro ateaso? 
L'aapttto della aitrì^rs naturale di Holfetta.gU ispirò il 
ptnaiere cfae la prodvziocp e riprodntioae continua e per- 
petua del n'itro Ln.^uel luogo poaaa provenire da un ginoco 
' del flnido Galvanico. Sembragli di ricnnoscere intorno a 
^ella cavità, che gli abitanti chiamano palo, una aerie 
di pHc Tottiaoe compoate di strati più o metto grotai di 
pietra oaloarta tramezzati da atratereili di argilla. A\_ ossido 
AMso d< fèrro * di arena in parte qaarcosa. L'amid» del- 
V atoioafera . o ^eUo dei vapori aottarranet mette in 
giinow il flnido. galvanico il (]uale trasportando » rad^r 
madia jli. «lemenii del nitro e combinandoli insieme pro- 
dnae cosi qneito tale, come. pura i sobiàtt ed i tnnriati 
«tu . lo accompagnano. Sgl> applica qaesta tua conget- 
t«ra ancife «Ila nitriere artificiali. 

L'autore ai studiò di aVvalorajre l'accennata teoria con 
Cfaalche eiperimeato. Fece lavorare trenta dischi di cal- 
carli^ concbìglìfera del diametro di tre pollici , jt- della 
grosaeszi dì dne linee. Ne costruì una pila frapponendovi 
tartoncÌDi intrisi di aoa poltiglia di ematite globniòsa 
•he tntvasi' nelle vicinanze de) pu/o di Molfettai Fu messa 
guasta pila sotto una campana di vetro che peacava neU 
Vacqpa il un yaso di aiajolica. Notò che vi fu dell'acqua 
daconpoMa ed aasorbimenco di una. porzione dell' aria > 
•d,in«apa.ad an nieie avendo lavato i. dischi dice di 
•Tarri apertameue riconosciuto dell'acida nitro-muriatico, 
la un* altra «onsimile esperienza invece di cnrtoni ado- 
prò foglie secche di tabacco e non ottenne che sai ma- 
lino in bellisaimi cubi. 

Oltre a ciò prese l'atitoro una .bottiglia di cnstnllo a 
cui ta^iò il ftndo adattandovi in cambio una lastra di 
latta cementata B)l*inM>rno con mastice e cera, di Spa- 
gna. Riempi circa due terzi della bottiglia con acqua para* 
la fhinie con un turacciolo di severo sigillato -con cera 
di ^Spagna attraverao il qaale icce pAMare un filo di ot- 
tone- che addava ad imme^ersi nell'asqui. Collocò il 
recipiente in una d«l|« grotte del pitto in .guisa che il 
toaàa poggiasse sul suolò , e comunicasse par < mozzo . di 
un mànico di latta attaccato al fondo stcaao ooq l' in- 
terno dogli strati. Foca poi che il filo di ^ftao* lungo 
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14 pi«' parigini pcnetnMe parimente fra aerato e atrato; 
In capo ^ un mele trov6 ra'cqaa mancante di Y< ' ^* 
quella che rimaneva «bbe cubi di sai raaiiad oliati «d 

Coa^Mà r «atore che qaetik tenutivi non valgonif an^ 
cara ■ atabUire la lu* tvaria * gli eipttne per ci6 «09 
tutta la circoapezione. 

Di alcune ^ede lufooe ,di rettili e jHqaté Srasiiiane. 

Memoria di Giuseppe Raddx, ... 

Il aig.-Raddi ohe. è l'utiico italiano' che •{» alato iaehtM 
\<a tpi«lla apedjcione ' <(i aatpraliau al Brasilv Vh« ebbe 
lui^o alenai ànsi fa promett* di dare raggnàglio tu te- 
parate memorie delle ouervaKianr spettanti la atoria b*- 
fural« da lai fatte in i|uelpa^e ed incomiada con ijdeata 
di «ai aomniiaittrereina na breve tramato. Essa com* 
prende la deacriEÌone^ì otto serpeati e di ano dilqne' reC^ 
tili che Lianeo iacladeva ne) genere delle Incertele , ma. 
ch« preaao i moderni ne forma uno distinto, cotto il oomà 
di Seps; quella di nove piante crìptogame e di aaa palina. 

Proirtntteiì alla nkrnxioiie un top<^rafico prospetto 
della provincia di Rio-Taaeiro.cfae l'autore dice dì arerà 
io parte ricavata dalla corografta, del Brasile pObUicats 
dal Y. Ayrea de Cazal. Descnve perciò i priqcipali fiomr, 
liaghi e monti , i porti , le bs}e , le ìiote comprese in 
quella [woriacìa non che le città e le castella. Dna sono 
le città, Cabo-Frio e S. Sebusiiano altrimenti chiamata 
Itìo-Iaaeiro. Qaest' otdma che i sitaata In nna pianura 
•palleggiata da emÌDenee di diversa altecxa, hai dice l'an- 
tere, pivi di tre quarti di lega di langh^na. Le case 
sono, fabbricate di aiattoai o di granito di' cui sono pari- 
mente laatrìcate le strade: manca' in qnel paese qtiasi 
ai&tto la calce e pei cementi adoprasi' o attilla o gess4 
che ai cragge dall* eetera. Gli edifizj hanno geóariUnente 
nn solo piano terreno t- beaGlik- molti sieno di dne e(| 
alconi di' tre. Le avade sono diritte m» con pochissimo 
declivio , di maniera che I* acque piorana che vi (i rae- 
coglie le fii sudicé e fetenti, Non i da chiedere se io 
questa città v'abbia ceaTend monastici ( ma ti collegio 
getmtico Al convertito in oa ospitale militare con una 
cattedra dì cliìmrgia ì e chìnnqne voglia matrìcoiatii ia 
qaeila facoltà ^ débbe avere fintto aÌBqae anOi dì atndf 14 
Bibl /tot t. XXV. ao 
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.aiMtonw»(ibifaicii*fu'inrtcia* fiaiologU^ ter^i|XfVÌM> OHe- 
«riùa, eco. H'Tvi altreù vart* cs^tetke di belk-l«tter« ; 
iar« ài latino, ,nax. iti greco, u;ia ài rettorica * di. i^toaofia, 
dì comiDercta, alciiiia di lingue viv« ad aa'accadentu di 
aamuu La. pabbUca bibUt^ca va (Ìcvk di- circa Muauu 
mila volnmi.' 

Quanto alla città di Cabo-Frio caaa « poaU ^ul H|ai^in« 
i»«ridioDal« dell' eatreioità orientale del lago Araroama. 

., Ti aono pxiandi» colà pro{eas>'rì di bella Uueratora e 
■il liDgna latina , ma la pia parte degli abiiaati ( e fora» 
eoD migliore cnnaiglio) ai occnpana della peaca,' eaauida 
il ptaoe il cooinne loro, aliincnto, Lefcbbr' aogliono aitai 
imperveraare i« quella .òtta' 
. . La provincia di Rio Janaro non ba (fan doviaia di 

. iDitanze minerali. Vi- li trova, tuttavia oro , ottime £arrO( 
berilli , multa variata di aif Ula ^. nna , «ingolamtate 
^tdsaima .alla tàbbocazione della pprcallana. I buoi e i 
Dtajati Bono fra gli «nimali domeaiici i piì) camnnì. Ab- 
jbotfda di alberi da poatrauone e di legni «^portoni alle 
tintorie fra i qatili i) Morus tiactoria L. o tatagyba che 

. aonn^inistra un bel.colore giallo. Lp piante coltivate aoao 

..^ffè^ zucchero* indaco, ct^tona, riao, leganti, tnai&i che 
i Potfoghesi. chiamaDo ' miJAo, banano, mandiocca {Ja- 
p-OpAo. OToni^Dt L. ) j rAracbu hypagfiUtW Gfycine, subter- 

. ronco jid in aleute firovincie il frumento, peUa mandiocca 
•i fa |>aq« nanale con le radici lavandola priiQ^ e ipre- 

.. tmndona il anco che ai rapata venereo: v? n*.ha ^er 
altro una varietà a&ito innocua. L'^ibùOHt etcuteafu» 
«ol^vaai pure io tolta la provincia , non che il Sechium 
»dule. il Cuaimis aagtUnut e U Z3/ofGorea bulbifera. Rifprtto 
«gli alberi dn fratto ai educano particolarmenLa la fiso- 
giffra indica, ì-'Annoaa reticul^ta e ^uomosai, gii aranci, 
U coc;» nhlinarìo., cosi pure da taluni van^no introdotte 
nei giardini ^varie dDiglie provenienti daHe Indi« oria». 

. tali, q^ali aarabharo la eannella, i garofiini, la noce mo- 
•caia, l'albero della caafurat l'JrtOcut^ms intim ad inu- . 
grif'itia, U Mimosa specwta, ecc. 

. Paaaao.io ora alte, prodnsioni naturali daaoritte inqne- 
«M inemuria ai riducono 9ÌÌ9 sagnenli incominciando «lai 

1. Coi.iiBER bifoiiatui , ^Uife mfèscenSf ftucii* tnuU' 
fKrt^Utus fuKi»,, nigro mvgioatUt xmi-ÌHUrTOpds , ontic* 
M ixntie* er^Kitifi wpite itit$ttrtHjmo latehlm iMwetitt 
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DÙLE SOIEitZt ItniDBNTE tlTMODWA. òtj 
^Otuda acuta fere *fij ~- Mutn ahdmm»alit {ÀbàomiUMhwm) 
.17$. ScunUiJ sabcaudalit ( stAcsodatibu») 93 QaMto 

•erfitMiM il eui m'HggioT* todivictao ritrovate ers di oiilipi« 
fiectì « <la« pollici non ha denti veleniferi. 

A. <«OLUBEK cantoaaa: utpra Uue'Viridis t dorso cari- 
nato i tqìiamis leKis {Imtìhiu ) » lubtiu flaims., ocuMs magmi i 

cauda longo ^utafere i/s ^^ Seutit abdom. 175. SciueQis 
juitaaud, i65. Avverte l'autore che qaeKo aerpente ao- 

inigli:aiite al C- akaetaUa h. h nonainato d« Pitone , * 
-potevaaì -a^^angere che ai^ lacoDaiden) venefico, bencfck 

non pk in alto grado, ' ' 

3. COLOfiXA virìdii: stibtus attidus,iorso mbcarittatOi 

tfuamù Irnvis .(!«vibna)( oculit magnis ; ' caada atitta, 

drca 3ff ~^ Acutù abéoittiivUis ( abdoaiinalibii* )- i63. 5cs> 

- teUii subcaudalis ( aubcandatibut) 144. fi cotainae' nflHc 
vieiaràze éi Rio-^nciro ed aix^iglia -al precedeiiii', 
come allr^ al C. viridistimìu ed tÈitìmu L. Ikibtta Vati-. 
tor« vÌM poaaa «s»»fe qttello dm«Titto da Piagne mt» Ìl 
«rooM di BokAL La tua langhezsa % di tue piedì<^ «Ito 
pollici e mezEo. 

4^ Goi.aBEKeoralltnDat'-ni&tcnnc{iif j)n- amte (stfMeit^) 
rgsem, oiauiiir atris cor/nu et caiulam ci/igentibiiw COpÀ* 

' lai^menigro; eaada bród fere i/is — ^ Scutù ofriini. 106. 
&uteUis subeaud. 3o, £ innocoOf e gniugc ■'^e {mdt 
«irca dì hiogheue». Ha raótu affinith col C. fiaettu di' 
Dantlin, e Ione jdke l'-antore, fe r ib/boeoea d^IHancguff. 
Ha qa«ata MtanUita non dice che tale ^e^nte aia 

' rubàcando, 

- -5. GOLOBXR paldier: dono linea lon^budinaU èìter- 

■ media mira , «V^mj latèrUtus^ue oibirfif , Imioalu ^aoAhi* 
phei ferie loRgitìidinailif dìiposHit , interme4/iSt siAqaadratìtt 
kioer&ia dimìdkait f caada acuta 1/4 — tcutis «bdom..ni. 
Saaelih mbaaiid. 109: La una longt^x» i di dae;^«lt 

- • «topotUcì. 

6. GoLVBEH M: nlgrBini antìiu, fasciit tmmermia 
iraBsitertis a^9ximatii subdBm<^atis nigris, subtut ferie 
■KtcM/crunt qtiadratantm nigraruiii in utreque lacere scatO' 
rutn; capite tupra lub-fuxo, 1t. nigrunt inter bculoi noto* 
dun: eauda aeuta, àrva >fs— Sùuit abdùm. 167. A»- 
ttlUs. subeaud. 63. Abiu'ptr.lo ]^ù nell* accpia , • la aiu 
Inughevea é di va piede ^ tin pollice e «re linee. 

7. GoLUBSR5-lineXtoB: dqir^ssus , supra mhflasetcem 
Iditif qmtifue lottgimditmiSai* fiuoit , nMw aibidm tfrit 
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punctorum iubni^rorum in utroipte kuert! scuiMrum f cauda 
brfvisdma obttua, fere "/n, — Sctttis abdom. 185-193. 
ScutfUis subcaud 14 È lungo circa ij pollici. 

8. CoLURER puiictuUttit : ntbcybndHcus superne obicUf 
nu lortaitudinalUer subUneqOis, ùiferne aibìdus., seme puncto~ 
rum tu^rontm in utroque latere scatorum ; Cauda breviaSnui 
o6fu«a, /ere 1/18 — Saai» abdom. 161. Scufeltis subcaud. 
«4. £ ianoceutiiaimo ì abita ordinariamente ne It* acquai 
« la tua luiighexEa è di dieci pollici e dne linee. 

Sf/>i fragili! : lìvldus vel etnereo-fuscus , lifieù quataor 
. loiii^itUidinalibui f uscii , pedibuf anticit nulUs, poscìcis brt- 
mssimis manodactylis et mucidi : cauda longìtudtne corporìs * 
jex lineata. Abita De'.lD'ighi painduii ed è coti iragile che 
#i roQsp« appena toccato con va baatoncdlo o storcendolo 
Ci!W^ In mano. 

tromette 1* autore di dare in un'altra Memoria le figure 
dei Wpra. deaoritti rettili aaitamèaie a quelle dì atcpn* 
! nuove di Sauri e Batraci, cioi dclVAnoìis-virìdis- 
tit(ius\. Aguma brasiliensis, Scincus agiìis. Runa fuica e 
gibbo^. _ ■ 

~ Ito alle piaste' crìptogame che egli detcrive, esse 
)l seguenti di cui ci contenteremo di riferire sol- 
nome ) Catkarinea pKudo pofyarichum , SpÌ2oma 
\ppegraphia cyiindrìca — chrysoctìrpa , Graphii 
, Cenongree pertiàUaris, Aiuhocerot kraSihensis , 
|u-ewn — bvUatum. Queste due ultime sono bensì 
descritte, ^a non rappresentate daj^hariust e V autor» 
ne dà la figii,ra miniata iniieme con quella di tutte le 
precedenti- \ . 

■ Passa poi alw deecrÌEione della LojigsdorflÌA nuovo ge- 
nere da lui introdotto. E questa nna palma somigliaatet 
al cocco deir Am^ t ma ehe lo nttrepaua ' in altezza 
attingendo queKa V ^° • 9° P'*'^' ' " porta Un frutto 
a guisa del cocco stWso entro cui è una maudérla di 
mmaro snpore.' Dubita ^' autore che possa estere il Cocot 
amarus di Jscqnin. Ne y>orge la figura oolorìta che rap- 
presputa -tntte la parti \ della fruttificaùone , e coki la 
-defiiilice t ' \ 

IiANf.BDOBPFtA psendo-«i>cok^t iwrfnb , frondibiu pìmtatht 
foliidit repUcatceiuiformibus , ''Opata huguadinaliteF prit- 
funde juteofa. 



DiailizodbvGoOglc 



OICtB 80IXN2K BBSipETtTE IN HODBNlL, 3C9 . 

Quaranta piaau nuove dei Érasiìe raccolte e deicriue 
da GiuKppe Bàddi, 

■ tncomiacia qa et u Memoria ooa naa lunga dìchiaruzioofi 
ov« si avverte il lettore che i rettiti deicrìtti nell' aate- 
cedeaca e che furooa me»! nel Uu»eo reile di FireiiZ9< 
veggooai esposti aUa pubblica vista con denominazimii 
che lor.'nan competono, e .pratcata l'autore chp iios 
Bone opera sua. Porrlo reca iauaau due regiairi in g»* 
lonna nclP nao de' quali leggetì la nonieuclatnra introdutta 
n«l-niTiteo e n ri t* altro la prapria. % fàcìU da avvedersi 
cbe questa dichiarazione è suscitata dft uua dell* sfltita 
brighe che accadano con grave dantto della scienza it% 
\ lett«ratì. Hai aiccooie fe noto al pubblico che net muieo ' 
di Firenze v' ha qualche esperto zoulo|o « e l' amore non 
k finora cognito che come botanicD, egli viene a spargere 
così tali dabh) che il lettore nou si fiderà ne a questa, 
nfe « quella delle due nomenclature. 

.'Cinque nuovi generi di piante bratiliAne t! adducnUa 
in questa Memoria ^ cioè, £''rtoIan fa , Leartdra, XatchisonSa t, 
MacrocKratides , Schnella. L'autore- ospoae di ciascheduno 
i caratUrì proprj fra t quali ignorianto perchè , anno- 
veraadoti gK stami « uoa «i- incoia cenno se non che una 
■ola -volta dello stilo, di manierft che- rispètto ad alcuni 
di questi generi uòn ben si anpra in quale classe Lia- 
neaaa (tebbano essere iiicluai. Vero è beati che egli ne 
ÌBdÌb« la foteiglia che dicesi naturale 4 ma è beo louLano 
che quésta &atastica , arbitraria e &Gragiaoia ilpartixione 
che da alenili si pretende introdurre sia di Un nso comune. 

Ecco i caratteri dei suddetti nuovi generi ai quali sof, 
Uporreoio le relative spenie, 

-Cenuj BertolowIa. Calyx imegpr coitato-foliacetti. Corol- 
Uè & 'petalo cafyci inserta. Stamina io dccliniìta. Capsula 
triangnUiri^; trivalvit , glabra, opTcìUaca, opi^rculam acute 
trioj^uUire , ■ convfxum , quod.Ìn orbem dehiscit, et adhtsret 
eolttmella centrali. Semina numerosa angulato-cuneata t ut 
in pterisque melastomit. 

BbktolONIA i^mphutfidki. 

Onuu LUNDHA. Cafyx lexfiduscampanuhtus, laclnim exte- 
rHu mamta stmguitt squama lineari speciem hahente duplicit 
lacinia/. Fetala 6 Rneari-tanceolata calyel inserta. StainiW 
■ a. Bacca 3 wi 4 loatlarii , IochIìj poìysptrmii. 
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LsAifDBA mclattommdei. 
hirta. , ^ 

Gfnus Matthisonu. Cnfyx S-Jtdui. CòfqVa hjtpocrathairf- 
formis &'fid/t, lacinia litKores, fxUrùa ad bpsvn habelUei 
Éiagulte callositatem tquamiformem : tuftiu hngmi. SttmUlui 
tonnata in tubum. Capsula bilocuìarit. Semma an^Uata , 
reticuiata. Avverte V autore che (]a«to gcner* apetts 
•Uà ttftrandria monogynia. 

Matthisditia paniculata. 
. Geuiu MKCROCttJLJWEs. (kifyx campanalatas , bitabìatust 
labitt supwiore emarginai) , bifido ; inferiore trifido, Itieinia 
intermedia productiore. VexiUam emorgnutum , basi tuigai- 
culata-canalicutata. I^gumen lato-ob/ongum, iitbtorulojunw 
Semina renifbrmia hilo ciacta, uno lacere caro excfpto. Ap- 
partiene alia deaindria mono^aia. 

Maceocebatides pseudo-stiloxobium ( Il più lango nome 
« cognome che abbia mai avuto una 'pianta ). 

Genus ScuNELLA. Caiyx coriacau, campanubuas t mi^ 
Sdentati». Petala 5 unguiculata subeequalia. Slyba rmOui. 
Legumen truncotura ( Folia biloba ), 

ScHNELLA macrouackya. 
— — microstacì^a. 

Abbiamo aoltanto riferito il nome delle suddette pÌMlt< 
laaciando per bre?it8 la ftaae apedficai'coaie faremo delle 
■OMegueati che compiono il numero delle 40 tlluttrat* 
ia.qneata Memoria, 

Rhezia aiata — estreUensis — uniflora — kerhacea, Da^ne 
brasiUemis — Diogiyros apeibacarpos , S^coida farinon , 
Annojta doladripetala Govania caryVfoUa -^ cordila ', 
Sivartàa ^riphyua B. grandiflora — tai^idorfii—flamingi — 
apetala, Mackterìum aculeacumy Caiiia pentandra , Sthimis 
therebinthifolia, Oxalis numdioccana — prinrnUefotìa— futfy- 
sarifolia -— fruticosi , Mnyna brasilieniit , Couratari eitreU 
Irnsis, Ando brasUirnvs, Calappa braùlieiuis, Bt^oiùa di- 
gituta — maculata — angi^aris — pulcheUa — arboreacens 
— bideatata — sanguìnea — Snlanum gUb. 

Qoeita Memoria t accompagnatn da una tavola In ram* 
^ve ai rappretentano le parti delk' (i:uttificazi<>a« della 
Mnyna brasitìensitt della Couratari estreììeiuis * dalla Ol- 
tappn bratitienùs e quelle dri generi Btrtelonìa-i Scknelia, 
MacroceTotides , Matthitonùi, Leaitdra. 

( là un prouim» ftseicolo dftrvino Tfatrattn tle1le*ahriB 
Memori* ).. 
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£)eercitationes pathologicof auetore Jo. Btqtt. Palletta 

eq. a corona ferr,ea , hotwrisgue legione. — MUano, 

-i830, dalla tipografia d^ ClasBÌci Italiani. Un voti 

■ in ^° di pag. 3)8 con la tav. in rame ( Continua-- 

ziwte e fine ). 

Oecnc una qumta DMerr^zIone , ove aoH ve^gtamo pep* 
chi , ip unta penu^stone di flogosi limitata nei dintorni. 
della. giiHitura ilevfeviafale, il professore trovasse Clìngnia 
l'inuitiane di Petrin| &a le ultime fnladgi del nietttarso, 
'per cpùndi eLnùnare dalla Vag^ ' dei oervi l' umore co- 
tunniono , anclie non trovando fra le dette ossa U noAc in- 
dicatore n dri verlaniento cbe dell' immersione del n>- 
▼eat« metallo. QuesU non aoapeae infatti le doglie, se 
non -poìdié Ropraggamse a rintazzare il senso una mor- 
tale cancrena , laicando campo a verificai l' idropisia , 
non già delie dette T'<gi'>Ci ma della copiosa cellnlare oìt-- 
eostante i Don sens' kltAvQone si dei muscoli 'vicini the' 
dei iegamenti e delle cartila^ni del colile , il quale ridon- 
dava di ugualmente alterate sinovia. Fresciodende le dette 
akerazioni «.ttestare della flogosi, che proflossc il versa- 
mento sieroso ed avrebbe col tempo distrutte od' affatto 
ioni GOtuie le parti si articolari che muscolose ■ rispettò 
ai mnscoii è questa la sola sezione, che non accenni dei 
psoas o degli iliaci, forse perciò clie non iapìata l'inda- 
gine alla pelvi. Imperocché nelle precedènti Sa tale il 
guastar, cvù presentarono i detti mascoli, dà lasciar dubbio 
se fosse una coscialgìte artÌGoUrc la malattia primitiva, 
oppnre una specie di psoìte. 

Teneiida A meto4o curativo, e stabilito., come di mas' 
sima, r antiflogistico , fra le vene da incidersi l'À. mcean* 
la posteriore al malleolo estermo e la poplitèa del mem- 
bro affscto, ed oltre copia di sangnisDgtw si all'ano che 
nei confim del male, oltre le coppette st generosamente 
•ocese che acarilìca'tc alU coscia ed oltre i vescicanti 
fénttovlo larghi e f^tti lungamente suppurare, suggerise» 
il richiamo del fliv*o «Lioaroidaie , dell' artrite o dei sudori 
' arrestati o sop^essi, gU, emen^oglii <a la cura ' mercu- 
riale , ■eeand!^ii«BM cba più dùevoU otas^u)» tU sifiiuti 
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jMrerict; al morboso provenininito , unta p«r6 lintlta)** Ì 
mercuriali, al sifilitico. Con che nulla otteneodoai o poco, 
' vel Quia maium porvieocAu , t>el quia non n^- evactuunt 
saagumis , invece di . compenure 1' insofltcieoHi ciir^Uva 
con riinedj almeno di azione analoga « si consiglia *niti^ 
gare il dolore ( in£animatorio ) coli' oppio , intus extraque 
swnptù. Il qual coniiglio sarà forse u|ualmeate O|^rtuao 
che lo k ijnello dei veacicatori, ma, trattandoli di malat- 
tia flogistica e di un calmante , clie «g^dì é da molti ri- 
putato ttimolare , arritcliia à^ itficaatxmn mitht minore'; ac~ 
cogliniM che il parimente iocnlcaux ricorso a «opia di-' 
rimfd) e secreti empirici { come consìaienti la. marioli 
parte in . sostanze oleose per uso eiteriore )■ . 

Ultimo fra questi è il cauterio ippo<xatico, avvertendolo 
per altH) ' inutile a slogaioento già .stKaesao e tabe iiuiot-. 
traia nel membro , appunto quando cioè lo prescrive il re- 
lativo aforisma (i). Prima però di cotesti accidenti l'autore 
mostra grandissima confidnua nel elaterio attuale , mas- 
sime «e direfu a più luoghi della coscia, giusta l'avviso- di 
Celso (a), affine di mantenere n<« che provocar*! . patecclii . 
emuntorj di tnppnrauoiie , propaociiindone perenne sov- 
g«ate nell'ulcere profonda^ cui otterreUie chi foese ani». 
molo a penetrar sino all'oseo col ferro e col fuoco riu- 
niti. Ed espone due casi, nell'uno dei.<fuali giov^» proT»-- 
cala col uioza la suppurazione, ammansando i «tolori- e 
ricondticendo il membro , già di lunghezza «ocedente , dia 
naturale pruuieraì benché tomaascro quelli a pòco poscia. 
, inferocire, questo ad allungarsi (dei che si & .carico alla, 
ricusata ripetizione del caustico): e giovò neU' altro il-ta-, 
glio di un puàta fiuttuante non che dolente al trocantere i; 
se anzi non giovava, sì nialan^rata ch'ella è, la cangreBa:- 
come quella che sopravvenne ad aumentare colla supputi^ 
«ione r apertura e far adito ad una s^jieggia^rla coi sor- 
tiu pare favoreggiasse la guarigione. 

- Non è qui luc^o da ponderare né te in queste parti e ' 
quando prevalgano i vantaggi ai perìooli dell* oncotonjìa o. 
viceversa % né se T uso del caustico »^ accordi col metodo 
sitiflogisiico , all' epoca in cui è di questo più che sui 
necessità; uò se al rivocatorio delle . suppnra^ioai foue^da 
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pi'ep<fnre T* «irb^uwtMfcolU Sogoit b Mc^eàtc} n^.M {tr«ie* 
TibiU sieno « dì tptaato ai veaaiouMe i. «aattrj provocati, col 
fuocAi non rointodo eh» ad oCtonore ss^araùoni •Bpwfica*' 
Hi né ae fioalmeni* taaveu^ ptwcaccìaneno daj^'ìntiàA 
recessi livllft cweia , auaa» noti i kcito , %■ detta pare 
d«iraut4>K , ilprirai Iq -vìa. neppore ccA taglio all**apticata» 
ùoti« «flètta i ren ùtfamay «{«al-è «bUe più tristi coni»* 
gnenze , il rìùto ài evacuare col pn« , a io' di Ini véce^ 
r iiBior «itiBviale. Solo diremo che Ira ì Ktte caaì aixeiw 
nati fa tmciueni' V ustione '■i guariti', la gnarigìooe iiiv 
perfetta preoiKuUMite in quello M ausa , è fiuMMa.l» 
atesM pratica di Petrini ,. tuttoché direna ra parte bì Ioqh 
taQa dal male che |o aona dalla pelvi le nltiote (alMup^ 
del piede. Arrogi àbt fu da uuogrena. tegnìto, ed egnd- 
meate fuoetto , .«zEasdato la teootida vcdta lo steMo ten-* 
tatiw) ( cotBodiè non bactaiiie al diii^anm» il sial suc- 
cesso deUa prima ) ; che delle 'litre «ette osaertasioiM 
anccewive ter'miaerfloo con mori» le dna ai prime che 
ultime , aperti che furono dalP arte o epoatan^meuM gli 
ascessi crtieolBR^ che amo' devohui ai mercuriali , ai vesci- 
«aati , ai bagni •- niassiiAe al traaaiaeDlw antiftogìstic» i 
qualunque successi ;otteanti ndlla terza e qniata i che d- 
protrassero le do^ie, ncUa quarta, oluw due mesi dappoi 
F ustione del poplite , al solo scopo di ottenervi un foii» 
ticolo ; ct)e tutta fresca é in Miluoo ila memori» di qnella 
giovine dama cremonese, la quale dicono fosse vittima di ' 
anche più grave ardimento; e che, -volendo mettere i u<k 
■tri a confronto coi successi d^U auticlùt senza dubitare 
dei n fortonati eh' ei> ci raccontano per essi ottenuti c^ 
caustico' attuale , saremmo tentati snppwre quegli scntbiii 
assai meno presti che i bioderni ad anche raccontare le 

Le ukimameote acoennaM osservazioni , essendo che. po- 
steriori al già scritto su questa malattia , 'vengono, distri-i 
bnite ia sei artìcoìi accessori ; il piimo dei quali espon* 
un caso A sciatica vajuidosa , due di reumatica U secondo 
ed 3 terzo > benché destinato questo ad altra provegnento 
o complicata da. erpete, come ad una scrofolosa A quai» 
to, 11 quinto • ad' una aem^ce o flemmonosa, ed al morbo 
toxario il. sesto ^ in. cui, dopo averne ragionata 1' analt^Ul, 
per non ridire identità aoUa sciatica , si confermano, gli ad- 
dotti argomenti colle ultime daa'ossatraxioaì. S' oèl vej^ 
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ebe tntto la TeàtiiiiHcdogU uocbM^ quanta T i^dfigiiu vu- 
taouGX pTwarimo ««aere stata la stesiìa io. tutti qiÀ^ c!ie 
BÙ prametù fatti la . eaiua materiate 'de^e «lalatlie i voglio 
4ù« bi flogoai delle pani arùct>lai:i e guasti o congestiooi 
UHtntpmaàvaà nel cetile .o negli orgaaì di csafioe. Impe- 
rocché il mala' iacoinincia sempre eoa dQlari: vaghi ai duv- 
terni delT arfieolaBÌaae ^ ai ^ali' taccede impotenza o àiS 
fièohà ne' movimeati rispettivi: , talora eoa goofiecza este- 
riore , apesao cretcenda il jneuibro in luoghea» e * se 
nm sì risolve T iaiì»wikarion« ( ceanndo allora i doloii 
V rì]HÌstinandosì f nw> e le dimensiouii della parte ) , all^al- 
hnganiMtto snccede , pei motivi ffà detti, V abbreviatura , 
pernstono le d(f lie , succedono gli asceisi , T edema e 
pia cT ordUiurio U tabe dd membra , alla qu4e tien die- 
tro aatai ikcibneùtt la consuntiva generale. 

Tali •DUO in compendia le riinltaaze dw primi ciuque 
trticolì kggianii I nei qitaU riescono interessanti, rispetto 
al pEoveoimeato j la sciaiica vajaolosa , nei dettagli l' er-* 
petica e r^oardo alla precipitazione del male iu peggio, 
d^poi l'apertura dell' aM»aao e koitto T uso dei cofrobo-. 
ranti, la prima delle ■reuuntiche beli' oi'i. III. Nella scre^ 
foiosa, innanzi che alla ripetutamente sgraziata, ustione 
petriniana, si ebbe ricorso a quella del poplitCs per U 
<ftiale guariva tè' medesimo lo Sculteto collo stalrilire in 
tal gniso' un fonticol* fra i capi de* miascoli gastrocn«nij. 
Ma dopo la calma di un giorno , ' inferocendo ma^or- 
mente ì dtrfori, furono lU migliore costrutto eoutro tale 
recrudescenza le mignatte. La sdatica infiammatoria ( che, 
vedendola dalle altre distinguere , poteva dirsi acttta o gè- 
anina ) viene cosi denominata perciò che già emofloico da 
lungo tempo e soggetto a vertigini , che cedevano al sa- 
lasso, rindividuo, per la violenza e costanza dei dolori, e 
staatechè la msggiorti luoghesza tleUa coscia il periodo in- 
stava della turgidezza in6ammBtoria rLell'articolaziotie. Onde 
impedire che di peggio avvenisse, l'autore prescrisse co- 
pia di mignatte , frizioni mercuriali , vescicanti - ed oppio. 
Non però declinando , la coscialgia die ad intervaUì o 
per far luogo ad aftre di^lie perdna(4^, masiinie nella 
gamba , ed avendo queste cassato at&tlo sotto 1' uso di un 
•empllce cataplasma di riso e £or^ di camomilla, cui sug* 
geriva una tal veccliierella, egli afiprovò lo si continuasse) 
limitando ÌBt leeoada pressnuone aUft »9Ì* Valica ' dei 
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-m^tigiàmi^ * preadendo qoinAll «cMuotie ad endDigtftte di 
prepo«ìto gli ammoUienti ed l riiotiitivi arile bciatìche Iflnté 
o priiiiA ohe paisat* alla contdnione flciopionosa. 

"Dopo ar«r« cwservau ift altro iioa «!oiuisti«t« ' U tabv- 
còxdru), faorclii neUe conS«gn«nze dcUe varie snppnra- 
zionl d«lntor&o dello stetao nome, uè doveneU- scaq^iArtf . 
«:oHa dorsal« d* Ippocratc o go1I« pantlhi cobi ecntÌTC del- 
l'' «atreinitA hiferiorì, psMa fautore nel TI articola a rtt^ ' 
gidnare delfaaBlogia tra H detto morbo e la iciàtiéa, Imp^ 
irocchè non coititTiiiconO differe!n>^ «lemiale' sfa T etser» 
il primo lì irei^eateirieiite infe«U> alla teucra età, nh iT - 
di lui' prnveilìmento , •peclalmente in tal ' caso , da lab* 
•crofolosa ed il' quindi estendersi della carie tkVtA pelvi 
od alla spina, deturpandone la fonna, «è finalmente il 'de-' 
oorao più lento ed bi caro' al paragone, maasìtoie' nei- prin-: " 
eìpj d'ella malattia. Cìò nondimeno , dopo averne descritti 
con mano maestra ì fenomeni, Tatiltnv avvené come la ' 
sì posta confondere Ha. tóti ^cnne conaeguenze dì forti* 
cotftttsionì o ciAitrocolpi ;■ lia celT aicneo lotbharer le cai 
materie, trovando maggiore impedimento neUe otu e ne$ 
mulcnli dei lombi , sogliono infiltrarsi dalle Vertel»« al-dt'^ 
«opra del peritonèo fra gli addominali e per lo più lungo 
ì jHoiciì il liidnore dei quali fe ti atto ad i*corgdrle alltt 
parte interna superiore del femore. Ma, se at^ questi mn* 
«coli a condurvi le marce , lo saranno pare a propagarvi 
la flogosi, ove ne fossero affetti : ed è perciò clte ai mosse 
jàà siìpTii il sospetto, iion fosse talora secoA<lario delU psoìt^ 
il male in 'discor|o. 

Riguardo alla cura tatto sta nell* impedire «in dalla 
^rinie la suppurazione : ciò die tanto è malagevole a con- 
seguirsi , non attenendosi masfime agli antiflogistici , di- 
vagando cogli antiscrofolosi o tutto fidando ai vescicanti, 
ai presid] esterni ed ai bagni ; rispetto ai quali propende il 
jirofessore per l'acqua di fiume, a preferenu di ijuefla 
di mare: ' 

Prima delT ascesso però e dell' abbreviatura del mera- 
ttro esso propende anclic davvantaggio pel cauterio at- 
tuale; per cui si ijà.cura di correggere, non che ridurre, 
■l sopraccitato senso di Celio , il già pure citato aforisoH) 
ippocratico ed il suo precedente (i), confuta la difen 

il) -5^ Ubr. e J nM. ■ ' 
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che »* fa il G«aga , apìc^|aii^lf!li , e dìchi»n 
non 'che mal.sicur» in ofoi caso . T amputazìon* , fon«8Ui 
r apertura dell' aiceif o n«U^ (Kfitiabl^o , e- «loivere aQw» ìL 
ptt^co lùnUani agli oppiati > ai . corr»baraati ed- ai ciiu- 
teF), cerne ad assorbtati le .marce, od «ui a p«>ii)iiOTeT» 
r aacliiloti., SeniA la quale, benché « dbpo l' accarci{iiiientO' 
« 11 ascesso articalare,, non lia qna.ù più speranza di con- 
servare la vita non che di gttaiire, il noatro autore »e- 
ceiuia tuttavia di Enarìgjoiii etteoMte.t a tToc4at«« già 
«porgente in fuori e. laembni acQorciato, ora la mercè 
delle ulceri provocate , ora dei aercnrialì , ora della po- 
mata e d^ liroppo antUcrofoloai di .Portai; oè aàept» <£. 
ricoidarti ([ual prod^ioso U cerMto sudatorio (i), con cui- 
un cerretano; pnumissìfi ( aeta bene, in qualunque ai va-, 
^ia caso ) veim sectiombus , faceva le doglie anmatire ; 
tornava il menbro alla già traicela lunghezza ordinaria e- 
guariva le scùatiphp o coscialgiti refrattarie air altrui cure. 

Stabilita ^udi 1» differenza deUe ^uc malattie nell^ es- 
tere crQnico e pintt«it« lat«nte il jnorbe coxario, acnu. 
e genuina la. sciat^Qa, &uic« collx già ^cordate oaaerva- 
zioni qneito capo, ohe sarà facilmente riputato fra i n)i« 
glipri dell' o{>era , sì per le masiime , che il dotto astore 
vi spiega e convince coi faiti^ si per le consegneoze «ko 
n« dedurianno gì' jatélligeati. 

Capo VI. 

A meno che piuttosto riferìbile al non ai raro distacco 
dell* epìfcsi ( trattnndosi mìiaiine di oli giovinetto ) che 
a quelle arùcolszìoni preternaturali, per conseguenza, di 
frattura non consolidata, che da Giovanni Saizmanno si 
dissero analoghe , appartiene a queste la prima delle tre 
osservazioni, nUe qoali è sabbictto P arcfcofnzione anaJoi'a' 
«/Aerale, che si discorre in questo capo , sebbene risgnsrdi 
al femore la trrza. 

£ dubbio se cohtniQ fosse o lussato il capo dell* omero 
nella caduta sovr* esso da un tetto , quando pare che gli' 
•forzi e In più ancora inopportuna pratica del bistoiw 
fotto r ascella , onde rimediara allo slogamento , c.igio- 
natsero la frattura o il distacco in discorso ; cui annun^ 
EJavano la diafìii prominente (colla itaccata eiU'emità su-' 
penare internatati tra le fibre del deltoide)» il membre 

. (1) Qw^ /iKu/Miiin httft /jfispitam ftulltiMrUUtnJl. 
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pìji córto, l' IitfpotenKx dei 'moti laterali ed it crepita. 
A) priioo iti quali accidenti provvide natura venendo^ ade- 
guando e liscia readendo iJhttA Boetaoza destioata, pare, 
at'poro larcoide la detta ^ttr«itiitJi : inrono Taci gli at- 
ttì ttnistivi contro il «ecoiido i ce«(ò tuttavia T impo- 
tenza to^ che appianata e cOinpiilta la nuora giuntoraj 
e di questa fecero fede la permanenza del* crepito e del 
meii>bro pfù corto, ■ 

Tate Rceorciaitìenio fb più daCora cospicuo nella per 
nitri coimiDTcata osaerVazione leconda , esteudovi tanta 
perdita di soaiansa, perchè l'Omero affetto non gìungesM 
ohe «Iwrzo di peto dtl aaaa. A dichiaralre la qual dif- 
ferenza -non' baaìa 'la tilevAà" età fencinlleica nel tempo 
della sofferta firtittuni i coOiechè non [totessero -pottiia 1« 
osM conaeguire l'!ordioario ìncrertlento": gìdcrbè l' inter- 
vallo tra loro era tale che 1 movi mentì omerali si' ese- 
guivano a forzn di accorciarsi e coatorceni la mnscula- 
tnra, finché -attratto H pezzo di sOtto, contro il «uperior», 
V incontrasse nn punto fisab'anzi che una gimrtura rao* 
bile. Oltre la' qaal circostanza , £he renderebbe ili qual- 
che manicrra estraneo all'argomctito il Caio in discorsa * 
e per qtianto ne sìa precisa nel resto', anzi perciò più irite- 
tesisaaté la atoriaché provataili cdsa nella sezione^ indice 
visti, comri dice Moi^agni, e atìn dumtùxàt tacoi in t'iveìt' 
tibtts, non b pttb indicato il sito, in cui avvenne la frat- 
' tara e rimase la -diestaii , che ai ^ìce articoUtfioae. 

* Pàri^ tanto pib rara la terza' osservazione , m quanto' 
la si dii:e ubica nella pratica dell' autote, benché non si 
tratti se nfin di noa di quelle fratture molto alte o tra»- 
versé dfcl collo del femore non consolidate, nelle quali, 
■lana esse neglette o curate, rinfreqnenu conaiste nel 
riacquistare' éì "pienamente che in questo caso ì liberi- 
movimcnti e 'la rnngheisa naitirale del membro. Che poi 
questa non scemasse , viene attribuito ni non essersi con- 
sumata nh punto né poco la sostanza del collo infranto 
contro il coDs&eto di tali fratture ; sebbene potrebbe avere 
avuto luogo' il consumo « non essere atato manifesto il 
conseguente accorciamento per ciò che oDr^uoC ìùtttt ito- 
pressum l'osso innooiinato corri spottd ente. 

C*PO Vii. ' , . 

Manifestavaai al collo di va uomo a trtat' anni aa tu- 
more , che in due mesi crebbe > taU ia in si Mapreodera 
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tutto lo «paùo fra l'apofin .aiastoidèa e lo tt»tao. HU 
sorto ■veado al letonet a aoanao del taglio « allo tcoto 
prima linfatico saccene più ancora copio» la aat>ii>, it 
tamoFc >i eateae al braccio , aoapeiidendoB* affatto i già 
difficili movimsnci, e.taLi foronn i lintomi genera^ e par- 
• waU che biaogni» apaccaro in oaa le dm aperture del 
•etone. ftidoiw irqaal taglio ad nna ••mpliee fìttola j ni 
■ altro dei tintomi rimaneado , fuorché oa aonao di peto 
«I braccio , ed etulccnta f[u«Ha porziooo dì Cute i luogo 
la qvale (tillavn dalla fittola il tiero, di lì ad altrettanti 
a poco pia meti fa congedato 1' infermo dallo spodaLe , 
ove tornò fra Don molto ed io breye peri. La tenone 
BffHiva cariati orile quattro ultin» vertebre tiel collo i 
)>rocetti tr«arerti ed ' a nada i nervi , che fira stai pro- 
codoooi ciò che £■ dolente T autore > parche aon etami- 
natte anche il capo e la «pioa. 

A qnetta ttoria di nn atcettoi che alcuni dittero lia- 
fiitiao, tnccede qne)la di un tuoiqfei cui ahri direbb« 
icrofoloao, e cui tovraitava e pfatto miintBneya il mo- 
scmIo trapezio deatrofr eatcadoae compagni un piazicare 
del braoeio e deUa gamba corrit pendenti ( fora* anche- ii^ 
graaia dall'erpete che ne detarpavA la ente)* là goo.- 
fteuca delle ghiandole vicine (. il biaogno di fa^ puntello 
delle mani al capo reapìnto nella patte oppotta, la totte, 
i ludori notturni e U febbre «afiiaecin*. I ijfx^\i tintomi 
declinarono di per aè^ a ipiaora che ai rarcoglieva ed 
MomoUiv* il tumore, che, giunto a maiuranza-t fb ripc- 
totamente aperta colla potuta panatica « aino a che no* 
copiota e Inngameote intfatteaota tupparaziono compieva 
la curat qnanido la boUìtora di duo» chinae le ulceri • 
limiae le forze. 

£cco i due cati Mplto rari ceat«gnati a quetto capo: 
e tvehbero anche -pia interettanti * ee , trattandosi di 
malattie atta) più unÌTcnali che locali, ftutc fatto cenno 
4i alcuna cóaa più in là clie U quati prettamente chirur- 
gica terapìa. La quale te contribuì a> aalvare col tempo il 
Mooudo ammalato^ gli è percbè^ortuna voQe che la acro- 
foUf o qualunque ^ fotte il vizio dominante « non ar- 
taccatte più profondamente i tittemi, ghiandolari- o mem- 
branoti dei viicerì che i cutanei, e fioit#e collo afogMW 
« ano gruid* agi* io qnetti. ' • ' 
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■ Cifo Vili.' 

Qnetto capo h dittrUiaito in sei articalì « , aotta oome 
Al alcuni vixj della €oscÌa, «UacsTr*. nel priniti la Mruttan 
• dispouzMuie della cavità, che ■>^ riceve l'eitremttà in- 
periore , nel 'aeeondo .«ineUe del legameoM aoap^nùro , 
. alcune hmiuioDi « la seinila|i.izioiie del femore ne' tre 
•BocMsivi ed il zoppicwaeato ooagvaito'neir nitìmo. 

Nel primo articolo imprende 1' «More a dimoatnre n^ 
«•sere. )a luftizioue del femore più- djStile che la, fi;au 
tnra" del di lei collo, né forte.- più rara, o Boa qnanM 
si pensa dappoi scoperta la detta feaniita e dietro qaaii.t* 
«vFÌaaroao gli •criitori (u ijaato argodiento ,.da Farèo ■ 
Salzuuono fino a Mor^gni e Defanlt. Gli argomenti pr^ 
a confo inreo ritgaardano la profondità e cerrispoadenzB 
ite! colilr eoo cotto il capo del femore o la ,fona e re> 
«stenaa dei muaeali circowaati non- «die dei legameati 
ai circolare che «cap^ntivo. 

In qoaato all^acattaliolo, csao. è più ampia o,,:eatne 
ai dice , ntimetrtco , riipetto à capo del femore , ii<à ' 
si combaciano appieno' fra loro le anperfinie rcspettive «.ri- 
tnantndo lenire alctu» vuoto rìIcvoMt* ora nel fendo, ad 
ora ne* differenti ponti o-traui. latenti. £« mediante, op^ 
portante decisivi eapertmcnti ani cadavere , ^anae I'ms- 
Mr* a prasaochè .determinare la varietà oso ehe.l'nnfpias^ 
di tali vQOti , come aoche i gradi , la combinaÙMii ed i 
nodi si di tensione o .lìLauatexza del legamento. loapfOt 
aivo che d«' anbi «mi torcimenti r cosi moltipltci che pur 
debbono rioscire, nei diversi movimenti a nelle tante ^-m 
tnaùoni della pane, aiffatti accidenti. Nt aensa i detti 
apaaj potrebbe accorciarsi ad ailongani , conie «sa, 1« 
eoBcìa, in_ contegoeou di cadute od alve affezioni, ae^ 
«ondo che di coMtrauone o rllaitamento la relativa con» 
dizione dei mnscàU. Hancik' pertanto r nell'eaatta ooaibaH 
fliamento fra. lo superficie articobrì * <la aola cimoataoH* 
«he ( oltre la e<i(Ltà e diretione obbliqua del collo del 
flemore ) reoderebI>a sotto questo rapporto. la frattnm 
più facile che lo -alogatuento. Aaxi , trovandosi libera ■ 
come'sospeso il capo dell'oiao della coacia iwl più de'coaieì 
moviiDCoti , a'v incontrando altrove retistensa^ fitiorcisjr 
nel margine cartilaginoso d^ cetile, poiché ntea» Urge, 
e pia .strettamente a ridosao' del collo dèi femera dm 
ia [ivanente cavità, aacà faMo più favole ài cii^.tt 
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wvtfnr» qoMi^aBica rfliittenxa « dogarli, Miend* sms 
tnfemrs di molto alle forze coatrarie lungo tutco li tot- 
topoato braccio della Uva. E lu qaeato qualunque inipe. 
diiD«nia alla InHaEioBc T .aotor« uaterva che fu eeco 
unto aneOD cooaidera^ quanto -appatito pcevala a tutti 
gli altri ( aisendo liatreuo Don (olo ma alaiiico e forte 
il il«tto labbro ùii dorè a'aBtoUigUa per meglio «ttÌb- 
gtiiant al collo del femore: e chi, Moperta ael cadavere 
la gifutura , e tagliato la g^a il legamento captulare , 
Torrà privarti a cavare di aito 1' omo in diicorao , tro^ 
vera quanta forte non erede cecistenaa nel aolo bordo 
cartilagifleo dell' aeectabolo e gli ne &rà fede, al lortire 
^1 femore, lo scoppio dell'aria, che, tino allora ioipe- 
ttta,. precipita finalmente ia cavità. 

Vanendo ai legamenti, oltreché auKì rilaaeato, T orbi- 
iotare ha lì lontano dalla gtonturs i luoì attacchi , tanto 
sei femore quanto nell'olio ianoounato, ed é quitidi ai 
largo e diitendibile da potere ,aov ente capra iu ib steaso 
■1 capo femorale dogato e , quando lo fende il aoverchio 
diatondi mento, la rotula 4) metto Ucerasione 8h,e diatacco 
dal cello del faiÉiore medeiimo. U aospeuaivo poi r vhe 
iDotti «rodano doversi di uecaiaità rompere- uk doe eotlo 
^Hahmqtie alogamento , perciò cha ai dilacera nel ^à &e- 
qneiite, qoal è il aopetiore , anai che valga ìmpodìrlo 
(«ome non vale, ichiantato , impedire perchè^ rimeseo 
Tomo in «to, vi ai trattenga), h però lungo d'ordinario 
abbastanza per poter seguire il ca[l|r del femore itn oltro 
il margùie del eotile ; ciò che baata pttr la luisaùoae in- 
terna ed inferiore. Ha, quand'anche la facilità medesima 
dallo scWanto noa foaaé oirooatatiaa favorevole aoal che 
mo alle Inisazioui e che il non recidivare di queste « ia 
eoaiegaenu di quello, gtè sospetto non moveste, avere il 
<Utto legamento altri deitini che d'impedirle, sostenendo 
e feraiando il fifmoae io sito, T impugnato aigoi|teato ea- 
dr«bbe attuto, sapaBdoai, prima da G«aga poi da .San* 
Alfbrt, fioani Caldani ed altri, osservato mancar* aiffacto 
logameato in Jaggetd , al qu^i fu str^wera ógni alt^a- 
«tini di coscia. Ed il sig. Palletta, che pure osservò tale 
nnincanza , inclinarobbe coa^reuderla tra la canae del 
xo'ppitameato , lempredw limitata foste ad un Isto soloi 
attMo che più libori vi sarfeUnero, a paragone dell'ai- 
tv», i movimenti e niana o moka minoro sostanza firam-t 
iioMa-tra I'mMIAoIo ed il «apo 4et. fHSores 
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Affine poi d'inqairìr* quegli altri deitini dell' intetoo 
legamento) che prevaleisero all' uopo di tener Toaio in 
freno I il fecondo articolo ne indaga la itmttnra aelte 
differeati età. E lo TÌleyH coostare Al tre fettucce , H 
cooveair vìcendeTole delle qoali caatìtaisce nna fanicella 
^priimatica ', i cui tre aogoli trova «empre meno retti p 
più ooDtoTci a apirale eoa giri dall' interno all' esterno , 
B nuinra che da quello del feto procede t' iada^ne t^ 
ibnìcato deU' adulto. H qnal- contordownto non eolo rir- 
■poade alla rotazione t che * dall' età pitt tenera in poi , 
Ma facilmente accompagnare ogni altro movimento della 
coscia, ma contrihniicp a r end ese finalmente impervio U 
legamento medcaimo. Imperocché dallo apaaio * cni delv- 
bono laMfiare fra loro tre fetmcce rinniie a foggia di 
prisma , risalta lungo Ìl mezia della fìinicella nna cftvità 
pÌMinudaU. od a forina d'imbuto (rìagnxrdaado l'apice al 
féibore, la base al colile), onde riceverne i langaigni, 
proteggerli e servir per essi alla vita e nutrizione delle 
parti articolari. Non pare per altro gravisMma V impor- 
tanza di qneit' altro uffizio del -legamento aospensivov 
anche ammettendola trascendere quella dell' indicafo par 
tal nome, sì per le accennate conaegnense dell'età e del 
contorcimento , sì perchè non più impedita la natrÌKione 
di quelle paru che favoreggioCf la slogatnra dalla pfrtf 
acesnnata mancanza a laceraKÌmie dello stesso legamento. 
Lo che dJipenierebbe dal aegnire fHi oltre i dettagli di 
quest'artici^, quand'anche a renderne la sposìzione meno 
chiara non coapiraase, come pare, lo soambié di idcnnl 
vocaboli e del senaq per essi espreato (i). 

Né rileva davvantaggio il riferire alla diiteaa le cinque 
aaservazieni dell'articolo 3.*, in quanto easf tendono a 
provare ciò che tutti sanno i chirurghi snl riuscire al» 
cune volte, altre no, i metodi più famigerati eviut- 
ccrla talora sa questi gli antichi già dteusBti , onde ri- 
mediare alle Inasaaioni dfel femore. Fra i moderni ebbe 
U palma ne' due primi casi qnello di Dupovy, 4!ol qualo* 
fernvuidosi da on assi stenta la pelvi, da un altro esten- 
dendosi la coscia (non più che si riobiede al ritorno spon- 
taneo del femore nell' acettabole ) > a ciò conUriboitce Ìl 
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'cbimrgo, ••tendeodo «ito pare , ([nindi apiagen^ «t- 
I'iftd»i)tra, il gÌD(>cchio ed il pied». Beso vino il qaal 
metodo nelli 'tersa osiervs'zioiJe , l* autore ti accmli per- 
■cb* "preferiste repbiare ìncarAìfe ì! csftì , flDiichk ricor- 
'tcre ad altri iDczxìj luaiVìide ài ritaM^ntì ed anfìflogiatìi^ 
knche g;enéi^ali ", calUe k qtietlt rhe gitìTarono tante Tohe 
'nelle più antiche don che l'efrattarie luaaasiotù. X con- 
fórure del traicnnto rlMite Hi qnali mecKÌ non dìrrnin 
quanto viilga nb il dmórìt ft eVei ftHcro ìhcotjrpetéDti 
«Ila tolleranzu dt p>irti già mal colice dagli altmt oonall* 
onde ì-icOndurre 1» hisiatiioiie , o non foMe tjaindì ^ìk 
fnéVato «1 '^apo dell' dno il 'camminò perco^to f)ella mC' 
deiima , n« il incUrat', tOin'e pare , di 'alogameato Bero- 
-tioo e perciò 'InMudbHb éhe •tiG<fAÌéÌTO ad uHk Oògosi 
'diatmggiuice. ■ ■ 

Sarebbe dnbbla <e dì IdMaxlbnk - b ])ìuitba'ta frkttufa 
•del collo il quarto cara, atteto tht vani toniaròno gli 
afoni, onde rirttettére U prìón, i!o1l' órdiRatianiencB felice 
^rocetto dnpovÌBDo e ohe alla frattnra non rìapondevk 
il' membro allndgàta. Fu pertaato richiamata la pratica di 
Paole d'Egina, faceadt lòllerare orinoncalniente Ugam- 
'£a, piegandola qnindt-'snlféihóre ad angolo 'actito , com« 
fi Temor» ftnl 'vefatre, con anà nliilo air abgmnagTia le 
■òttb ìI"poplrte Paltra, volgendo poscia c«ti piegato f in- 
fermo lul fiaìic(> 'sano 'e m'aiitenendòlb ih (ale positura 
lo 'ÉpBzto di attjaaiiti glorbi. Dopo i quali 'bisbgnò re- 
'plicare la jti^i»^ operaKiiine , premette Bivétie ■lieVRa- 
tive delta 'fieisi'oti'e coH'eatensìone dal inembro; cìie, reso 
prima egoateipétcfa pikbreVe del éompa^o, Vion «eNz'a 
■gli $hrì fenomeni drila Int«akiede'-inferi6re , ovb'ie'nibrmva 
■toperìoni ta primitiva, ritornò hU* ilnhnai^a 'lunghezza 
inediunté competilo de'^iSirTi glorDÌ di ficitidne obblv- 
ngnta col doppio di 'pure gioTitalmeiite ripetnix pitentione. 
'Il procedere di Pnolo fn pr^fscélto ahcbe nalP ultima o«- 
<let-\'aEÌ6ne , ma toa atlccésso ancHe meno brìllante che 
. «elIvprAwilente; Inteso cM I* artìcolo il nfia ni mb , la flo' 
'goti minacciò aiiche- l' éìt^mità iaperlore ed il l-ìMabiw 
iimedtn, che ti sttribilisÉe a ^pia'di' tnpiiMiraiiohe pro- 
•pocata col moBb» , noa fii pieno che iirit ifaitidìcìti'a di 
mrti lappoi l'accidente. 

Trro bensì che taPi oaservairon! '(arano irascelte non 
per ciò che l'etito ne riignarda, ma perchfe «erriatero 
•Ile riS«MÌoiii« quali menu l'u^oiiiéiito « TAigono e^m 
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mt\ «vgBf nte arUcelo, L* -q»aU rifleNioni vwrtaao mi 4i%* 
f MotUoo , tnlla kcIu 4*1 atetado e ani amai preparstÌTÌ 
■lln ridosioB*.. 

■ RispeUio alia diafaoai, nt»h ben loogì dal rUtoira A 
«gev«lc cbe dicono gli autori i giacché fiw i Mgnl pai> 
tÌGoUh t qB««ta od a an«lla ••l«(atuia n« ratacsoo Mib> 
pre Bienni . altri .si uiinìircaMao di appartegnenti «d niM 
«pMÌ«. diram « al l' allungwneato cbq t' abbreviatnrft 
-dal membro ntm (MWiiapondono qOaM mai airiuiani »or- 
tila dei capo articoLare. Anali^updo le qnali anomalìa 
selle ipramaMc OMcrvaùoni, l'antere argomenU in can- 
-aegnenU) oltm le <|nauro luatazioni aardinali aubiliM 
nelle acnole, dovcramae ammettere aa numero indeter- 
minUo ^ come intarmedie ; bencha n*a ^ÌA determinata 
né dalle acnole né dagli autori , poieni tutcjrvia ritenere' 
>^i per lo nenA don dita in laaTeTao tanto il più qnanto 
H meno in loi^beaBa delle perfette loitamoni ; e«iara 
aMaì rara nda tal diffinreana in pratiea e -dà perciò an»- 
dovitcrai più frequenti le imperfette ^ qoellc àoh, ove it 
•capo dei femore non traacende i .confini "dei mainine car- 
tilaginoao dd eptile ; dal ^'n e dal meno delle oieut»- 
-wate p»o* ansi da« ^Ca poterai della laMauoae o aemi- 
Iwazione argnire il grado, vale n dire di qnant* il capo 
4*1 feoaora tnaoenda • n«n trnloenda il lAbro dell' aec»> 
taboloi «d aUerarù alironde la detta Innghefxa in «on- 
aagnenaa non aolo di perfette od imperfette luaaasktai, 
ma ik ancbe di coDOBaaioni o «ontronolpi -nelP HÙeoltf- 

-Riapetto ai metodi ai rirardafw ■ tre indìeati gih ds 
Ippocrate ; il prima dei quali • chn lo iteaao IppoeraCe 
chiamava glorfoto non obe giueto e naturale , quello cioè 
di loapendere in alto e dai piedi il paiieMe , varrebba 
Pautore in alcune circoatanse richiamare dall'obblìe, cui 
la candannava 1* uoiversaie canvntìineatb, B'i tcovB poi 
modellati ani secondo i'artifisie di Dapovy e quello di 
Paolo ani lerxo; parendogli eepreaao beiichè oacNramrMe 
il pt&' «opra indicate procewa dell* figineta nelle parole 
ippeetutiehe ;■ itt^ke te n tibu t erma obi eemmtuuni eit, a- 
Itella «noceaaire fàrcunaciu- fiiOo (i). Sena pere due le 
ptecednne dì Paolo i e la più conoaciuta * bewAii OB 

'{•) S«t, il H* Alti», 's. S4 adit. Fmììì.' ' 
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ttctsn ruordanZB il solo Acquapendente « leiuta ForM pra- 
'ticarla, olm aeir omniiMione dei dieteDdiinenti , «onaìite 
nelU nitatione del capo del femore intorao e raaciite 
l'ileo, perché non «e ne tiacchi prima che •dracoioland* 
ia cavità : rotasiDDe , colla quale ti corre pericolo di 
rompere non che offendere il margine dell' avettabolo. 
Che la rotazione iq diacorao, di fatto, e la trascnransii 
detr eatenaioni , qualnoque aia lo slegamcnto'o cba del 
fenore ai tratti o dell' omero., coniMìacati» il metodo 
Simigliare al più dei cerrptrai , lo aeceona. erao pare l' as- 
tore y dichiarandolo alra|o di quello di Paoloi nel qoat 
caao converrà credere i cerretani « gli accoa^aoBai abu- 
aare di ciò cui neppnr fbrie conoscono. 

Ma l'importante ii k che debba il metodo aulirti alla 
■Varietà e specie dello alogamentoi che ti ricorra nel in- 
perìwe alle diatenaioof eaAgatte «olla gnnba i eh« ai uaioo 
per queste le mani, a-prefernua dei tacci e dell» mac- 
chine, il minor danno dei qnali ordigni k l'impedimento 
a preato replicare l'operaùone,- atteio il ra al tratta mento 
nuto alle parti ; che tali ripetiaioai abbian InogO, vanando 
l'artifizio se occorre, aia che l'oeto rieada o npa £aa«e 
pioaameote rìmesaot e che nelle alogature- inferiori ( le 
quali , se non piìi frequenti , liceome avvitano altri , aoao 
certamente più facili ) jiió dato bando a qnolniiqne ma- 
aiera d^ eatenaioni , comedi quelle che &cilmeiit« contri- 
bniicono ad ansi maggiormente impegnar» il capo del 
femore nel fbr^mv ovale. Sarebbero quindi preferibili nej 
primo caso la maniera Dnpaviana e qnella che li disse 
di Paolo nel secondo; giarchti» mentre piegaodo con essa 
la gamba ai rìlasaatio i moicoli, sollevando e rivolgendo 
.cautamente in giro it femore, ae ne distacca il xapo dal 
aito nuovamente occupato e lo ai riconduco- alla naturala 
sua Stanxa ^ 

. ,.Su> preparativi alla ridoiione finalmente , mirando a 
nntuzznre nella forza • cout^'aaìane dei moacoli quanto 
-vi oppone resistenza maggiore, oltre dei mdlliùvi, del 
fcagi'O e della <Keta , è fiitto menKione* della bevanda 
«metizzata aÌDo alla «veoevolezza del vomito con Gfaeater, 
con Yoong de' purganti copiosi o drastici e del salsa- 
.aarc fino al deliquio eoq tutti: essendo pochi sltFonde, che 
pi-efrriscano gli ecopratici negli obesi et ùi quibof fympha 
eopioiiui dipomiur , a ctic i purganti .e gli «mitici cre- 
Aano daunoai ob tiridUnttm ìxlfie^ram. Ondo poi fermare 



_,_,i,zt..dL..,Cooglc 



«nOTMlK r. B&PT. PiaLETTA. SftS 

in nìj> 1' (MIO rìmcMo , più che I corroboranti {iov*- 
raauo U fiucintore , ora ^iiteadenù , ora conteative o 
quali alcrimeati e meglio canvengono ; coiue ' giovano , 
cotto altri rapporti, la giacituta •■Ila put« «aua, la &«••• 
■ìoae deir aminalaca , 'A ripetalo etame dì coofronto fra 
loro e, lecondo IppoeratCT Paolo d^ Eglaa e Palletta ■ il' 
inoxs rum cui musculat et Uganwiaa cot^irmanda , tum ad 
fyrnpham evaeuaadaia , qua artum gravai et imbecille^ 
redd'-t. ■ 

Le ragioni, ond« mnove Tart. S.', colle qaali appog' 
giavano gli antichi la tuttavia ricevuta opioionBi che «11» 
giunture per enariroai ricaea I* ilogamento imperfetto, 
aono anci tali che pajono provare il contriuio di quante 
coachiadono; quella per lo meno dell' Bginèta lalls pro^ 
fondita dell* acettabolo '• lull' «tensione del me margine. 
L*Acqaapendente intanto, aminetteiido le dette luMazìoni 
per causa interna , invogtiara pretumerle anche per opaf« 
delle eiterne i lemprech* tali da non vincere aSatto 3 
contrasto mnscolare, o i;he tanta e~ al diretta La forza, 
che spinge il capo de| fetiwre coatro il detto margiae, 
ehe' offeso questi ne venga , o fegato all' infìiorì , e 
qn^lo s'arresti sulle rovine o sai rovescio del bordo 
medasirao. A4la qtial preiuaaione fa scudo il già detto 
e sulle ilogfltnre intermedie alle cardinali • sulla esten- 
dibilità ed fknpieaza del 'l^amento esterno t ricorrendo 
quindi al peasikro la diversa ]an(i;hezEs dei taati riggl 
a-a il fbndo dell' acettabolo ed i dlvern punti della perì- 
(iirìa Sei suo labbro; sui quali si potrà per conseguente 
arrestare assai facilmente il capo dell'osso, M& la cosa D 
posta fuor d'ogni dubbieiEa dalle soggiunte osservaaioni, 
da qnelltf massime, ove A Bonn che T autore trovarono 
«Bsai più ampio del naturale il cotile, perciocché smargi- 
nato e contiguo d'un altro anomalo, cui si era scavato 
Btl confine ti capo rimoiso. 

Net cadavere di nn faaùullo fti inoltre trovato acefìilo 
il femore, e col monco di ìft't collo articolato a foggia di 
rostro entro un cotile continuo col naturale , o per dir 
meglio co' suoi resti già. quasi aannllati od ingombri di' 
esuberante s'ostaoca cartilaginosa , come di quella die pure 
tappetava la detta euremità del collo. Non avendo rìaiwn- 
trato vestigio di capo, il professore preferisca riconoscere 
in qaesta accidente una cansegneifBa di semilnssaaione , 
anxichk G fiattar»» féià^ la quelle ap^ eeasoUdate dei 



D,a,.,zt!dbvG00gIe 



9^£' BXSBQIT&TtONES VA.TBOLOOIO)C 

■«•ilio <1«1 femore anole «opravaDEaroe il capo nell' acet- 
uboloi aebbeoc potnbbero averlo asaorfouo e dittrntto, 
nel caaOi i linfàtici , auvaa uMaùme T età coaì tenera 
del aoggeuo. Sembra tattavia ai trattaHe di una di quelle 
«emiluiaazloni , dove H cafio dei femore arrovaacia il 
bordo cartilagineo del colile io fuori e >u di Ini ai adagia 
m vi ai forma novello nido. Sol tìhe , potendo easo rapo 
raaiatere unto metto al contìnno attrito , in quanto anche 
mancava dì natrìzione , giacché non vi era più traccia 
il legamento eoapensivo ( il cui acliianto è pifi aimile a) 
vero nella luaaaxione «he nella frattura) , coaì ne sarebbe 
Mata eonantita poco a poca la aoatansa ofaea; rimanendoi 
«Moe pare alTautore, la cartilaginoaa, qaari andaaae questa 
ritiraodoai daf capo wcà collo , e aon fo«se il colto tuacet- 
tivo> per sé di vestiraene * a forza di eaarcitare le fua- 
xienì del capo. 

C'A poi coi talora dimostra la notomìa patologica nei 
veri slogamenti non piii rimesti, che il capo alogato 
«ioi cangia silo e si forma una dopo I' altra diverte ca-' 
vita* Wii dall'* aatore verificato' anche nella tlogatnra im- 
perfetta , onde ti tratta ; giacché nel cadavere del coppo 
cesti meaEÌonato le ive foste, che il détto capo avévk 
ance easiv amen te icolpite, o le pia o meno profonde ve- 
atigia delle medetime> con^eaa l' ottima « che lai 'dava 
tuttavìa ricetto t atavano a- p^dhe linea dall' acettaholo. 
He la coaa rìsgnarda il solo femore ; perdocchè l' autore 
ha riscontrato altrettanta nelle articolazioni dell* avan- 
braccio : e dalle addotte osteavaziom risalterebbe o ver- 
rebbe a - confermarsi , non 'potere cbe imperfettamente 
luBSarsi la mano, atteso che disposto il cubito in gniaa 
da non permetterne pieno slogamento ì nelle, gravi con* 
cussioni del gomito estere Strettente frequente ipanto 
anche ribelle per tntta la vita la diaatafì delle due osta 
dell' avanbrnccio ì e sirneversi talvolta non che ataeeacai 
datP ulna la aola leiticcina superiore del raggio «'e po- 
tersela beaitaitoo riporre, no» però mantenere in tìto. ' 

Delle coiB per Ini diffutamente ragionate altrow snUo 
zoppicaneato cougenito, richiama P autore nel 6.* ed 
ultimo articolo di questo cupo le più davvitmo risgnar- 
danti all'argomento. E scrive non potere il detto vìzio 
lioonotcerti pfima che alquanto ianoltrato il firacinUot che 
apprende a camminarci comeohé, sebbene più breve. 
Bei cwo, L'estremità, non sìa mai tanta l'tbbfeviator* 
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<[OHnta lo ^ a«lle ilag^itur« in aìtfi « ctàà il, l^fer- 
meati* alta diìtenaione ch« poca batti ricoodurre al ti 
vello (leir «liro il' ipcnibro afferò. Toriaa però ^eito a 
nuovameiite arcoTciarsi con égì\al|e ^acilu^ •'! tosto elle 
abbandonato a f^ i^es^u e ipanifeiita nella fatica (nel di 
lei •olc9 per lo m^not atteu <ib^ proirauo a majgiore 
altezza dal gi;an trocai^tere) quei cangiamenti e ^enouienl* 
elle potrebbero Ure «cono lui dij'etto , ancbf p^ima df U« 
detta cpofB, un diligentf!^ oitervatore. . 

n vizio dipende ora dà |ovc,rctùa profonditi od altri- 
iii«nti vì^i^ta conrormazioiie del colile, ora dalla deprei- 
■ioae del ano (oargioc «uperìorDiente, o, da gnmto o rot- 
tura del medesimo in haiaoi dall'ampiezza talvolta o 
troppa elerazione della pelvi i tal altra dalla coitinaque 
rara diaatast tra 1* osio Innominato ed il sacro ì « talora 
dal femore , o perchi adunca od acuta , depre%sa o man- 
eante la dì Ini testa « o perchè obblii^o più che non 
deve o trasversale o brevissima il collo. A queste carne 
giti diaonase quanto ba«^ net dì lui com montana su tal» 
difformità, ora l' autore ne agginnge altre due, vale n 
dire le slogature del IVmore o della rotula nelT alvo 
materno: accideoti no^ rari, ma che fanno difficilmenta 
copia di th air indagine anatomica del patologo ; quan- 
tunque già noti, alnveno il primo, ad Ippocraie , che 
discorre con baatevote cognizione di cansa il conseguente 
zoppica mento. 

Nel cadavere del indulto non ancora bimestre, eh* 
fu scopo alle ricerche deirantore su quel primo'feoo- 
meaoi occupava la parte anteriore di ciascun acettàholo 
un legamento (provegaente per avventura da quello eh« 
na compie inferiormente il labbro) e Io turava per tra- 
verso: easeudo ingombra la posteriore di Una lottanra 
ptngnedinoM, i legamenti lOipemivi lunghivslmi e fuorf 
di cavità, benché trattebuti e compresi dal circolare, 
ad ì dna capi dei femori aderenti ai dintorni della spina 
inferiore de^l' ìlei ^ ove si ■srrbbera quelli formato, ttb- 
come pare, la nuova «avidi, se avcMe più oltre vitSUtA 
il banibiuo. 

Riguardo alla rotala , il di lei slogamento dbngenit» 
« perciò fàcile non solo, ma più facile ali* esterno, che 
già la medesima Indina su questo lato , che il condilo 
esteriore del femore protabera mpao detrioterno e *b« 
sono anche piii vigonsi, slpsragosfe, i nuscoli' Aterìori 
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drih coidk. I qtuli liiaicoUl e maMÌme !I cmnA* i il vaM» 
td il ratto , cfae Tanno ad impiantatat nella tìbia in linea 
retta I cangiano dirazione, accaduta che aia la detta ato- 
gatnra della rotula, che aeco li porta eateriormente , ove* 
Gontraendoai per Jiatendere la gamba, eaii non potaono 
che tirarla nello iteiio tempo all' infuori; cii> che deve, 
a lungo andare j piegarla in qacW angolo eiterno col fe- 
more, che porta i ginocdu ad ' artani ed impedirai a 
vicenda, fa dirergkre i piedi e produce i noti ighembi' 
dei valgi o ibiteocii che vengano dati' autore conaiderati 
come xoppi, anche allorché aìmmetrico il difetta , eaCeso 
cirà ad ambtdue ì membri i come neDa prima delle da« 
oaierTamiù aaneaie. 
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Antours des salamandres aquatzques, fcc-, cioè Amori 
delle salamandre acquatiche e sviluppo del girino di 
queste salamandre dalt uovo fino alt animai^ pw~ 
jètto , del sig, SoscOKi^ — Milaìut , 1 8a i , presso U 
Giusti, in 4." con 5 tavole in rome ndniatt. 

Xjfomket nella ana Teologa degl'insetti, che a<»i haveir- 
tAmmte nulla di promUcuo con la teologia, de' chi<ÌHri , 
BonneC nella Contemplazione della natnra sì tono studiati 
di nnire sotto un solo prospetto quanta o^e di più sin- 
golare la generazione de* piccoli animali , come Quatre- 
mère stimò prezzo dell' opera di farci consapevoli degli 
amori de' rag^ in particolire, Di fatto le azioni , le ten- 
denze, g^istiod diqnesti minuti esseri destano ìa noi più 
sorpresa che non quelli de' grandi per la ragione che i 
primi hanno seco noi minori punti ài convenien^ e di 
analogia. Non sarebbe in vero una storia assai graziosa, 
nfc molta piacevole quella che imprendesse a descrìvere 
gli amori degli elefanti , degli orsi e delle scimie, giacché 
possiamo Farcene dna sufficiente idea senza che altri Io 
narri. Ma siamo beiuì vogliosi £ sapere come rispondano 
•1^ stimoli di una passione che agita tatti i viventi nna 
fsrf^la , uno scarafaggio , nn moscherino , i vermi medesimr 
della terra, esseri che il volgo chiama imperfetti, e che 
Riesce di maraviglia ohe aleno siiscettiblli di quelle stesse 
inclinazioni che noi proviamo. 

Gli amori delle salamandre, rettili, come è pk notOt 
affini ^eJaceTtote,alle rane ed ai rospi, non mancarono 
già di eccitare la curiosità dei 'naturalisti che tutto bra- 
mano di spiare, ma furono £nora trattati a ibggta di 
Vomanào. La vera storia aneddota è finalmente posta m 
«hiaro dall' autore che venne a cupo di svelare quanta 
agli Altri fu occulto e di coi Veramente poè dirsi «he ha 
sorpreso k natura «ni Ditto. 

n suo libro di' coi daremo ragguaglio non siirbtriage 

a questo solo argomento per cui sarebbe sovcrAio un 

Volume in quarto con cinque grandi tavole in rame. Poiché 

- lo scopo deir accof^iamento è la fecondazùmc , ed il rU 

«ututo 41 ^nU U fi^lùunoat, cosi l*aut«re abbandona 
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le nnJMwniHrf adjiltc dopo cbe hamio proliAcato , e rìyolft. 
la- tn» attentioQe al nuovo feto. Lo consiiiera imprigionato 
OfU' novo ì esplora qnem.* novo in tnue le sue fasi , ne segue 
di mano ia mono i succesBiri «viluppi finché compare il 
giriao. Cotesto girino benché sappia da sé eseguire le fun- 
^oni necessarie al sostentamento della stft vita è tuttavia in 
Htato d' infanzia i e V infanzia delle salamandre offre (feno- 
mepi più maraviglioM ancora e più difficili da «piie^rsL A 
aM^ane metamorfosi soggiace qoesta larva prima di farsi anì^ 
Hasle adulto e per^(Ut : <4<e ai mostri dapprima senza gambe 
f poi ne «pontino due} (Ii« a i]uest« du^ ne succeda un 
ItUro pajo* -che à» tr^oareMe diventi opft^i ette cambu 
qmii intìfrapteqt^ di forma e (^ proporzioni luttocib é 
poca cosa. L' organiamo interiore v» e^so stesso , «oggetto 
K tu)ta^i varMMofù ;' le br^chie pw cui pr^ma ^espirara 
qt^lLi l^rv* #a Sw>^ ^^ P<^ci «i chimono « si rimar- 
|WUW« \ polmoni p)te epiwi v^zÀ ^ inerti sì gaQSan<^ 
r »i «v)|nppà|u) i alq^ veo* ed alcun? anerie ^i distrag- 
gono in parte» altre die erano atxcMorie f prèiso chf 
prive ^ azione ne qcquì^tanp una essenziale alla vita: 
die piùl le otta- ste«se dd cranio partecipai)!) di 9>)e}t^ 
Hoswatazipni j alcqne i^Dibìano d| «ito , altre . 0, égpra . 
(atta 4>. durezza e di sQlidi;A, e Ift «issa mascellari (eh) 
il «v«def«)>bp 1 ) si convcf^no ii} Of^a pafatiag. 
> Ben. ai •fcorge ph« par jrcnire in cliìarp di tu^o quest^ 
fa PWiùni occhio . ftagace e «hnma perizia nelL* anQtqniìa, 
t/autore porge contee^ d^Ue sue scoperta e delle sue os4 
•ervazÌRoi qoft già con pn. discorso c.oiftinaato c)i^^ vaglia 
il verp , sarebbe atato astai p^ opportuno « pia_ ne pi^ia 
OGcaaiqna apiegando le £gnre. delle tavole. 

: -Raccogliendo in uno e , riordinando ciò che fa qu^t 
•pingazioai i sparsan^eme dichiarato daremo, per quantf 
Jlt brevità àf un astratto , il comporta , ra^uaglig cUir o- 
fma prendendo inconùnciaiuento d^li amori delle sala^ 
PUUuJm ad(>lt«. 

Allorché adwMpie T eatrf sn)09>so tì^c in questi anir 
«tali suscitato dall' anra prolifwa di primavera accìngen 
wsiotaianite il.Kaascbio d'jre in traccia di una femmina^ 
ìllié gli- «è diffieile d^ incontrarla nplle acque de' fossati) ovp 
Maggono U loro vita queste bestinole. , Adocchiata le ù 
Sa tosto d' appresso ; pia per quella riirosia che ne' ppo- . 
Jnd) oiaoxoii naiùfe^a^ ù ieg^mne di tatti gjii aninwliy 
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iSon cosi toBto la Mlarouidra vedeii accanto U nuBdU<f 
che se ne fi)gge',*e'fir Moibiaivza di lourarù da' iitM ->•« 
■alti. Egli la uuesQe iitancsbìle e se avviene che la ra^ 
^uttga le «alta &n«nsi' ({uasi che votesM troocaite la 
«trada onde non proèegntf più oltra, e brandmido U codK 
k dSgua^za eoa lAravi^^oia rapidità neU^ acijtia. Ha que- 
sto giwoco debbe «vere il atto termine e cmviene cedérd 
al fine. Stanca la femmina di fttggiiv o , * dir Meglio • 
non volendo più fiirlo, ai làicùi pian piano calare al foàdli 
« rimane immobile. Il matchto •« le ap|MMun«t' e gio»' 
Tandoii delU «na docilità ai atteata di a^iiDf«M mdM 
à mnso, U -vezzeggia, la Mncsica, afersandoìa {gentil* 
-' mente con la coda e pvrcotesdole i 'fiviAi i coti tetmiu 
nano senza più i congrea*! amorni: 

Cetsando da qneat4>' etercino il masdii» «llejitaAaH ab 
guanto e cade in una aorta di letai^ i non -ai M^e jHf 
aoUe zampe , e rimane ìmvekae ani Dingo ^naai eha 
ave«se pètalo t* nto delle membra. Se non ohe la atii 
coda di tratto in tratto sf agita, ed alcune lievi contro* 
moni ai Scorgono nel tronc» Steaao., ma queati moti non 
toloatarj deri^uw da apasmodia. Finalmoite un denao 
muco «piccia dalla parte po«t«riore il qnale cade al foitd« 
dell' acqoa. L' anìmtAe allora si destar, vìimova le>*ue ca> 
xezze alla GNnmina, e toma a cmden nellk «t«ssa sincope^ 
« poiché due o tre volte è ripetuto ^esto trastnUo gli 
Individni ci separano « ce he vanno ambedue per le pr«' 
prie faccende. • ' 

Quella delU femmina h di grvida imporUtaza; impeir* 
ciocché dopo di estere rimasta immobile per tatto quel 
«ratto di tempo V incammina ia' «accia di nn Inogo oppor- 
tuno ove deporre le nova, Etsa abbisogna di un cito er- 
boso e qnasi tempre quello presceglie in oui ▼egeta U 
persicaria (^Pofygomim persicarfa) di cnì V*ha dovixia'nas' 
fossi. Acoocta il muco ad una fogRa, la rovescia dal cotta 
in sn, e con le zampe anteriori ta & sdrocd^n cotte 
il ventre , indi f afferra con le oampc di dietro « la- ri- 
pida in maniera che l'apertura dell'angolo sia- ritolta 
verso la coda. Cì4 fatto d^MOe tu novo i4 meaao a qneHa 
piegatnri ed incontanente la cMnde Tavvieinmìd«i.'le dti« 
onperfide della fo^a e dando loro con le zampe ona strettali 
li'ivnore glntiaosD di ciiì va intriso l'm>TO la sì «h* la 
ftglia «t^ssa àoo Ufiffi 1^ B^iwalr s«t ferma poiché k 
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bvCiaUi d&lt' aiùmale, e cpxetta opvraùoae ■ucc«wir«|iiente. 
«i rtpete ut m^te foglia a,- «tùc^edaaa 4eU« quali affidasi 
mt BOVO. ■ ^ 

1 Riratta da tatto ciò^ dice l'antorct che, come da altri 
■aionUtti è stato osservata , la fecondazione «uccede fiiorl 
<M cor^.dellaiitadFe,ma che afroate dt eia l'azioae del- 
FamoK •pernutico si propaga dmtro di e^ta ( pag. -a i )., 
' Kn^tam potrebbe sembrare che ({ueste frasi implicassero 
«iBiraddteioae , si 4irà che l'eccitazione di quell'umore 
^ ta. benak dal btaschio fttori del corpo della feoimioa, ma 
dw r aora seminale o il seme stesso swmperato aell' aoqus 
peoetra neH' interno di questa e vi feconda 1« nova. Qtlìadi 
i-che qualora si fvesdano salamandre pregne e st ripon- 
gano in un recipiente di acqua partoriscono nova dalle 
quali si svolge il ginaoi G<Hue da Blitmenbach e da altri 
4. auto esperimuKato. ^ 

Qtwslc cose eruio gii note atnanoralistì, ma tutti s'io* 
pnnsMWc velando dar conto (Maitre pecnlian circostanze.. 
Vn iatto e fu asseverato che toato clic le nova sono espulse. 
4al corpo della madre cadono in fondo all'acqna, e che. 
•sewio coDOatenate in lunghe £lze. L' auuwe ba mostrato 
all'iocoalro che asse sono deposte uiUl ad nna-O' dte veor, 
gpno rapdiiiise in meEso^ a nna foglia, ma per venire a 
ea^ di veder tutto questo molte difficoha fu mestieri di 
iopenre la prima volta, molte indagini istituirei né qne- 
M* avrebbero ancora bastato all' uopo se noit fosse vranto 
fai soccorso il caso a- auì motto vanno debitori i fisici ove 
«(uttisi di nacve sci^rtei 

Prima di procedere innanzi .dobbiamo avvertire che la- 
•saervazìoni e le sperienae dell' autM% furono fìitte so. 
4ne specie -di salamandre f una -delle quali é la Satonon- 
Jra exigua di Laorenti , e l' altra la Salamaadm platycauda 
di Danbeotoii. La prima è di calore ferruginoso e a coda 
[Ratta. Il masdiio è sul dorso moschettato di macchiette 
Bere, e -nel. marine inferiore della coda ha una strìscia 
4i vivace colore rosso chiara, il margine Superiore è ri^ 
levato e Gontinna , fiUo alle spalle.' Le zampe deretane sono 
guarnite -di una yiembrana lobata t nu tanto questa, quanto 
la'strisoia rosta dispajono passala die sia la stag^3 ne degli 
amori, e la coda notabilmente si assttttiglia. A torto adua' 
l|tie La Trulle ha voluto imporre a questa specie il nome 
di S. paimipeda^ etieudo ^pmta dcnojgùiuuìmie EandaUstt 
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va ua'ùnxto dx noo è- nk f^maatubtyoX fmoAtodo a| 

L'fkltra. g^amandra poi è'dì'Colon foaco e «egnatainl 
«UtTBo ila una atriscvi jpalLi.cIie daUf «Mregaità détta: «Mlt 
•v^ &K1. a metà, detlk . tetta. Mft (}a4*tl oantt^i «ogguccioa* 
a molti cainbianKaai..a.. nonna d^'«tfe, del tètM « ft^U 
Stagione. Più ancorai ta striicia '^Ua d»pare dal'dwso 
del maschio nel «eeoada anno' d^avua via* fyi « aMu 
rogata una eretta frflat«^iatà uà» ■dìeHtt in pi^Oiavera^ 
« Gb« qw»! bKiOliaKe trt auumno per rioon^atòre neU'aAM 
v«gaeate. Atcani' perciò 'tniUM eredntO' di dovia àag* -à 
qtiesta Balamandra L' epiteto di cnateaa, --t tMstmi»' le : cb> 
varae apparenze MtM te quali ti moktra, Litineo e SpiA* 
^anzani ne'h^niw fktto' dàe'ipecis,- Dn&y ir», Drarenti 
quattro «à ahrt più di inesza ^zztna. fl>Mh» La-Cepèd» 
ha ridotto al loro tipo tutt» queste vtriKk.- 

Ya^aroo ora - qonll eamlrihm«nti •ttecedeiM neHr «Oi« 
della S.'j^JotKOaùJd depoaie&a la ptegatom della-. £agjiat 
L'auttR« le ha reHArataÀieatie esfAorata'por lo ipanB^dl 
otto giorni fino ataftto'che ne ibucdò l'animale. Ai «3 (ti 
aprile appena ^jtoite dal Corpo dalla Madn avevairo-la 
forma di un picciolo ^Ohetto ooperto da una. boccia dia» 
fana e circondato da ibaterte baroaaiaHa qn^.per altro 
non i ptmto attaccato.' Ai' afi dello atesio neie è oresciut» 
di mole ,< ha acquìitato oan' forma hialtmgti e »i poMOBO 
eoa la lente di(ceniiere le parti *tm dorranno divenire 
l'abdomlne,- la tetta e ta Coda. Ai -36 è più 'ingroMato «a 
troTandosi T embrione tto|:^o alle ttrecte i neeenitato di 
curvarsi: presso la sua pia grosM ettrMnità si -ravnaan» 
i rodimenti primi' delle branchie e delle- .«rmpe anteriori^ 
Ai 3o le BuddetXe pnrti' sono vi«ppii!i apparenti e ai di»' 
s^ernono i primordj driU spina donale. Ai i di maggi* 
V embrione ha cambiato encr* 1' uovo di potitnra ed ii»> 
comincia a prendere la forma di priaò quantunque abboz- 
xa&i non appaiono ancora nfe occht, né bocca, masi 
Tede bensì muoversi, colorirti, e si «coirono le palM^ 
zioni del cuore. A^ 3 dello atettO ntete r.embrione in 34 
ore ha «Ambiato tre ^te o quattro di positura t^ oMtis 
perisce screziato di macohie dere , e a lato della: testa 
« diiMuii ai radìmentf ddk KBmpe anteriori veroni 
quattro fili per parte ^ i -tre primi' sono l« bnun^iie, a 
l' altro mdaÀwot* preM esso etetso per una hnachia' de 
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dcnki ' twttHialuti it un certo oi^nao mediante il quale 
f embrione quando ^ abucciato tieoji attaccato alle (t^ix 
detta lente' palutre< Ai 4 ai allargano le inaccbie nere 
ad akttM GOaflnieeiHio ìnNCnte per formare «triace. NeUe 
hrancluè é viei^iUe uiì miurotcApio la cireolazieiie dei sangue 
che 'e biaMo' ed ecaa t^ & per messo di m. aolo vaao 
ripiegato a ftfgfpa-di maiùoo orMlchiiito, Gli nacini aonq 
alino^tàj Àk & coMnstatì a diaeeroere ^piakhe traccia di 
•celli- l'è bnuidiie die :£wii ad ora èrma» coatituite da mi 
filo masifiMluio rudineAti di dae fractogliature. L' em- 
briene mveitte . ead^ di |Miitara> con maravigUeaa rapi- 
dità e aaiiiliiM cHe tia angosUato pei gaaóa. Ai 6 fiuaU 
Mente aqnareia la ian- caneere e si mette ar oaqta per 
l'nc^inac mal deMro ancora e aenza eeperiensa nna scoo/ 
dmnetate coatto tatti gli oitaeeU, ora intoppa in una. fa^ 
1^, om nelle pareti del vaeo, uè *apeado oltre proce- 
dere atttecMi ai coqu, co'aaei micini' la oni eaireiBità è 
■palmata éi mM maiUna vitooaa, e rinuuie pae intiere co^ 
M^eao «om* ne foeae «itepito. Gli ood^ e la bocca eono 
^pena slMBaatì , le amape anteriori aoRÙgtianti a due 
tnberceli eominriantt a acoatarei dalle farànotne, e queatc 
a pooo a poco div«inano frangiate. 

Non eegiuterenlo ,pin per «mere di breriià le oiecsrTar 
«ioni 'dell'antene «eccnado la data dei giorni poiché furono 
eonttmiale fine ai 18 di IvglÌB* I^al 6 maggi» fino <pù ai 
può già aaiiiKMTc che r embrione sia gata^iìniMite cresciato 
4i méle^ die ^i occhi e la bocca «iensi resi manifesti; 
A« it d4M aampe lAbiano «cqniatato luqghezEa, ed anxi 
alla ee m e m it à ÌÀto seno- -divise la due dita. II sangue i 
già «elonite in rosso e. circola per le b^^anchie ed oltre a 
•ti il fecole animale palesa- gì istinti e le abitudini della 
•na speóe , idaegué 4 {HcodU insetti, gli afferra, ae poò, 
e ae li trangugia. 

. Chieda qin Taatora come e di die nutrì vasi l'embrione 
mentce era. niel guscio ? come e di che uutrivaai ap|)ena 
•biloctat«? Aveva esse forse an cordone cnnbiUeaJe nei 
prion isMMti. della ava evolnÙMie ? Senzi^ pretendere di 
•d<^ieA qawie ^quistloni espone alcuni «noi esperimentL 
Preee Qn .twvo nell* stato in cui eip ^i ì ^ì maggio , ne 
levò delicMamente la bnficia, eati^se T embrione e lo* pose 
neir acqemc esse si sviliippó nfe più né meno cdmc f^ 
altri diinsi ncU' nove- Esplorò pou, buona Unte l' intwno ' 
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Si embriortì' ^ntasùni ■ sbocciare hi seppe ndocclRaK 
raccia TPTuna di vìsceri del basso Ve4itre. Si cOnvmse ptA 
che gli (yrgànt dellft digestione don ciflniiicitiio a {lalnarsì 
te noli che due o-tre giorni dopo <Ste es«6 embrione fe 
uscito' dal 6tio iUvotucro , e'ché nqn it&ti^no ^ aece»- 
rario sviluppò^e dopo il decìolo 'rìomo. Qabnt«''pcA 
a cordone onibìlicale per qtoiito ;iiomo i^zzi U- yìatk 
attraverso la lente non saprà rayyiétrriie <Ùibra. ' 

Non % se non, che ai a8 di In^io , cìài 86 ^òmrì tlofM 
che fu partorito t novo , che Ìl girino , titsu pia embrloiv ■ 
è gitinto alla stia maturità e «i tfcicinge UQ kssbiAet^ la ve^ 
forma di salamandra. Esso ha già tutte e qnartro le zampe', 
là sub cute t «eresiata dì 'diversi colori ■' h& menta 'rdSaaA 
demi, e lìon è da 'dire se sappia spìtfre e tcfrprenderfe 
bsua preda che è per le piti picelo le Inroachett». 

Converrebbe adesso dichiarare i markvi^losi cam9)!a^ 
Alenti a cui soggiacciono ^ organi* detta. cìrcolHzibae polche 
r animale da giriiój Infilate sf frBsmntk hi salamandn. 
adnha e perfetta. Questo ìirgothetlto' è Stato 'gill per estéA 
trattato didrautoire in una Memoria, aihni sono {mbltUcatj^ 
é pregheremo i nostri léitdii "dì YtaaQéie, te così 'h ìtirà 
a grado, H tf'lan^faAto é\ie abbTduo aUbra datti tfi iciWllA' 
fcritito( V. >W.' \in,pag.- a$Ì seg. ). Duerno «feftb sò^ 
tanto die le sblamandre in iicato di gìrhio ^ìuìo daifuil 
canto e dall' «Itro della téstti presso 1' occipite Tre fiocchi 
o pennacchi rubicondi e divisi ia frànge che dìcousi braa- 
ehie, i quali corrispondono' 4 dae aperture una per "iuTtf 
chiamate aperture branchiali, e^che per mezzo di sifi^tii 
organi si compiono la circolazione del sangue 'e la re&pi' 
razione. Ma con T^andare dei tempo dispajono «d ntìa ad 
pna le branchie e le aperture sì chiuÀmo; ed atlon 3 
(angue 'prènde i! suo cofso pei pobuòtii che Uno a quel 
tempo eraUo oziosi. 

Neirénibriotie 'ciasfltedùtia delK< t^t ftAWsttite llk ~ <ta. 
principio 'un fijstò '«eni'plice sOtalgUAfite afl 'iin filo. Uafll 
mano ìn niano die Tembrioiie stésso si RVlItlppa l^éstò 
fib'si allunga e 'nUnda Uteralmcilte'pflf ecciti nati Wide 
prende lA'iembia'n^a di una piuma 'guarnita di bsiffe. Così 
il fìisto prìtadpìile'còiùe le frange o Ba^bc Uterali sonS 
guarnite di >iili'"tfrtéria ^e all'estremiti « Uocilh Ctm 
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^96 A.1E0U OELLB SALAKUniU AO^JkTIQBB 
-. Kmoatra T autore die quando, il girino « 
traunatarai in aalaiaUidrA perfetta le braiitibie ■> distxng- 
goao di mano in mado in «enso contrario » queUs con 
cui si Bvilnppanmo : vale a dire le barbe che furono le 
Intime I» moetrani Mei girino lono le prinw a dìspariie 
quando è proiBÌmo .alla metamorfont iodi si racocMviaao 
ì fusti in guisa clw somigliano a tre pinciolì tubercoli e 
- £nahntttu questi tobetcoU steMi si csoeeljano « più noo 
ap rimane Tettilo. 

NeUfl tavola dove si rappresentano » ^ tÌMUapn. de' vw 
Wanchiali e i cambiamenti che hanno Inogo ne' loro troo- 
cUi' allorché mancando le branchie lottentra la eireola. 
xioae polmonare , viene esposto quanto all' incirca fu d»- 
chisrato nejl* altra Memoria ( D^ organi della circolaxicne 
tteJle larve deUe salamandre acquatiche ). Se non che snp^ 
poneva allora l'autore che, distrutti i pennacchi delle bran- 
chie , le axteric braachiaii si nttiesero nell' animale p«r£ettp 
alle vene c<H^ispa«idefti mediante alcnni vasi comunicanti 
che passana da que}!^ ^ queste e dui furoqp aocennati 
nel nostro estratto di allora |dla pagma . a43. Col mezzo 
delle ìnjesioni si è ad«sso aoceriato che queliti vflsi stessi 
dispajono insieme con le brancfue , 9 «he la Redatta tmione 
si reca in cambio ad efttto pel canale di certe .arterìuccc 
che &nno il medesitno uflìzitM|^ 

Sorprendenti per certo son^o modlfioaBionj ^le acqui- 
stano i vasi interni venosi e arteriosi quando cassano le 
Jirànchie di essezs necessarie , ma queste modificazioni sono 
molto pi4 semplici di . qnelle immaginata contro il weo 
da alcuni moderni autori. Ne sono esse le sole che ao- 
compagnìao. il passaggio del girino a salamandra giacché 
le ossa stesse del cranio, come da principio. abbiamo ac- 
cennato,, ai risentono di questa metamorfosi. D girino 
.manca dì oisa palatine, ma giunto allo.sutto di salaman- 
dra ne aaqoist^ due t le ossa nasaU bobo in esso cosi poco 
apparenti, che wm vo n'ha che il rudimento > e Je mtr 
rici in .cambio di penetrare nella' bócca si aprtuio dal kuo 
<itel mtuo. Seguitiamo lo svolgimento di queste parti. 

Esamijiando il cranio di un girino si vedrà che le ma- 
scelle -superiori sono costituite da nn osso o pimtosto da 
una cartilagiae attaccata nella sua estremità posteriore al» 
r apofigi post-orbitale. Quest' osso è nella sua sapercele 
edàredato di jucàole punte, e Tautors lo chiama i««r- 
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• E STUiOitO Bu easmo, ecc. 33^ ' 

wurlhrr tai[iBraJe. Emo b d«MÌiutta « fare provviM- 
nuacoCe ruffiaio di mincpUa , ma p«ichè T animale paua 
«U» «Mto fed alto . staccasi a poca a poco da qacU« apofi&i, 
<l!Ì «MMtigUa nella pane potteri«'e, si allar^ nell'ante* 
fiore , e Ta a ocIloCarM tou* il palato , cambiandosi cosi 
io' «Mo 'Patino i) <}itale' conterva quelle pìcciole ■'p^nte 
cbe a^tK)i 4 torto haoao clùanìato denti. iLa testa della 
«alamandta , manchereli^e adetso ài osso mascellaire giae- 
chi quell» eh» ne faceva le veci si è situato altrove. Ma 
ài qwsto.^sso v'^gìà nel .giiino nn rudimeato il quale 
per:-ì«viliipparsì fittende cde T altro ^i ceda il'luogo, ed 
allora diventa, loaDiììlwla. Quanto poi alle osta nasaG «ic- 
«iDiiie di queste raedeainie eravì il rikUmento, si ptiò cosi 
agevolninite concepÌK come crMoendo in dimennoni «ccpu» 
fltino la forma che .debbpoo «vece.. Quale ingapwso «e^ 
£«iùeino* quale Hupen4o.art4fiso nelU fabbrica-di queste 
ianweoe renature che-^ciui .ip<M<N;ensa si calpeMano e per 
trastullo si uooidoap 1 ^ 

L'autore invia i tuoi, lettori alla memoria piii voltaci- 
tat* rispetto ai cambiameati c^ succedono nella, compage 
oaseit delle braui^e, « vi aggiunge qualche altra sco- 
fierta. poMeijarmeate fatta, ma che non potrebbe bene 
jfiEenderBÌ «he da uutentici etpeni ed esercitati nui e»- 
BSndo r esposizioùe accompagnata dalla figiua. . V 

BÙaureUw a parlate delle -viscere, ^a qutete dorante 
lanaeiavorfosi non s qggi ae c iosio .a veruna muucione. {ivì- 
ladÌDMCio X astore le rappresenta nella naturale sicnauo- 
'He in. una sajamaiute aperta ed in due girim di diversa 
ftà. La figura ch'egli dà ^rila prima ^ per iscopo di 
&r conoscere 1' andsuteoto dal canale deferente , - T iior 
teccaxan di e^o aell' ioteetino retta ( ^accbfe nelle sala- • 
■ManJre . ^ U'caoale ipurmatico ne' maschi, coqpe rocùli^ 
leau (««Uè femmine , e si gii ureteri neU' uno e nell' alir« 
aaeso mattono > capo nell' avo ) , non che le . d*e masac 
i||efidulose 'situate dinanai al pidie sotto la vescica eriw^ 
.ria. Quefttei masse che ii^rassaiw nrila sU^iieiic degli Bm<Hn 
sono diverte dai testicoli e degli epididimi, né haimo 
aoB questi ni^la di coaione «o«ae se ne è acaertato V an- 
twe con le ÌDJezionÌ , e solamente sospetta che possano 
Kvere qualche analf^pa con la prostata. £^ raddrizza qid 
.«n legifero sbaglio «he trovasi, nella descrialone anatomica 
del. PrcAeo augnino > ove-dbB* che neUa '«aUnumdxa nu-. 
Bibl. Ital. T. XXV. aa 
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33S AMORI pBLU SA&AlCUtDBS AO^UIOBB 
«cHìo gH np«tf i fMino dell« aroonvolozioai dinauu aOe iw^ 
ni, ti che efebo. AvT6it« potcia che-i p^moni nelle m- 
lamaodl-e adulta oltrepacBMio appena kl mcLà dd tMmoKo , ■ 
mentre che nei girni di niodiaore psadcua giiui§[ia» fìo» 
■di' eitrcmita p(wt«rìor« delhrcavitJi d«U'ab4(Hiii&e. Q^eata 
Ini^exta eati hanno D«tt« larve di tatti i rettili raoim 
e , seeMido U teatiwoaiuiM del «ig. Cu^w ^ nrib at«6sa 
Sirena lacertìna in eoi lono ' cmì prolnngati chk «iMada 
•itesi fin gifi netr (Adomias ai ripiegano aneera dinaliBÌ. 
Qunta'Boia cirooiuuua non avrebbe .potato dpiiqnc, ri* 
flette r antore , indnrro in Miiipeue che iilMti pwaióni in 
<|acir animaie foiaero inerti comò ne* girini 1 
, Onde èasera in grado cfi deterainare pBètiTamrate U 
«onvenieDEK ohe ha la ■qwia coi gbwi e decidere cosi 
«e aia «fa . ateiAi nna larva com' egli inclina, a credere-, 
era molto ansioso dì poModeve wto di quetti animali i 
'quali vivono nella Ccvdiina m«ri(tì«[^o. Olohurc «^ adki 
prefazione tntta lo sollecitudini osato per con^egolro it 
«no intento , mn oon soAirono tuo ad om ìl bMOMto ef-< 
{étto. Voleva principalmente conateere qo^ sonaif^tanza 
v' abfaia fra qoella sirena , i girioi rispetto alla itMtttora 
oitea delle Inanohie , agli nrg^ dMlà ciwolaaioiiei, ed 
■Me ««sa della £Kcia , nn totté cik ^le potfc ettenere fi». 
rono due diaraod che ^1 ftiKilw spediti da Iiondra d4 
dott. Pookels ,i (fuli nppmseMao» dot poK^ «aManici 
•di questo veU^ ohe sot» nel iw m ew bricaanico ed i coi 
sìiteHÌ onevioii m venosi farcia taJMtati da' Hantet' 
Scorgesi m uno il taonca fleMseto deU'aWtt che osneod* 
dal yentrioolo s' inokn; verso ìl unito e l^ ramìfie» i« 
«Ito . vasi qnattto per pwte, tre de* qMH da on fatto vaAno 
«Uè branchie i ed nne dir tMau ia tm al {Mriaieiiè. {feHT altro 
■dMefpQo f comesi il Pttno- ^aatoiwackt* che - le vene bn»< 
chiali dal lato deittre ricevono' dall' arteri» 'ptAam/mm ^ 
lato stMso, pok&è si sono ' mite in iW'sido oMMe f» 
Armare T aoru dJ»«nde«a; Witto eAe de GwìMf éapn» 
per r are*ria pel«iienare\ Dell" wk dise gn o e diiU^dltFO. 4^ 
giunge rantOM,- chiaro OMefgaohe h sìMaa iMMtMa hi 
sm sorapèioe circolatk>ae , e e)w rtvpeno agK orgtaà là»- 
eolatoij in onlla diversUca dai giriiù delle salnmBdiM. 
Égli porge neN' oltlma tAralh -la' tìfarà di nBo ék gM«i 
disegni • quella del rodimento di air ^ poeteritH^ detki 
't simile ai pi^ ohcliitnao i girini doc meai 
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^opo che (ooo ebnoeiati. Non dispera per altro dì aVesd 
aa^ di colette atreae ftrendo raddoppiato le mdagini. 

I^tte !«' £góre che aeòwnpàgokno T opera Ai «ui A^ 
lùamo.dstir uà lucciBb) ra^na^io lOBa stale dlttgaate, 
incìse e; miatate dall' autore. £«u bdil laiciaao niente da 
bramare dal caato dell» perCestoae dell' arte , come •iamo 
peraiuBÌ che per la fedeltà soddisfaranno pariineate alla 
scienza.. 

£ qbi opportnao d« dirai che fino dal 1817 fu pubbli- 
cata dall' antore. la Descriaioae anatarmca degìi organi d^Ia 
■ €Ìrcólauo»e nàie larve delle tatamaadre acquatiche ot* di^ 
mostr]6 l' andamento' dei vati arterioii e Tenoii di qocalt 
organi ed i <»iablamenti che in essi vaaì aaccedono poiché 
la larva ti trasmuta ìu animale perfetta. Ma T Accademia 
delle scienze diPanpnel i8»o, .come se auUa fosse stata 
detto o scritto sa tjàe argiwcBtO,!ed a&tto trasaqdaud» 
le scoperte dd fiiieo italuùio bandi un' intinaùoqc ori» 
promette il premio di 3oo franchi a colai che saprà no- 
atrasre quoti catnhiam&Oi inierai succaiaao MeUa distribur 
2>Me de' vf^ii durante 1q srilni^M) delle aalanuuadre. Questa 
AccfdoDjbt. a qiu^o cbf aenibra ha. forti pretensioni. 
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Xjexiiad d intmdutioneal Calcolo sublime ad uso delle 
II. BR. ' Vniversud tiel Jtegào Lombardo- Veneta del 

■ professore Angelo LoTTEnt. Edizione seconda' nota- 
bilmente accrescittta. Parte I contenente i ìrattati ■ 
^'algebraici. — Pavia, i8ai, ci/xtgrc^ Bizzoni , 

. un i'olume in 8.°^r. di pag, 5i8, con und'tavola. 

*<OA!nrcw(jui questa bIb la iMondn èjtiiione delle lesùoaì 
(T mtèotìusàoiie al càlcolo (utJlitne rfrf sig. professoi'é' Lot- 
teri , tùttarin 1^16 esBd. riguardarsi come nnit' sitovfi ope- 
1% , avendola f autore iiiterainente ' rtftisa , associaódù alle 
«ne fatiche per ottenente 'T esatteti icientilìca e dpogra- 
Bca alcnni de' suol ilKevi. Qnest* furono, le ragioni' che 
«1 delemiinarono a darne rig^waglio aélla BiMicAeca Itsliana. 

n '{iresente ' volume j- diVUo in' Ì4 cspitofi ;* molti dei 
"quali al' suddividono in' artìcoli ; noi però non faremo co- 
noscere altro che ciò ci pàreTà pifi Importantfe.sebza necire 
dai confini che- ci vengono' prescritti dalla btbxn d* un 
^ornale. 

Trapasseremo il primo capo ohe parla dà'e funzioni in 
generale; e diremo che nel secondo in cui si tratta del/e 
permuìaziom, combinazioni e funzioni simmetriche , si sono 
rese più generali alcune dimostrazioni, e si sono aggiunti 
nuovi teoremi e nuove applicnzioni. Le forraole di Waring 
hanno ricevuto una maggior estensione , e sì sono appli- 
cate allo sviluppamento dei poliqomj secondo potenze in- 
tere e positive. Parlando delle oombinazioni noteremo che , 

dietro il § 381 pag. a3 , esprìmendo ' ■ il nomerò 



m(m^i)(m-a)(m-3) „ . . ^ 
quello dei quadernar]» ecc.i 

m(m^,)(m^ ,) 3-;,-, 

— — _ , quello de (m-i)"'. 



.ì:+....(m-.)(m-i) 

m(m-i)(m-a) 3-»t 

— 4 n I quello degli m"'! h soiih 

a"3-4 .... (ni-a)(nt-i)m 
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Lezioni 0'lHTROOtIZ. AL CALCOLO aOBLIHB. i^t 
tfìK di tntti' i binar) j temarj, quadernari , ecc. m") sarà 
fecale alla eomma de' coefficienti del . binomio (o-f-ft)" meno 
i primi dn«; osiia e^ale alla loiuuia dei untiini deUa 
■vìluppaniento del binomio (o-hA)* , in cui ù faccia a^bmi , 
meno (n»^i)( cioè' egjuale a i'-m~n formola die per U 
ana aomplicità nmiU d'ancre registrata nel trattato delle 
pemintazìoni e combinazioni. 

n terzo capo versa sul onfcoJo dtUe probabiUtàr EgU k 
trattato oon molta chiarezca e pari dottrina, e in qDesu 
fecond' edizione ri è ttato interamente introdotto. Noi 
troviamo nnova le deduzioni ciie il signor Professare fasi 
^ 6a e- 63, pag. ^4 per valutare » i.'la probi^ilità 
che si ha gettando due , quattro , tei , ecc. dadi di fare 
BÓ pttnto pinttoato pari che dispari.; a.* la probabilità 
che ai ha, trovandosi in nn' anta p. biglietti uitti legnati 
. eoa namerì pari differenti , e ij. biglietti segnaci con 
nninerì dispari parimente divelli, ed estraeudoue un nU' 
mero r , di ottenere la somma ià numeri estratti piut- 
tosto pari che dispari. Vn problema siouie a questo venne 
(cÌDlto dal chiarissinio professure Bord~ani con altri pria.1 
«ipj <1>. 

' La te<ndca delle equazioni è divisa in 7 capitoli. Questa 
dottrina. Asta e cresciuta in ItaUa, per le cure prestantissi- 
me di Bomhelli, di Ferrari, di Cordano, di Tartaglia, di Ferro, 
e recentemente >di Lagrangia, di Buffini e di Paoli, è trai- 
4ata ampiamente dal nostro autore. Egli inconùncin al 
eapo IT a parlare delle proprietà genvaii dette equatiom. 
In esso si dà una jinova dimostrazione ( § 77, pag- 100}, 
mediante le fookioni di forma Indeterminata , del tforenia 
ebe in un' esazione il coefficimte del setioodo termine 
eguaglia la somma di tutte le radici, ii coefficiente del 
terzo termine la aomma di mtti i loro binar^^ ecc., e da 
questo teorema il nostro autore deduce (§ 84, pag. 114) 
nna nvova proprietà delle radivi; cioè cite la somma delle 
loro' potenze frazionarie . è eguale alto zero. Segue l' elimi- 
nazione dfUe Incognite datìe equazioni de' gradi iuperiori cKe 
oocupa il capo Y. n sig. Lotteri non l'apjiiglia die a far 
conoscere il metodo d'eliminazione BeEOutiano, e rimanda 
alla storia dell' algebra del Cessati i lettori elie brama»- 
•ero canoMenie allri ingegnosi immaginati da* «elebri 

(I) Vadi SUibXMs IWliMUt rMMtb li*) . f*l. »■{. 
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irtaicmatici. k propoitto di questo dotto geometra oe»«^ 
TCTVmo che neOA laa ■tori», tom. Il, pog. 9, trorsndo 
c^ tn riniltcìiti, U t«rzB non ai ottime icevra' da. un 
fAttore alterante C , come n ha n»! calcolo del sig. prof. 
Lottcri, e quindi il a^. Coiiali a' ingaimà allorqBBiido 
aaaerìtce che qiuita metodo d'riÌHiiiiazicMe dona Teifa^ione 
final» {») al dovuto grado , mentre d offre exiandio le 
dne alterate (i|/) fi^J * * tutte tre le rianltanti hadao nn 
fattore tosto ricenoicilHle , e tale che tolto colla dtviaione , 
le tre risnltanti mcdcaime si rìdacono air tudca 

Pare a prtnio upetto die nell' elituÌBare Fy dalle eqnii- 
eioni eegnate dall* autore (3), (4), pag. isS, indi Ty dà 
quelle che ti ottengono con tale eliniiMEioae , si avreUw 
dovuto naare nn metodo confomie a quello adoprato per 
cHminare Ty^ dalle eqnauooi date, ma «Uora >i ^nnge* 
rebbe olla risaltante 

(LC-HK)' 'IL' -HG^Sltf(G' -^GAf-LK)^ o 
la quale, effettuando le operazioni indicale, s! riduce a 
<C» --tìK* .»JP e-LMK^3LGK.*.»MG' )H-L' JfC^i' JC=o» 
equazione che paragonata colla risultante del nostro «n- 
(ore li ricoaoace inchindere qualche fattore alterante. Le 
traj/ormazioni dtìle equazioni occupano il capo VI j il qnafe 
è stato di molto accraicinto ài qudlo cAe era nelT cdiuASe 
precedeote. In esso (§ ii3, pag. i.5o) vengono retttfcaii 
alenai errori occorsi nd capo V , articolo KI , dal trattato 
delle equazioni nnm«4che del Lagmng^ , errori che liirono 
vìpetutì da qualche recente fcrittore^ e ai trovano alcune 
propoNzioni anove ì come la proposiatone § ]i5,pag. l5a: 
Sufipoito che una data e^uxwne sia Stata cangiata in un''ai- 
tra a radici minori d'una quantità li, f equaxione ' ai qua- 
arati -deile differenze rimane ancora la stesia ; come anche 
l'altra: te una equazione si trasformi a raditi moltipìàcau 
pel numero h, emche le radici deìf equcaiané ai quadrati 
delle differente oapiisterebbera il moltiplicatore h ; e noovo 
sono a nostro credere le osservazioni del ^ 1 17, pag> iSó, 
e del § 1 191 pag. jSB. Segue il capo VII che verta snl- 
1' aòbassamento delle equazioni in generale, ì" articcdo VII nel 
i[iisle tntta delle equazioni a due termini e delle pro- 
prietà delle radici dell'unità ed in cui ha inserito quanto sa 
tal matarÌB hanno scritto Lngrangia e Caius. Il capo Vm 
die »" aggira sulle radici Hnmafiaarie è ÌHiporta»tB ucUa 
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^oUiìiu liUUe «}iuiuoiii. Ufil upQ ohe Mgae .si traraiu) iat 
4Ì|;mHOTii , colle pnnia dalle «|iuU V ultore fa vedere coms 
ìfi proprietà delle equasciooi jerivUe pocaona «erviré a 
dourine [HÙ elevate, «ioè e <pi«Us de'' auuiimi « de' mi' 
qiiui; « colU «ecoada detcrmioa il valore delle fra^àont 
cJifE ai ridD£ono a g/ot nella quale digrecaiooe ha collocato 
altrert quali;!») tewema che sella prima edizione era patto 
altrove t con qncMo capo il tàg. Lotteri ai £a «trada al 
capitolo X| che parla <£eUa risoiuxione approsianata. delit , 
eqaauOHÌ, dove ai fa conoacere il ^netodo d' approstimauotic 
di Lagr^ugia , « chiude questo tApo e eoa asao la teorica 
delle eqaaaioiù il teorema di Duboui^het. 

Importaote fc di conoacere par la risoliiùoae dèlie equa' 
zieni il DMtodo opde eatnurfv le radici dà bimonij irraùo- 
nalif «he Micapa il capo XL 

, c^w XII Ipiéga u dottrina delle frazioni eodtiaue , 
dottrina tanur necessaria nel metodi d* ap{H'oaaÌmaziaae. 

Segnt.il capitolo XUI che verte aulU équoMoai Mater- 
rnìnqte. Qneato é intwaiueaté rifoao «d è ciaqne volte più 
«■teso di ipielle che era nella prima ediaianei giacché 
oltre esfere sttto di molto ampliato T articolo die tratta 
della eoluaìooi delle eqiuuuoni iadeterminate di 3.* grado 
i« muueri rauonali, vi astato introdotto per intero l'at' 
tàcolo che pai'la della solnaiooe delle equamoni di i.* grada 
in «|»n>tTÌ interi. Per riguardo «Ile equazioni dì i.* grado 
iL noatro aWM^ ^^ 308 , pag. 193 ) con un nuove pro- 
ceaao- di eolsalo tcioglie le due equazioni W -^a' t* fB; 
if -mie >*-b' dedotte dalla u* —Àf -^ che è la generale 
a^pti&aaia. Teiwina queste capitolo colla st^aioue conn 
plein dell' eqnaEÌone u' ^^ -t-B secoudo gli arUficj di cai" 
c«b) immagUiati da quel sommo iialo ingegno di Lagtangia 
cW ai pu0 a gituta n^^ooe chiamare l'Omero dei mate- 
nwttcà aodemL Chi branmà danque d' avere oua ava 
etenantare istmaione della dottrina delle eqnaaioni Inde' 
temiinaie , la troverà ia questo capitolo delT ùpem del slgt 
pvofÌBsaore Lottcrii con coi potrà persuaderai esacpe tolta 
oaa qaell'm-ia di mistero* die nei paaaaii tempi solevano 
gli apaliati dare a tal aorta di prohùmL 

H capo SIV che nella prima edizione era il XIII col 
titab Fnprietà delle funàoni ulgebrtùehet '» qneau porta 
il Bone piÀ ape«£co di Divisori iktJe fiaaioni < 
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!>■ ri^tutione a Jorma esplicita dette fiuaioni Implicite o(> - 
eupa. il capo XV., iodi il mètodo eie* coeffuiemi indetermi- 
nati e dello sviluppo in serie dà matprùt al XVI capìtolo,- 
II profeasoce Jjotterì ha apricchito questo capo con nuova 
proposìiioni ed oturvazionii tali, sono quelle pesU al 
§ 319, pag. 3ia;tal§ 334, pag. itx e al § 33 1, pag. 33a. 

IioportBDie fe il capo che riguarda te /unzioni logarit- 
miche ed esponeiaiali. In es«o ai trorano re^trate le for- 
mole- |MÙ iiMportanti Ae" nutematici più distinti j eH àig. 
I>otteri, e>perto calcolatM-e, ricava alcune volta Aeattameate 
delle forMolette «euipUci ed eleganti; tali sonoqueUe poct»- 
ai §§ 336, 347, pag. 338 e 353. L'autore neU'ultiaM) 
articolo dì questo capo, dopo aver indicate le formole per 
t interesse semplice e per £ interesse composto discreto , tasto 
nel coso che il capitale ctia impiegato per un Damerò 
. intero h d'anni, quanto per un numero n intero d'anni 
ed uua poreione r dell' anno successivo all' enDeaimo , passa - 
a trovare coll''a}uto di alcune fertuole dello avilnppo in 
serie delle quantità e«ponenuHli la formio v—^ce"' per 
f interesse composto continuo, nella «piale v è ciò che diventa 
il capitale e impiegato per un i*mpo t all' intereMe cmn- 
posto continuo di tv lire per ogni lira, e dove e fc la 
baie dei logaritmi Neperiani ; forinola die Ìl sig. Lotteri 
aveva già trovato in un suo opuscok) stampato in Pavia 
Tanno 1800 dove applica le formole precedenti alle ^^ 
stioni piò interessanti nella società. Chiude questo articolo 
dimostrando egli, contro il paradosso del D. Alembarc che 
il valore d' un capitale impiegato ad intereMe contteio, k 
maggiore dì quello impiegato ad i&aesse composta discreto, 
e qiiesto maggiore di quello impiegato ad interesse sempbee. 

Alle cose che vengono trattate nel capo XVm intitàlato ' 
à^le Juawoni circolari, vi è smid in questa seconda edi- - 
/ione aggiùoto il modo di sonmwre e sottrarre due archi 
di denominazione qualunque , di determinare il fattore A 
nella serie cW rappresentano le linee Uigonometriclie e, 
oltre tante altre formole e miglioramenti, TartÌM^o sublime 
per l' applicazione delle formole immaginarie del seno e 
del coseno all' invenzionedelle principali serie trìgono- 

Un capitolo a parte chfe è il XIX applica la triffmomè- 
tria aUa soluzione delle equazioni. In esso si pùia del 
t Cotesinuo, applicato a rinvenire il fattor* d'una 
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fiiifziane* « di qnello di Heine. L* utieolo Iti ìbIm dà' fine . 
■ questo cap« è «tuo intrvdotu di naoTO-in qaMte sdW 
zione e tratta delle eqtuzioni di 3.* grado e di ■Icnne altre 

tnMcendenti , dove trova le radici d^nn' equazione in cni 
•i è imbfttttito r eiimio Mariano Fontana , cercando le 
«ondigionì lotto cai l'attrazione d'una sfera natenale pnò 
essere identica eoa qmella d*'Mn* altra la coi masta (ia Mata 
condensata nel centro, fra le (jnali harreae una irrazio- 
oale contro il parere deb p^lodaia Fontana e del cekbr« 
Bmnacci ì quali ■uerivano non poterai cooTeoire nestiuift 
radice che non fosse intoni, • 

Interessante « il capo XX, dinuovo introdotto in qneaift 
cdiùbnej nel quale si applica la .tootica de' coefficienti n^ 
det«iuiaati al rìtroraniento ddla somma deUe fuoisont 
ìndet^miiune. Il nostro autore giunge a risnlttunenti ai 
quali erano pk pervenuti con altri . ani£cj di calcolo i 
geometri francesi Legendre e Poitson e ^' itaUani Lagran- 
già e Bordoni; e inoltre dà una dimostrazione generale 
della rinomala formola Nentomana, 

H capitolo XXI tratta dello tpevumiava deUe Jntàoni 
raaionaU amtposu, m altre più smtpiicii, ed i Ire nltinii che 
danno termine a questo volume rersano sulle serie. Nel 
primo di questi sono esposte delle nozioni generaU iuUe 
serie e ^ origiae delU serie rioorrerui in particoiarei nel 
secondo dei medesimi si paria deììe serie aigebraiche, e 
ati capitolo che dà fine all'operasi tratta dell' interrusiontf 
ed imerfjtazione deUe serie. In essi, oltre molte formile 
^ conosciilte, havvene una che esprime il termine gene- 
rale d' una serie proveniente da una frazione il cui deno- 
rainatore sia di a.* grado ed irresolnbile in fattori reafi, 
senu introdurre quantità immaginarie; e oltre altre for- 
mole trigonometriche nuove applica la detta espressione ' 
al ritrovamento d'una serie curiosa esprimente la poten- 
za r.*' del numero a. Nuova i anche la serie che eguaglia 
la potenza n. ~* del binomio ( i -t-y ) i nnore pure sono le 
fonnoie del § 340, pag. 491 , con cui si ottiene la somma 
de' termiai estrerni delle serie delle differenze prime , se- 
conde. 'ecc. 4' una serie data. Alfine dell'articolo a.* del 
penultimo capo dove si batta de' numeri figurali il nostro 
autore rimanda il lettore per le serie algebrìco-geometr»- 
che, per le reciproche e per le armoniche a consultare 
le opere di Rìccati a SaUdini, dì Loino, di Tomasinif di 
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Stirluigv'di FrankAiìai, *«*%, * tui ««gnemit artieolo ap^ 
plt«a sagKcenMate U dottrina de' immwri figarui a riave- 
BÌm il niunera di paUe che twao cou^rwe ia un dato 



Da cpiMta breve idea che abbiraio doto dei trattati 
a^bnici del ng. prof. Lattwi, ogaano ècorgei^ quanta 
«^ abbia agguanto all'analitica tdcnaa del Mio, « qnanto 
•ia da rignardani la soa fatica tatto al lato dell' jstrnzio- 
ne, pact^è può (ervìr di guida ai dietìoti giovani ci^, 
dapo avere sCodiato V a^ebca e 1* geometria elementare, 
ai tentano capaci a completare, lo «tudio del calcolo finito 
fvt inottrani petcia n^la matematica ««Mime. £ se il 
aigt profeseore Lattari nel pobUicare i trattati geometrici 
v' iaaeriti i principi ^* trigOBometrìa sferica e geometria 
daicrittiva , gli alunni alla ecnola d' ùuroduzioM al calcolo 
Muhbme neBe àue Univeraità di Pavia * di Padova avranno 
aa libro «pportnmitiino per servir loro di tcòrta nei loro 
■tndj-, « dictamolo pura che, m tanti profeseori doveaiero 
studiarsi di presentare alla giovantù italiana dei testi simili 
a qnrilo del sig. Lottai e di migUorarli con nuova edi' 
aioni, r isbuKione ne ritrarrebbe de' grandi vantaggi, e 
tante' sonale non sarebbero prive di bacai libri idonei a 
itaÌKiare la gioventù nel vasto pdago dello scibile amano 
per actpiistarsi poscia ooUo sO^o e eogli anni onore C 
^oria a eè «Msn a renderà* alla nasione. 
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Estratp> tU Uttera del lig. Castbi^lani, ispettori 
tC acquM 4 stradi , «/ tig. canonico Beu^fir. 



Torino, 48 otiobra i8;aD< 

x\liG0HB ({Oiciioni ni «WM ddk aeqn* tuuora iodecìfc 
avendomi fatu»- acctmo che cm« enuio iotolixbiM mbe* 
tt MiGCo««6 della irtcM«rol<^w « ni vnuM vo^jm di o««m- 
pannì della parte elemenUre • più lemi^e di quHM 
bci^za ( ami' pìk iinportuite ■* Mio ercdcre per ]« na- 
zioni di qneHs tata lia g«iwnl)ii4nw' ^odK^ia), 1' 
qtieEÈi parte Hha riguarda |iù y aiaiwkmiBnte f ' 

Ma appaurai cimentai^ eonA-MM dcUa 1 
vagoni eoa qneUc rcgìsnvte ve* diSereati ^ooi 
tifici, ohe rfieval 1* imposMbilità «Ul'imprNa peI~.K 
finora ìnvdBo che mi parve diaadatao , tanto nel- iaeo»- 
pimento dkllc «sMrvaBioiil ; qiuato pw la divivf ita' dalle 
nilvnr», onde 'poter dedorre da fatti 'fondata conufiiangk 

SiSWtte' coaiidQratìoaf mi penwaaero che A piimo -paaia 
a fiip»i p«r rendere stile la neteorologia qiieUo ■ ara di 
ricetrcare un metodo «eaipliea, preoiio ed WHfanae^ cht 
aommioiitniMe i roer.ti di «DBftxmtare facilmente i dati 
Tacciti ne' Tarj èUmi, e pronte e aicare cognizianL 

Io non dubito eh' ella non invódiarà a favora deliba»- 
tnale vizialo tUtema il ano potieaao , poipha allaEa addio 
acienze, addio progvcMi; tate li troverebbero oonfinaln 
in mi perpetno' staài ipto ; k vero oh« un eang;ÌBmeiUa po^t^ 
«eco necmariamente del tantpó a gencraUsiarto « ma e 
Af? fon^cheit viandante avvertito d'avar erra» laatrada^ 
anciehè impiegar il tempo .naoanaiìo a limettervlti , con- 
tùinerk il Àllite canndno per alknttanarieno vi? «Bfgiop- 

T.t)e 4 )9 leopo che mi prrftii Ano dal prinaipio delle 
mie onervaiiooi , che sono finora aiaai setnpliai tidaaendoai 
vi barometro, termometro, igvomatrot aiMmo*«0|HO, ombro- 
metro, «d allo atato delT atmoefera , poiché io pena* cka 
^pcr «levar» un soatuoao alile edifixia , prima dagli orna- 
menti iT abbelj^ento e di lusso , dcVbapo (ociparu la 
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ftoA £nid«Bentali ed.ewtnsMiS *> come (ficesi l'osaotant, 

parti die leiubruuiii MtUyta nuocanti nel iKet«OToIogÌco 
edificio. . . 1 - 

la prendo pertaato là libertà di sottoporr* i miei dì- 
Tisameiitr al dì lei illunuiiaU» giudizio. 

"R primo og^tto a «tabìlirsi è a mio parere V annata 
meteorologica i parmi che Taaiuta civile noa aia per ciù 
«dattata, « die astai più conveniente sia 1^ annata solare. 

Le medie meatnali , od ebdouiadarie mi lenibrano pure 
dìudalCe ; le prime per racchiodcEe nn numero troppo 
forte di giorni , • le «eciMide per •onuoioiKrame no. uu- 
muro troppo piecoto^ la detiado «wnc media ira queste 
due mi parve preferibUe, 

ficnza entrare nelle. caule delle oaciUaùoiii della eoloun* 
b«ro«ieU-icà, panni che il- mode teguito di prcseatare queste 
OMervsuoni vaoa MHauùaiafritjne* nauUameitti ehe pocreb- 
-lioaai ìitanMiieftnteate rìcttvan. Se indicate veùisero' col 
eegno poùliro o negSdvo" le rieruioai ^ e le «Usoeee pa<- 
nfgonMe all' altesu media ' M liK^o dell' miervasione , 
^oeit'slwtzad'ordiBeria s'igaom, o seco porta deUe ope- 
tuioni- per deter mi na rl a , alle . quali nuutca. il più delle volte 
il tUDpe , e spesso ancanu i dati ; che^ perA dalU tavola t 
dM ho r onore dì tnameUerieiunìu a 'questo scrìtto, ella 
ècor^rà nirtate le oKiUamw «nperàori «d . iolecitiri alla 
WedU oel'Mte gabiaotto,. cW ^ luolto prossima a cenli- 
metri 74, a, dietro quattro a mii di osservaismu. 

Noa iwidira forse evidente che-, aiìi>t(aiidoBÌ un tal si- 
etema, può rilevarsi- ad. ud sanplice 'colpo d'Ocobio se la 
ittriaziDue che ebbe looga, per esempio a Torino, T ebbe 
Wnche alVUlaao, Parigi, Londra ecc., se. essa fu maggiore , 
nunore, o nuUai non si scorgerebbe forse ìn tal modosc- 
la perturbaziotie t che phbe Uogo nell' emisfero, boreale, 
J* abbia ansile avuto neU'.austraìé, paragouuifo. con tutta 
Acilità le rispeOive esciIlaxioni> che -ebbcrti- luogo. ùi pia 
od in jaeoo nel tempo «tesso a LOndta, « Bostfm, a Fi- 
ladelfia , a Bueaos-Ayres ecc. ? ' 

'AJta determibflsiooe della vera media dì questo stro* 
■Muto, come di tutti gU altri, opponendosi r-ossorwziaoe 
ad-ot« determinate eaeorchè io registri questa al nw&xodi, 
trovandosi però la colonna . in ascesa od- in discesa sea- 
aib^e , io' ne attendo la masràia per recis trarla aeotfa ren- 
'.dermi schiavo. d^ era. 
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EBa icùTgct* ddb tav^ , che ho anche àpptUìato A 
termoinetro ,- Io àtessb dtetodò fldoMato pel iMrometrO. ' 
Anc'crt*?fè codesto 'siétenii' capace »» di farini" rikvaM 
le «noninlìé e perturlianDin 'dellft' 'CfcmpeMtan / sd- o^iA 
modo sul ' riflesso die 'bt Bten« ' liiaesa ' dì calcMw Irre^ 
polarmente v' régdarmpAte rifttrtlCÉ aiti coito ttcfi* sano 
può darci un' annata iterUe o fertile , io - deteriailno an» 
che còlln inedia masaima temperatura le ^ràate in frctUs 
ed in calde' " ■ > ' 

Io non dtibitb eh' tMt'Mvà qnaiite io «teito peMoiUl 
che la inedia temperatura, (a qàhlé 4i pretende fitfeiTarè dall« 
otserrazioniad ore detemiinste , nbh possa etfrrispoiidefl^ 
alU' vera media' che trovaci fra gU estremi' inilicatj !ni- 
pferturbaMUiéute dal di lei tennomrtrografo v <- per' V^ 
rità da dne a h* anni che tu* «ctupu ad oaM^are' In 
aberrazioni" che ne risultano ^Hcttrgo che esse tono niolto 
MDBÌbilii e tali da defraudarci 'dedo scopo proposto, -ptà^ 
ch^ spesso, ed anche due o tre voile per'deCtde lian 
lao|0' delle ■ variaÉiOni ntoico' ieiisiblli, citfè ^'tre' o <pUlt^ 
tro .gl'adi tn gli cptrenlt"l)eHa teinperaturtr e ìftittoM 
M xctmomevea àHe ore «rainàriamMtfe stabilite per- me- 
cog^rfiè f'otservazione c(»ne pnato 'eìtredio. 

D^ dUervAÌeicnte che i'diie'TeMi dominatori di tjaetor 
parte niperiorK dellb vMCit dm'Po'exaito JI N. Ei plovofo, 
ed il S. O.' serenante, io'W detemlinal à ngo0dn«' ijatit*- 
direziotie' come centrale, comprendendo C(éi ei*i i dne caiv' 
£fiali laterali, ed ^ S. E., ed il N. O., come'-sècoBdarj , 
<{nest' esservaziooe la Feltro al mezzodì. ' 

' Lo stato dell' atmotfe ni mi parve' ano degli oggetti' tfie- 
riteroli di nioggior rigiiardo e precisione onde rilevale Itf 
Tvtia'iìóni ' tnccessif* ; inb eonobbi eriaAdìo'ch« <ccd-'Éitte^ 
ma kegnilo 'per in£cBrib,'ii{ae8t^0s9ervaiim)e'trt^M avere 
nna tal latitodìoe, che ìmpossHiile- riuKìr dèe'' W parilo-' 
name fra loro i risnltaflientì, ■'-' 

A'^ sfaggiriel le i}><pt>e^^>^i t trlplteazibiìfe 'tlU»ft qua- 
druplicazioni ' delte giomktè ie"qnali necessiMatiMtit^ sooi" 
ministrar devfna nn tempo moho maggiore'd^lfeale , do^' 
Tétte, |iersiiUM-mi essere IndispénMille iadl<lare le ' varie 
mMeOre |)èi tempo ddk-'loro-dMMxione * «m che ottea- 
«oilti'ifè'tìatdtBnenli ea(>Mi''ai' fcki ca a oaoMW leàìC««a« 
loro ■l'fBali a po«h« ore pretM. 
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Ad vm ul flw io divisi 1> paroauitt «putartf poriodi » 
di citi ciHiÓM»! pf r ofpit d«c«dc U dunzioitc niedU coin« 
•corgMi dflU taYo'^i-ì ■^c» ^i>S<) «onta dello lUto nottnnto 
4A cielp 1 M^vo jul iudiome , come ou«T«izioae puti- 
s«t«rc, 1« , mateorp •tnordiotuie , pweodónù dw ««so poco 
mflf^BW :r , ti^ ^t^wn^^nsiu, « .^i^i» ulot* a front* deUe 



Foi)M che V< S. riv- gitutiduttà qtwtl» «UMnu laii|o ■ ^ 
fnitidìcHi , ma ho l*oiiote di auicanrla che Io ricoai^bi 
p«r propiM Bf^wneau MOipliriMiwff, giacche in ao a 3o 
Hiiii«t4 4I Bt^i.io &ocip iliiepiloga deUa decade per tatt« 
1» MHEvmsiopi onde r^ponart nolU Uvola apowiilc.- 

¥1^ ^yerà di leniti che MgaèaiQ -^t^^ tìitema, 
«•fba i^gpoata dclT ìjieMttcìa* liei r«(Utmre i dati, cmo 
yreuBiórà ^;aora uUa prtciiiooc »odd Irfa^eaiiiiiaia * e di 
gra^ . Iqngi^ 9afpore di qoelU data dal finoi* aepùto d* in. 
dkare le meteocc par gtorni. 

Qtuiato alle otsanra^ow dell* onlwometre ■ eeie hob me- 
chiÌÌMÌo<|o afcpu diCcoIfliì il nio, che k alto da terra, ytta 
nein cifca.* k loricato d' lui imlitito quadrato d' un mezso 
metro di lato ricoperto di latta ^aUa ; la ana Mtrunità , 
che mett« nel yato paralallepipèdo ricoperto di piondm , 
•d wneticaniente ehinao t k armata d* a» toBù^ao ricoivo 
<^aor pieov d* acqna per ipqwdiriM T eVfipQTaxianc. Ogni 
aera «d ogiw mattiiia raccolgp V ao^a caduta . ed agm &- 
Bd .ini..dà Jinattro miilimelii d'ilteat», e pcrvaogo a d». 
ugnqmaM aiKbe la loU acqua di luMna >wa maggiore 
di */■■ di miUiinetToi 

Va. ^0eUo ohe mi parve degao della pàù leria s/teor 
Moiyt iu queato stromauto k T ìnuiuttà dell^ pic^ei Sem- 
bra che i aembi ( aTonm ) ai Tadaae reodeadp vie più 
dirotti, che però ho (Lodkato di parafonarlj nel loro ef- 
fetto. X' wujtà' awanta ad qn tal £ae h Ìa dieciauli(neiima 
parte del metro per iccondo, Qa«et'uiutà corrùqHiadeKebbe 
alla pi«4^'ia,più tenM!.{M>)wif>)lt^:Bfaatre ch« io-qoeaC aano 
pendeoM nn .t«inpontU/«U>i..^el .iew^o 'dji nesz^ont. «yo 
dM<qiUia¥f«ime per fMos^o-. .. ; 

Tali 4ono le princ^paii latti fi gf j iim i , che A<tt* occuperai 
di codetta ric«r^ gn Mtt ra i. -ù|di»|fi(|*4hiU fx potar de- 
durr* didie avernwMÙ' delle, nMegpKBM apiàii f« a tm i 9 
flicere. , -, - . 
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In noa mo ffk pretendere die siano né le migliori, né 
le più ragioacvoB ed utatuu , om pare iaUnto ìdcchi- 
teiuhile, che se wm si «e|:ua l'esetipio <fi altre tcienze, 
forse più jnoderae , di rivenire sa' bo«tri passi per pren 
dere non strada ««nplice e sicim, ónde giungere al no- 
stro scopo i se onesta strada oonveWzioBale non sì rende 
generale « a due secoli di ofterrasioni se ne agginngeranno 
altrottanti, seaza che la-MÌenca fiiq|cla in* pais<rdi più, 
« sì trovi più «vanKala- che al gi«rat» df o^. Xhi lite 
voto é generale: tatti ì meteorologi ^ qtud|:he grido cImb- 
nuuio tmanim^nente da lungé tenipa un autenu. ragipnérelf ' 
ed aniforme in queste ricerche ; qaiiidi io oserei di' cffU' 
einuderet Si quid notti rttius iuìf fùndkbu ònpertì, n ngn 
his utere mecwT* 
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OSSERVAZIONI IDRAULICO - METEO» 
( Il lofole delle Ostervazioni 4 elevato metri 339,56 sul 6 
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5 FATTE A TORINO NEL 1819-ao. 
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APPENDICE. 



PARTE t. • 

SCIENZE, LETTEK? BD ARTI StRAME3t£. 



Cronache tieli I: R. httnoo poiitemUto di fimna piar- 

bUcate dal Direttore Qipvanni Ci^istppt Pmschtl-, 
Consigliere, ecc. — i Vie/ma^ iSaOi,' tam. II. f^Còit- 
tinuazione. Vedi > (^^ ^ qaestq Bibtioteca'delJo 

Ctmtinuazioae e fìge dell^ etiup prtniuan^ di far la 
bitrtk ili' Inf^uhofai ■ .-_.,_,, 

lU. Dèlia inuwfMk 

J-JA^auatQra , qvù* 1' "V* <1> fitre cpl m|Ito o grapu» 
l*oUito e p<M 4lÌMeccaui. la, hìr»', sta riposta- ià niu^ja» 
•uccessivi jprocessi , i quali vengon de^i i.'' riofusuii^i 
>.* la «uocitura ^ 3,' il ralreddaioeiito ì 4>* bi faTineD|a- 
cione ; S.* la cliiari^cazion^, 

I.* II i>e«a specilìcc^ dc^ ntalpk 4Ìtìp4a^ ^aH* marne» 
di farlct dieseqcare Ci dal gr^do del calo» adppratOTÌ^ ta 
(«aerale è--— i»aoi.i XI malto, del' JKÌ(. (-ocxa, eaaMtca>). ^ 
«leno pesaate . di quello dellì orzi» vo^Of e. 

Prima dì paciare alle op^raBÌoni ^OT/erà osservar» c^ 
noi . ftlcbOiaiuo per. duo. brauatura. Sn hnihBl dLinoIUi, ^ 
ciò per ^cerci inMudere utile quantità, e oej^ , lyianfe. 

Il mako schiacciato fra du« cilindri di fèrro sì ren& 
in 'noa calda ja dì rame, la quale pospf, «a^ffaere almemo 
So bushel , ossia 382 gallom f che è quant^ dire , della 
cabalala dì 6a % ,pie4i, aù^. La «aJ4»B..4l*t' ^WSP S*W« 
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in •aóàn- A» pot«W -iteiiptr d^ «oqtM , • &ivtaé1k Molare 
nel tiaa 4a itt&iaot detto-anchv di raasto, dopo di enerri 
atat»8afideni«mca>«riicald>t»f tiHàfto dn». Ritto diligo, 
■ta •rdinarmmcnte turi mezzo drilo - MaazOR«> «d h» * pocit 
diMa«sn dat vara findo tu altn» fab» fihndo baclierne. 

IF dna «iddeOo dM)' «•«% '^ alauo* più gtvadr delle 
c^daJB^ Hw^di ^ek iiMtro «opiMMo dcbbe contmeve 7S 
bmhel dLMua. ^atton Mnlu« P aoqte d«& cattfajir ,' ■{ 
Mpetts che eisa ^uDga al 190* o 180* dì Fah-i poi vi s{ 
TcraB il- malt* MhiafldMo , e li fo di tutto per Bcioglier- 
TCtt» pei4euaiamwi «f*^ irap* «érv* una- p&U' dì legno ^ 
nui net limi ^aaduisitni bitogoa «errìrii di vtaf l^roraoti 
mA tempo ìttesto , opporc di t^ta. tiMlcehias a db adat- 
tua , aiflcMB» mari' a Londra> Sciolto esattamente il matto. ~ 
Bt copre il tÌBO , 4 lo *i laacta cori p«r' tre ore pia o 
aUMD atxoaio- le cireaatan». SeblMae il' malto-, grano 
par gEMMi', pesi cpiafì '/* di più delf acqua, cifrnonostimte 
OD bqthci' di mrfto aob pe*a più dì '/^ dp un bnttreT di 
mofOM, e cìà a c^jtòne dk> varai oecnpati tra gruio e grano 
-daff ari»; e- qn«sto si ^ pnv* il motive pel qnalf 3 malto 
chtr gatuiM neh* iMt{aa' vi galleggia! «ho per ahro it» a 
gala deW atqti* a aivtìvo pwe d«tl^«ria mpitante tr«~l{ 
malto e h. buocia che lo ctnNivne. - , 

Gettato il mal» ael^aa^a calda, itgndb tfél catare X 
qneata. diadimiace or^nttianeato di Oi4ftit e eibpM-l*a^ 
•orbiaiento del caloiiéo che ne & il' iBalui> 

Tue- ere dbpo', ooU^aprìre ttn itAiinette posto' setto II 
Fabo foado' iét ano, il fa scalsM T ihftin ettrattÌTO 
C^ifinw) io idow -vaao. NH tempo iateaco ai vena nel' 
line alti* aó^sa- riscaldata « 180* neBa càldkja; Bi qoail- 
lilli deV «ecpM che'n si tg^anftf dipende daAt ijùafitlt 
della birra che preparare si vuole. Se ii peso spedfico 
dair hiìiuoia 60'' Fahr; è di rio4., v i.oS, oana s'"esto 
«omiene ifr'fi • tftffi, di pani ai^e per Barrel (ì) , 
non iaiebb' essa da adoperarli per feirr* ' fòrte (Strorig 
tfc ) ;- in «il caso è bene eaaarre dtlT a(tn> infiùo dal 
tasp ' «r fame (Mia birm tenne' ( nnMl Heer /, O tottOe , 
dAfe ^Minane. Im Urrà fbrt», detta il Pdrter,-ba'iia peso 
■peoific» dì 1,084 ^^*> "^ '><>94> * contieae da' é8 ad 87 
Ufchav pM- bwnAi 

'»> n limi « -lAflM ÌMéUm* » >n»al. e MHur^. 
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. V infìifa Mtnitto dal tino k tà fluido Aitro A na bjf 
|ùiUo , di US odore psrtic<Jai« e dt un «■porefbne uab* 
MMo-dolcai le i torbido, «egno ècheileal»i« d^acqaa 
«doperatavi era al 190* — 200*' di Foli*. 

Lo Molo delTinfaso àmrm 6 — 8 art. Più tardi ilcolt^ 
tao va •monUndo , K odore fsMi mea grato , è- il aapora 
vien dolca. FìnolmeaCe iL flvidv - dìVcnta opàbno e il sm) 
^dore acido •onugliaote a quello del . lievito > wBza. però 
fangiar il c<dor bl6 dei vegetab^. - 

F&ito (vaporare a atccìtà T iafnio «bfr aeoU per* piiiqùi 
^I tiao , li ottiene un «edimeiiu ^aUo, dolcigso, atdn-K 
biliMÌn» tiell' acqoa , attraente T nmido dfU' atmorfera « 
(angianteti in una «ostanza tenace eonie U triacca: il sdo- 
pMo ■* avvicina a quello dello zucchero raffinato, £iab' 
l,5Sa. Ha HM) delle proprietà .egaali.a quelle deHa me-L 
«hero ptodouo dair aniido coir agginuta di un acido, tefc^ 
bene una parte di amido vi si trovi Oittora indecompoatAC 
il che vien provaio dalla prodnzioae di uo precipitato^ 
abbondante coli' aggituigere all' inibto della tiulora ài glUaìi 
U. quale a temperatara più aia viaiicioglie di bel nuora. 

L' infuso, che aeola per ultimo, coatì.ene tainaT so-' 
Stanza mtccherioB ^ «Iquaato «ti anHdo e della mafiilagiaeT' 
dento può aervire per la bina aotlìlet mentre -per- bt. 
forte aon^n ad^ra che )' infnto il quale icela pel prìùio. 

:'.* La .cwo«itura deli' iniwo, eatratto e Venato in uss 
ealdaja dì rame, dura £nD al grado di fofza -An gU si< 
TBol dare dal brataatore. Da So ba«hel 4i malto si otten' 
vero t3w^44, barrai ^ iofuso del pfso apecifiGO di 1,068' 
«stia di.63,ta5 libbra di aostonza «tdida per b<irrd , 'e 
«olla cqocitora furoBo ridotti ad ii,083 bùrel del -peso 
epecìf^co di i,ioi5 oKìa di 94*/, libbt« di wstatua so>. 
lida per barrel. • . ■ • 

Durante la cuooitar^ fìwmasi nell' iufneo un pnecipitata 
fioccoso , il quale »' avvicina alla natura del gbtiiK «Mì« 
dell' albumina vegetale.. . , ■ . . 

A tal epoca »\ agmìuqge il luppolo non tonta pop au* 
uientare alla birr^ il anpare,' quanto per impedirne - !■' 
progresso di tempo il suo inacidimeMo.. Le siUcule di 
qtwsta pianta ^a vjtiooi, colte, ti finuo feccare in nu Itama 
e «1 adoperano per fìir la birra. Il loppolo' ha nO' sapova 
amaro particolare , un odore aromatica, e possiede, ffc 
colta narcotica in somqioi ^radot, .£« il Idp^or oipc* Inaiar 
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1ein|M> coir infialo, p«r«re*so il kio aroms, dipeodeate àà 
UK olia verdiccio die esso conUeBft, enea ne lerba poi 
ctw f amarore. Qi^aM «a {uìt forte U birra i uato mag* 
f^ou si è U quantità del luppolo che vi si agginnge. 
CI' iagfeii KO «dopenao più ' ìhT Scozzesi. Ber la birra 
■ottile. anobi in Edimburgo adoprare aoa libbra di luppolo 
f>^ ogni boAel e meazo di m^to ; p«r la birra forte M 
ne adopra una libbra p«r ogni baslid, e per la* for^s* 
fciina >e no adoprano libbra loo per 73 buihel di malto; 
Aggiiingarcino che daUe ORterVazioni dà dottore A. W. 
Xvat di N«ov»*Torfc riinlu che le proprietà- caratterlstiolif 
tei luppolo ràiedoao iu noa poWere gialla , k (piale dopo 
(piaiche anno otaccaM dalla, pianta dUseccata e ne for- 
ma </> ^ ffi^Ot Qoetta tostanzB , detta - da Ires luppolina 1 
Mmbra easere ajerante al nettario della pianta femmina e 
yàb venir adoprata invece del luppolo in ragione di '/« del 
peto a cpw«t*nkimo. Noi invìtiaino a yerificare siffatta e^te- 
cienKa tanto pitf che, aostitaMido h luppolina' al luppolo 
«i h^ nn vantag^o nel ttaapoi^o e n^a cona^ vnnone', 
oon si Ipcrde parte alctma deir infuso di ciù s' imbeve la 
BÌanta uUa Cnocilura , e T ìnfuio non assorbe la materia 
^trattiva naasmUMc ooateniUa nelle foglie d<dla pianta tne- 
dasiina. - 

3.* Gotto a gioita mitora V infato, il che ia Edimburgo 
•ttienai d grvdo 1*09' — 1,10 dd' peso sno specifico, sì 
veraa daUa caldaja - o *i fii Scalare , e ai estrae dalla m*- 
Aniaa • «i getu sul r«frigeratA}«. -Queato debb'' esser 
TMto , di ìtpui impenetrabilt dalT acqn», netto, fornitcs 
't)i una fpooda pure di legno e situato in un luogo molto 
votitUxto. V mfufo non dee esservi più alto di 3 — 4. 
pollirà, ed ba da potar eiaervi conteinito in totalità. Lo sco- 
lio del t<e&igerfltojo si è ipieUo di far raffreddare piit presto 
«be ai.pnòrinfnso e di impe<Urae con ci6 l' acidificazione. 
Il* infoso- perde ivi ecrfT ev^poraaione moltf aoqna , pet 
cni diventa più forte t il nostro autore ~di mostra. coU^ ap> 
^c^io di i3 OMervftdoni che pia ddU qnana parte del* 
r infìssa svapora nel refrigeratoio; ou noi'dobbiamo aog^ 
gku^er» eha.tnut parte Sei medesimo svaporb nella caldina, 
wa' dtra renne aasoriuta dal rtfngaratojo « un* altra va 
■tjak «là'perdnta v ed on' dtra resta insieiM al luppolo 
cotto, il quale ae<ne indieve nella ealdaja. Saggiamente per 
làuro iat^fui:!' altere m. ju>&.n«tli|^ntai;to qtwst'iiltilDo.G«l 
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■«ttoporio MntoCto Bllft prcBÙQlMi col bmzz* (Mh tpoAt 

ottenne egli cU 45 libbre Ai luppolo la metà di i iMOml 
d'infuso, ed un* akjn vetta àa. 35 Ubbre di happoliv'tw 
ottenne più di '/j . Alle ouervaùoni delT mtràe ci Careni 
lecito dì aggiungere , che i^ mezH» della somm delF im 
fuso operata da pale , rattdliere ed- altri slnnHMitì n puh 
{womnoveme il raflreddi mento , e che tale UMUoira -nnai 
in malte- re^oni. 

in .tempa ireddo , in una piccola birreria , e tfove 4 
sito cotitenenie i vasi da fermentazìanc fe iraido , ^ è 
bene die 1' iufuso sia atea freddo dell^ atmosién. affiachfe 
la fermenta rione . non ri proceda troppo kqumeate, • 
Doa ìoaciditca perciò i io generale la tcBipentara deff in^ 
fuso .non debb* essere d* i«venu> ialcnorc a 56* Tahr. la 
•Iti o ^mpì caldi bastano 5i-^5a cradL' I>i i{iu ^ di» 
d* estate ed >» paeri caldi ri fa rn&eddarc i^tnfoso in 
vasi refrigeratori scoperti in- tito tefeate-e di notte, ors 
il calore i& — io* più liaMO ohe alT ària ap^ta , a m». 
tlTO del cdore irra^ante che «see dalf infoio, -f «r q«eaW 
motivo crede il Kostro antpre ebe ri potrebbe anche oeSa 
Indie sì orientali che- occidentali pre^rarc taUrt m indh^ 
eate avvertcnBe una buona biin cobhhic ed aat^ il 
Porter, 

Il FinaBri^r* ( dopo arer misorat» 1* iaftisa n^la catibjx^ 
misura anche la birra -ondo conoscere se il .liirrajo ■• 
abbia involata una parte ,' e le appose la tassa. 

4.* 'EaffreddabD V infuso .vien esso Twsato. o facto' eoh 
lare nei tini da fermentarione , ■lei, qaaH , per mcEzo di 
tale processo , il licpuSK perde il riio dolcior naaseMO » 
cangiasi nel fresco ed inebriante cui chifuniam birra. Tsi 
tini sono di kgno ft eilindriri', piu' e latn grandi a se- 
conda delta quantità e qaalltà della birra: peròA ntiOt 
birrerìe sogUon essere piò grandi clie {n'osso i particolari • 
e perciò pure la birra 'b<MHia ordinaria riesce megBo- itt 
vasi non . grandi che quella di Pbrter. Ad ogni tnodo ncn 
deblwno tri tìui venir afiatto riempiati da 'che la birra 
nel fermentare' cresce di volume. 

La ferm«itarione della birra onUnarfai non dee' durar 
troppo onde non perda gran parte deb suo aroma ^ edia»« . 
cidisca ben anche, e perciò ri ri. aggiunge il sedimento^ 
la foraa della fvìiientarione dipende -dàlia qtmBtXtàdd 
sedimento che vi ri è a|{liUito. Quante i più forte Vioftv»* 
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mA9 maggiore ti t la qnaucttà dì «ostansa znccherina ii^- 
^ecoiupoat^, e pWe che i' alcool il qnals pure yt ù syi. 
luppaiO*^ all' aziona del ledimeAto. La (piantata cK questo 
ultimo debb'etwrft picceU, vote a Sire non pia di Ha GaUoa 
per tt* feiOrrel d' iafoso. S*i Kmpi caldi minore debV es- 
tere la quantità M TtitinirTìtn da ado[Ìlerarst , poichfe la 
&n»«iU>2Ìoae vi ha pia facilmente Ittogo. 

I>f>po r addata del ■edìnientA nasce nel ^qntfre nn 
moto imeBUooì a' alzano tpùndì da esso delle boSe d'aria 
k <|iuli formatto aDa «apeHìcìe nnt tcluama verde gtal- 
lìceim. Al principio nusenibra (u^ soft qaaatitit al fior 
di latte "sul htte , ma dopo tdcnni giorni , massima & 
«Mate , cT«Me esao in quantità assai maggiore. Nello Stesso 
tem^ la temperatura deir ìnftfso s' alza di a- — 1 5 e so 
grndi , e si tprigioha da esso quantità considerevole di 
ipia Oaaitoifxmico. Xhqlfc tabelle che il nbstaro autore pre^ 
beiiA si 'evince che il- grado massimo di temperatura del- 
i* infnsa J t tn tg Ik fermeOUiìioae divwsifica d* assai ^ 
ébs A tempo -3 più btere per ótieaèi)o' si fe quello di tre 
^^oiftÀ %A k pA Ittttgb (li nbtet e 'che quanto più lìcafa 
la O mpfet U tu ^a dfeir atdMHiìtra, o del liquore rersate nel 
tiniJ-da fermentazione, Umto piji presto Ti si sviluppò 
y^ne^t^ nfemu, DaVa quale osservazione , ne deduce egli h 
ton!S«giH4i£h fli rieifiphre i tini da fermentazione con in- 
famo 'caldto ib tempi f Addi, e fteddo in tempi caldi* al 
qtaah nftlAio tcttpo Tafccomau&L dt bel nuovo di tenera 
isc&peni 'i llini ed inoaptendei^ perciò le qperastàoni in 
giettuite- kerisné. 

' ha fttiOifatta&otK • àura più o mene a seconda dell* iur 
fiiso , del sedimeoto , della Bta|;ioae ecc.; il tempo 3 pAH 
'I»'et« «ti<d eAsere dì tei,, ed il più Iftngo di quindici gtornii 
P «tflinario i titi otto « dieci Se la fermentazione 'é troppo 
lemr, sì dhnena la bitra «on un battone cercando di ab- 
làtuitrì nUtdiìarvi pam delllì hchìnnw e del aedinienta 
ette vi gall^gia.-- 

' V aatore pasta qtà « dftborr^re della ftsf-mentaziene io 
geoerkle e dti prodtytti dicHa mM«slnia , e gli sembro di 
^mostrara che ~anche durante la fermentazione della birriL . 
lo- ittCbberò si decompoft^ b fùrmi ddT alcool e del gak 
òtiictt-biMiob Ib ^a»ci preMochi eguali. 
'' S.' L* littima Operadoiie Mtlla bvsatabinl dlcesi la cliiari- 
iKWiaiife. Tèt^iìtutto il fiirtb deU« fetmentazioae, la quantità 
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della «chio^ li va ditnaHiMido «.motivo di0o tviTwf^i» 
del gas osHcarboEÙco. Se U bim ( «he (ale è cUt«- 
auto i' innato ) si Ukìum più olir* così , k schiuma 
e. con. essa il sedimento .fraimoiiitovì vi ù ipì*clun»bbera 
di bel nuovo, e la bi^rs otterrebbe un lapore aioaiD in- 
grato coaosciutp sotto il nome di amarv da. BedimentOi 
Oltredicliè continuando la fermentazione la birra inacit^ 
rebbe. Onde evitar questi due- mali cavui la birra dai 
tini da fermeaiazione e *i versa iu Vasi miupri , cioè in 
barili , ì qnali ù riempiono tuli.', afiatto. ttaxa. perà tu- 
rarli col cocchiume o con altro mezzo. Per tale tnanovni 
la .temperatura d^la birn. à - dimittaisce , • . la iermuila- 
zione • arrestai ed t; per tali motivi ch^ <[aalora la teoi^ 
peratara della birra veggasi d'estate, a sorpassare i l» 
mid, conviene chiarificarla più presto. 
, Jta birra contiaua leqtoinente a fenuentare ne' bsrilif 
siccome però dessi son pieni, perciò la scbiuma e parte 
del. sedimento ag^untp che si portano alla superficie sona 
astretti a scolare' dal foco del cocchiume ed ahbaodoaarf 
la birra. Questa secrezione da' birrai dicesi xhiarffieaziono. 
H sedimento sì separa da sé in due. La sua aOiggfor parta 
se ne .scola unitamente al gas ossicarbonico dal faro-^ 
jmeutre V altra si depone sul fondo del barile. Sb non. si 
tiene pieno esattamente il barile, Ja s<^unma e il s«diment« 
più leggiero non possono osciraete la birra non sì scbia» 
risce. Nelle birreirie hawi perciò .ordinariamente un lft« 
vorante incumbenscato di tener sempre pieni i barili^ m^ 
a Londra ciò si effettua mediante 1" afflusso della bùrs 
contenuta in . dtw serbato] , Ja qiule scola da ^pesti ia 
quelli allorquando la birra vi manca. 

Finita la fermentazione, la birra divenuta chiara, si àv 
canta o si versa in altri, barili ove si conserva ppr la 
vendita, oppure si fa, cqme in Loadra , acólare ia seiw 
batoj grandi di pietra c^nteneati looo bairel all'inane* 
da dove si estrae per darla ai venditori. . 

À Londra,. ove la ricerca ddla birra i tale che si dea 
, darla agli alberali appena fatta e talvolta nemmeno chiv- 
rificata totalmente, suoIn .adoprare un hwezo valerle « 
.cliioriiìcarla presto. Questo inezzo consiste in una solo» 
zioae di talco in una birra acìdula pK^3>arata dal fpiaJCt» 
ìnfusq di uno stesso .malto. Gli osti ne pongono una data 
quantitit in ,cì)ucn|i barile^ Fo^tavi lasolnzio^Wi .si £en*> 
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«Un twpwié t fa ddfa fcim una. ^dtièoU, b qolle 't pOM 

■ poco si depone al fondo dopo di aver Kttnino tattie le 
pani fioccvM, e chiaraca la birra. Qunto jrsbza, oltr» 
tot] attri anjfiq ia qanto' «'crino nràvonati, amerenuno 
«he venùi». andie ia Iadt&>an«to'a profitto, giacchi non 
di rado è a{^ «ai Ubimi torìiid^i evolta d^ce, apfBfs 
«gtaad acida, c^c. ' . 

rv. Della Cerpogio ( Àie ) e deifci bùra. . ' 

• . Tanto il Tocabrio ii^;Ie«e A!e ijomnut il vocabolo tvt- 
deae Otl t^iDÌficaiio nn fluido fermentato, ma il vocabolp 
i»gWe Bter, eipÙTaleaie al tedeeco fieri ■ignifics in pro- 
prio icnao birra. Al primo di tai Tocaboli diemmo il aoto» 
di cerregia «ade diSèreazÌBrlo dalla birra , accoètandocì 
con ciò alltf spirito della Jingna ingjteae, ove Tane di far ' 
la birra gin^e.-dla nuMima. perfezione e dove ai & £^ 
fwensa, tra l*niio e l'altro di tai liquori.* « 

La cervogia {Àie}, ba un eidor chiaro , i «pì^itora • 
dolfligda od -alieno nbn. fc amara, mentre la biira i di 
toìort oicnro, amara e medo apirìtoM.' Il Parler i iu4 
•pecic di. birra e non significa al preeente più ^ birra 
Cupte {stfong b^er)- n, divario che passa tra la carvogia 

■ ' la bkra vìMe dal maltp col qoale Teog^ao propa- 
late, n malto da cervc^ia viea diueccato a basta ten^ 
paratura e pertàò resta poco ctdorato , e il malto da. Porur 
TÌ«B diageccato a temperatura alta e perciò diventa bruno. 
Qnetf toltima operazione, la quale è tm principio di car- 
bonizzazione, dà al malto uà sapore particolare amaro» 
aggradevole ed nn* color sètiro; i qnnU cénnuiicanii alla 
birra; ed è per tale amarore che la birra, ostia il For^'t 
è più grata al palato e pib condncente alla salate delU 
owvogia. Tali proprietà fecero genenllztare in Inghilterra^ 
la Urrà anclte fra i contadini Àbaodonacdo la cervogi*. 

Sicveme però 1* esperienza lia mostrato che il maho dis- 
seccato djt mag^or quantità d'infliao del malto abbrusto- 
lito e buono per fare ìkPca-ter, edalI*altro canto 11 malto ,. 
durante la rivoluzione della Francia era salito, a notivi 
dell'imposte gravose j ad un prezzo altbsimo, perciò ù 
dovette in que* tempi preparare anche il Farla' e 'p>'^ 
siasi altra specie di birA col malto poco disiMcato. Na. 
f ìofuto -mancava del oolorìe e del sapore del Porterà par 
& «ha. diKdcni i Umi ]« mo* tfjavfvtar* • rÌAtcacffare 
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4^ iMéni obd» safftìni, lio :zweehei«bnt«Mto «èf¥ì ^k»' 
«eAp* di dit^ H o»lMe> e cooptare il atak» «rat ah- 
bimtdit». Hel -18(19 -De Rocti» UtrnuoAim enM il caffè 
M gcucla dd «ittM, • Be ftceva, va infoM ii^'acc|na, 
» M MWUM là ]mt«alc. fth l'unara i^gmdevol» non u 
è: Mpot» ^4irb alFinln)ao> hiauImì inw^h^ote wnisu U 
qoMÙa , il coccolo indiane e V oppio. L* »p«ìà»lo Jacksoa 
trovò mittanto e vendette a. Londra de'rinrrt^tui del malto 
• 'del Inppolo , ma di presente che le tasse ne sono dimi- 
MAte Boa n *b ft {>iù gnud'vto^ • il fwter toma «lb« 
raa «ilieR btmiè. 

'OMRìAtniok IL <t r inporta, » in ccHqi«gi>«ma k rett- 
-Aca , mi tmiu. Niel ng;BD «T bi^ilMrra ta &aa»M ebbe 
■«1 1914 rJMKwto «U liiv selline ^>^,3ia^ S s^. 
» 3,% ita. DkI 1:1» lì pn6 de^uiiTe eh», eitèndo- Tin- 
' ](HWU A'4 sifaiKng e ^. p»n«e per basWl # sianvi^ goh- 
fiunati«oU, od alnnao uwati, a,753,s68, é^aarar di 
InalM. ri tiMtre antbrt o]iù* . che m ne . ste prepttrato il 
S f»er i«« di -pib fai fradt idU. finaaca, e (^ p«ràò 
U'C[nanlÌM(l*liaal«BriA** a mpporsi di »^ 8 90,^0 qKorter. 

Dai cacali Aintvhl itosCra «aentv i3 vote Mriwtic ven- 
d«ti»I« «d i8i5 la Ltmditt. i,45i>68B barrdl S Porter,- 
■■ La bAntà della ìiimi che fi vende noa «ta la raf^òae 
4«dla ^Oimtitk ctM «e ne {abbrini; ìaAutiJii ditU- Uarti- 
HCira « tOKip. ; la ipiate non prepara la ^edma «I anche 
4a ^bdiceiìma parte di birra che si prepara da affrfc Atte, 
« «eeeodo il aoso-o autore la piii «satu e k .{)ià InUlli- 
geiUe-del m«stieiti. 

La mispra ordiMna d«fl*infì»o pe? la cerrogiM tane 
'(-«rra^ aie) pu6 tltenersi dalk^oiìiM alle lao ebbra- per 
fcuTet , 0«aìa fiaita 3 peno specifico da tt^fy^ &M ad. 
tjiia^S ella tfcmperatwra di 60.* La eervogia pia sttmata 
AMI è «empre la piò forte, e il «ao preizo dipende dalla ■ 
«rietHÌtà 4el birrajo. Non si fo foniMutar mdlio la oer- 
Vogit» e per mie mnUvo ooiaìeTW «ssi ddlo«Mc)Mn> ia- 
deconipoKo) 8i todpK anzi dell'amiio nella earvagiacon- 
«èrrau a Itingo eelDe bottiglie 

3 I^rter ha léiat» fncna defia cM-vogla forte ^itm^ 
àie )■ li , p^so «pecifico Aà su» infiiK) ^ ;jiiiaaran col Koc- 
ttarpnretro da Shatwon, k h i>o643, e non cantìwie più-di 
tf« libbre di estratto znccbeTÌao per barrel-/«d è per tal 
incAivoclie-ti J'a>«T^è«itn*TÌ(GhÌ>>M 4aUa -«ttvmia. CmtMs 
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ma peW> eomlene maggior qtfantltà tlt alMol lUtt» cUf- 
TogÌAi il A'WMutiout, Poner U pA farw cb«~u prepars 
in Loodrtt , contiene 6,ft iper i«e A deoat del pmo' •{>«- 
cifitio di Oi8a6. - ■ , 

1 brtistMort del iPorwr -pMphiUB» -ia Iioadm tM «tru 
di «rialto , paBidff càoè , gi«tto « t>nuM : w m "fa da ricom 
m inftiao aepuato-, il cfoole poi si «AtebU a diven» dg*ì 
insieme nei tisi da ftnBentaxionct d^ p^ iknaO'l'ùifiMD 
- delle tre sopraddette speaie di mdto in ta-e ffonà eone- 
catÌTT : ' questi tdtimi .vcrssno ne' tin dft ftmfentuìMM V Ut- 
faso del primo ^omo e vi pon^no it sodimeato aeee*^ 
BftTio per fiiHe fermentare , iitdt V na depo f ■!•« « - cioè 
uno e due n^mi dopo ,' vi agiinagono gli sinn 'due i»- 
tvuA. n peso «pecìlìco ddP infusa del^ Awvn-jWKC è ■« 
i,cés4. n Poner {nù forte hK U pemlvv i,o5S5, 3 pib 
debola'^^i 1,0374, e Fordilisrio t = i,b5ooi vptn^tó' 
timo Btm! contenere libbre 46. 4 di lostanu mcdtierìati 
per barrel.' n sopore dà -più e meM» a conosoére inuohi 
Am fotta' la qassBia a^tuttav 1 ; proya' anch' BMa della 
singolarità tiel gusto degP Inglesi. La fermentauhme- del 
nwier' è rapida' di modo die termina al urto ^ audi» 
al secoado giorno i il ine peso specifico diventa col tempo.a* 
],oi7 ed anche. i,ot3 , mentre quello del migliore Broivn- 
ftmtt arrin dopo alcuni mesi ad i,oto6. La propor^oue 
dri malRe pallido e bruno è diversa nelle divene birre- 
rie : uno de'miglH»4 brassatori di, Londra adopera due 
partì dì malto pallido ed ima di bruno. ' 

L^ autore termina il suo trattato colla spiegasione- dei 
nUui rappresentanti la fabbrica, le macchine e le snp- 
pellettìli di una delle migliori birrerie ( fabbrica ^ Potter } 
^i Londra; quegli che le considera resta costretto ad tna^ 
mirare io esse T applicazione la pift ragionata delle l^gi 
della fisica, della chimica, della meccanica e dell'* idro- 
statica. Dall' altro Canto ben «i conosce il sommo lucro 
che tali fabbriche debbono somministrare ai proprietarj, ' 
Una' dì «ifiatte birrerie potrebbe a MUano apportare l' an- 
nuo guadagno di molte migliaia di ckccbìoì i e lucrosa 
il Sarebbe pure a- Brescia, a-Bei^^amo e ad altre città 
d'Italia oT« abbondano acque pure, le quali Sotteutran^ 
alle forze, e, condotte per adattati canali, si fan&o ascea- 
dere all' aho delle caie. Se ai pon mente a si fortunata 
vivcMUdM, per la «jnale nnded iamtile la potnpa a fìioce. 
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•3^4 A " VI* D I B 

ii cai MB>pEavTÌ)ae le jnoigtiwi binarie -di- L«iidra^ •••# 
Ti ai amuage che {a finanza aon irae appo noi dalle bir- 
veiia il deciinrf «lei Inoro che ti trae da està in loghil- 
tura* r«U evidoite che il. guadagno' dd birraio debb'ea- 
«<ir« iuggioB* ùi Uilaoo. che a Laailn. Se per ultimo 
•'- iotroihir^ anche da m^ la coldraziooe del luppolo coUt 
canlele eh* niansi-iii Boemia, otiamo' sperare che T im- 
presa, alla qaale amiajnp itiinolBre l'iatellìgenw col ricco, 
ne rfearerà molto ma^^r lucro , ì coniwiiatori laratuo pii 
«eataali , e U stato ne tiwrà vero profitta. Bea ci è noto 
tika non mt^ti aar^no da noi. i coBiumatori del Porter 
e del £rOiVit-ttoat di Londra , del ifuhau di Bmosvigo « di 
altre ipecie -di birra eccellepte le ipuli coitaqo 3 , 4 ed 
■nahe 6 e pia lire alla bottiglia i aia se non ri e«itèrà molm 
-birra forte, si eaiterà certamente una buona birra tenne, 
una bntma cervogia, a guisa di quella di Bamberga, dì 
Monotw, di Hom ecc. 0}tre di che non ^ difficile a crcr 
Arsi che il luMo fiiccia anche .da noi trovare nn .guito 
nia^uv nelle bevande piò costose e che alcuna di sif^ 
iatte bevande possa ,,pome varie birre inglesi* entrare a 
far jjMTte di l^l commeriM attivo ct^e altre parti d'Italia. 

■C..G, ■'' 
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VARTE vrt.Kvrn.k. 365 

) * \ I 

Estratto della relaziom» intdita ài un viaggio fatto 
nei I Sao .al B^gno ili Betono < Jm /ohn KiNO , :te^ 
neHee<iimanimingi«t*iJowMi4klaìitt.étnin.). 



Ih 8Ìg. King sbarcò » Gatto» sitiuto nelltt parte orìeit-'' 
tate del fitime Formoso ed a circa c«lto miglia |[ ingleii ) ' 
datr ilnbocGatura di questo fiume.' "Vi 'sonò iil questo là<^ 
degli stabilimetiti [facttireriis) europei pfer ferri il «taW 
mercio. Il ba^ar'o coatnme dì asciarvi' «sposti i gemelli 
praticato prima ad Arebofli èùitrodotw al presente anche 
a G«tto. I bambini stAio posti in no. Taso dì t«rra' col 
TÌso> in alto e si huciàno cosi p<rtré stilla tòma dì on& 
collina. Da Gatto M. Eìng si porti^ in tin bammack a' 
Benino ,' capitale del paese situata a urea 60 migUa di 
distanza al nord-est. Pia ir viaggiatore avaneava* pM'il 
paea« diveniva tOontnoio e meglio cbltivato. Benino è tì- 
tnato in una piannra alle felde dj uA anfiteatro di colline 
che si estendono da tre lati , cioè all' «t , all'* ovctt e al ' 
nord. Le mora sono stat^ in gran parte diatiratte, • It 
città fc stata altra volta, spopolata per ima guerra Ci> ' 
vile. La' circonferenza della parte abitià>3e noA i'|H&'a^;i' 
che dì due a tre miglia. Le strade sono larghe e diritte. 
Le case sono fablmcate regolinn^ue ma separate tra loro ' 
da uno smzìo strettissimo. Sonò costrutte di lìmo ed oc- ' 
cnpaoo i qoattro lati di nna corte qtuuhata ; i tetti seni»' 
coperti dì foglie H palma. Le case d^le persone di .dìstin» 
aione acino nt^to belle ed eleganti; i muri' bitemament» 
sono coperti cB tappezzerie e aU'intomgi della saU gira un 
^vano elevato dk terra circa 18 polliti. Stuoje e drappi 
bt lana fatti nel paese sono stesi su] divano e per' terra. 
Ti •ODO mercati «ve tono esposte in rendita le mahifiit- 
tore del paese. I mori dd palascao sono bea conservati. 
Ad nna delle facciate Mia piazza ptr la quale H. King ' 
KtUeò er«no tre pone, la maggiore delle quali. nel mezzo. 
^ lati delle medetime Alno disposti oUo o dieci denti di " 
•le&ate sò^laiBiente cesellati e colle loro ponte rivolte 
Terso ìi moro. ]!{.drahÌAia insncrezioiie il Re regnante ' 
<» twcÌMi «4 V* ^a» )pwtc del palazzo ctmaiinuM dal 
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■ùera asa Bmgnificenzs. Dal cenlro della, facciata ■* incal- 
vava una piramtde di circ^ txenu a quaranta piedi di 
idmu ( alla cai Minnaità eri aospeso un serpeau di naut 
■ coUa tMta che diaevndeva a tena e detU greMeSB» '4e1 
cturpo di ma nornv. Ck abiUBti cb Btiitno wta hóand 
■IcaDa idea della Wviaime 4el tempo , . ma dicono che 
qnel serpenu.troTitaicolà gi« da bkoIì. Ih» a^arUafaiuì 
cuti Tcdittì da M. King, àti" (|«ah runo. era la (alail'u- 
<b«aiz&, erano atati rifcpgrMiari dalle fiunme. I plobiu aaao- 
jHatU «d iUMvi clke li: tra versa vana «mio copecù di^rame 
ed. ocntU di figar« di,v«rWi. 

Il Sf entrò iMU»,aflla. XgK wa.vwtiM' di |niino leiNMido 
Tma d«L pMat » |tefft4ivasnUa,aua. teau an -gcia:*»^*^ 
Ittccie, caloado galoiuto d'«ea. Ùoa cte' auoir bracai «ra 
distaaw orizxoiUaUiiaBte e aostaanto ia. ano de' graislir 
i^ciaU delle Stato. s L^ tioghia di nao dei diti di cìàscima 
roano era. di. aiw. IntigheEZ» prodigjioM , per iodtcaH' «^ 
' il MIO alto lauigo lo leaUeva foort della nM««ailà di 1»- 
yorase., Porafe la mkno a M. King mAstrandogU noe 
aedia,, e ai astia* egli steaae di tanpa ia temp» darawe 
ì^ csuworaUMMie aojwa il aedile ( labourtt ) resile, fatto 
^ ramo- o.dik circa- i8 p<41icL dTalMzza. Ogpi Sovrano- al 
no. ftweaimanto al tran» ba un nuovo MbourM che dopo 
U Bpa^.norte viea posto eolia ago towh». La-fonna <K 
qneat« «eggio Eaal» variaaMWida la fante hU dèi Uoaarea. 
*Gt^ dk qneUir che M. King ha vedati tvi acpolcso- di- nn ' 
' Se enL- aestenato Óa, scrpenii di cane- lo cài- testo-pog^ 
giaodo ani aiiolo foi^mu i .^iadi, ' 

. 'Ptdii i.swldìit si (awatenuaa avanti il &e» abbaseoado- 
b.froace Saa. a tenv- £ penoesao al miaino^ i^'andditi- 
die abbia .^nalebe lapianpiAt. fimedjriwlynù^el ìSovrano 
pfrsonaJnieBt*, U Re paò vender^ cg%a'av*klHÌ «bB> benna 
comnieaae ^nalf^ delitto O che. hàm/fi. i«GOEsaf )« ava di> 
kgrazia. ÌJnn ooHana de coralli, è .i(. avvale ^Uliativo «Ula 
dig^itJh realne dellaodiikì», e. cjiiaiiia^il ^e fa an nobite 
gli pope di. soa. maBo la. .collana' d% wnlji. Ne' ^ouii iK' 
cei:imaa^ il He oltre ì* collana pArtff uBOicintiira {iWHaMaMe- 
dicoreUo. Dii;eai cV «^ aUija a'-anoi coouuuUi 4 qaìla 
do^oe;, delle, quali è «(mlclie, voll& lifaesal^- eott-^eì einU- 
4ÌU cbe (li .hanno rea» <||aaldN. senagia. 
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che ^ÌM]»l£ m, waà-tàttk ónanAm* ■^•k 

tiene .« cìw. k^ éiaùuua éa. tce.o qaaawkniglH A 

Dopo sv^ -truKfsaW dar cqttL fn. aM»d»ti».'iik i 

tMq««t» ■«««, gli. faiB — afléVB TMércMUdi '«p» ton». Ia 

Kegis» natii twi— »» ancfc' ou* aol. hMBcip dMtnv «m^VK 

drappò. d« ,aeUk.^ nuHÙSittMn < nrJp a< • ao ^w it ili àfoè^ 
■ OHinerui -.ili^ .»wwllii IcMFUfA. i^ctu^MMi ia <)^>o un g^wil 
capello ^gakinato. sinila « .qv^H* ^ au» figlio. BUm-ÌM*- 
&rp ^L avo ibLM|aM» itaaiM nwiwiqHt » Mb fii|i§ oam^ 
per esraipio' >< Cobm aMarT- -^ 'fiWit ; hì- twri ili «Muot 
VtKcUo ^ -*- fiosiC' BviFe' puaatei la abur» ohe è ' penKOk. . 
li)«a?j — :■» U fi^ja'pcitobgaMts «U'Bi*>dLiB«BÌa»-4i >Ìb* 
guardato come. Il Icgittioio Buccestore il trone. DaN^.^wi 
infcnzia egli è- muidato in naa città a qualche distaiiza 
per esservi iniziato ndl'arte di goveroare e uri niÌ9t«ri 
della pelinone da alciuii vegUiwdi eaperimentati aenza che 
gli si scopra il 860*610 della laa oaicita , il qnalc non gli 
■ì inaui£etta che all^ morte del padrw , o quando è giunto 
già a «ia*età che non ha più buogno d'ietruzioiie. 

Da Bettino 1^ King si portò nel regpo di Warree. L« 
capitale che chìamui parimente Warree è sitnafai in nna' 
piccola baja /Jello iteiio nome a leviutte deUa riviera F^f 
moia ed a circa ducento miglia dittante dalla sua ftibe. 
La città, cootiea* circa ^mìb a^itaati e non k punto 
cuit« di mura. Le strade* tono larghe e diritte. Le cmm 
BomigUaQO a quelle di Benino. La rcBidenata dd Re ha più 
di un mezzo miglio di cìrconferensa ; essa è circondata 
da tre Uti di tm nrOro , e la lacciaia s* apre sopjpi una 
gnwle piazza. Ad ima delle estremità delV edifizio «* in- 
nalza una piramide di circa' waa piedi d' altezza. — -• 
S. !M. il Re di TVarree qnantanqne per territòrio meno 
ricco del Re di Bei^o , non lo è però meno in donne , 
avendone e^ pnre 4 inila.. Alcune di queste donne di- 
mornno con liti ntA recioto del ^dazao, altre in nttài 
CSM formano pane del teesro reaU , di cui il Re di*pon« 
talvolta a favore de* suoi «ad4>ti jpì^ beneraNÌtì. La «onma 
del Sovrano attuale è una specie di pMiàe belletto det- 
Toliezsa di 3 piedi e di forma conica^ tatto ci^Mito dt 
grani -di coraUv e umawtato da due teste dì uccelli.' 
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Ttfn» k tm paet* muittiai*, ' WiAtà Ai* bro' caSotl 'di 
gaen& qauttnnqne fatti «li ju hIo tronco d* albero |m»>- 
Uao [uà fli cesta reoMoti. Il Se è il |MÌMqi*U co^n>er- 
guuM nd p«6m. — H. King trorò in <{neiio regno drì 
veftip «ridanti d^a. rel^^o* Mttolb:» iiUr$d«tuvi mhra 
ihtluk dai Fofb^heti. A Natale ai vacjfva niw grande ^ro- 
■■■■innn che ' £JU 'òul ncavui a on piocsl nOaggìo e 
cIm pnttn «n CrocifiMa c*n alta «nbleni del ^Matia- 
MAno. H. Eang penetrò parimente n«U' ioHm^ ^ pa«se 
W^uodo'il eWM ddln 4»ja eino a frato miglia. TxqvA 
p^SH init/M>* * estorto genenlmuue di bmetii, ioter- 
•pM-M però di,«ìttà .catoniali apy rwwe gti a od m4o indi- 
.vidint (^ alntats di ac^vii il coi proprietaiìo è reaideBt» 
• WaiTW o ia omÙm dm città «Miuiiircìaiite éit&t 
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NOTIZIE LETTERARIE ED AI5NUNZJ. 



S, 



««auto in qnmto momento a S. netntbnrgtJ' 9o H- 
« • 34 ttampmt- 



IT antofc de' RoRMaii ' KOKCMÌ tutto iatMO a battere li 
chiodo frattanto ch« è caldo ha data in Ince ma nnova opera 
sotto il titolo di Pàratt. Qneato antore pn6 coniiderarsi come 
il |nù felice scrittore de' mot tempi e de' tempi' pasiati. Noi 
lo felicitiamo pe' «noi sacceiù e desideriamo che altri talenti 
In cose di maggiore importanza possano trovare simili 
incoraggiamenti. II lucro che l'autore ne trae e ch'egli 
. etabilìsce a' suoi manoieritti merita di essere citato cotue 
una curioùtà alla quale certamente gl'Italiani non pre* 
sterauno fede , ma che per altro si m da fonti sicure. Le 
sue prime ediùoai sono di 30,000 esemplari , ai quali 
fle ne a^uRgono ordinariamente 10,000 d'altra H cal- 
colo «eguente s' accorda con quello del contratto fimo tra 
lui e il sno librajo per nn romanzo in tre Tolomì di iS 
fb^ì ducnno. 

N." 1,800 risme di carta a a6 Meli, . tterl. lir. 4^340 

Stampa di 45 fogli a ai lir ■ •," 94^ 

Arrisi '. •* loo 

Commissioni ed altre spese ....>• 6ob 

Sterilite lire 3,98$ 

n prezEo della vendita in ragione di ons lira e dì un sccl- 
Uno solamente per ogni esemplare ( il prezzo ordinario 
estendo di ona lira e 11 scellini ) dà un prodotto netto di 
steriine lire ai,ooo. D profitto dun^e su la prima edi- 
zione è di 17,01$ lire steriine, cio^ 408,360 franchi. 

Se al a^innga a tntto questo la somma di 8 mila lire 
Medine di profitto per la seconda edizione emerge che 
ciascnno di questi romanzi in tre Tolamì produce il be- 
nefizio enorme di a5o,oiS lire eterline, vale a dire 6oo,36o 
BAU luti, T. XXV, 34 
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énndn. Due .41 qwmi nnufiù che TaoUEe ptAMiofai 

all'anno gli poruuia una rendila dì i,aoo,OQO franchi. 
Una aiinile ricompeata per nn laveto coti frivolo .b -aenza 
esempio. Il dotHw JoIuudd aon ebbe pel tuo diciooajrio 
che 3,Soo lire etertio*. Pi^ por la -.sua traduzione' d* O- 
mero 6,000 tire iterlioe. Moore p^r Wla Rookh 3,ooo 
lire «terline. MisU>Ì«t Raddifie pe' tuoi mifteii d'' Udolfo 
1,000 lire steijUa» t- Uiu BuTOff aìi tatt t at tit pel- tuo, u]t> 



ìiaone per f imprmm iH un nti^gi» «f Clipo'- ifi Bào- 

itaSper 



per a^evolar^ n^ Ttaggio diretto alT boù di FraAcìa* 
Madflgaicar e Capo di BuQiw-Sjpei^fnzaa pec ripone le 
notabili apes^ che esso e^i^e e per aUcv^are popaibilmeotc 
^li amatori V a^quinhi de' miei er^rj , ni^ sono, determioaff 
il creare delle azioni le quali asaicuCino nq iat^artuite 
TBiitaggio a chi. L» poaùede. 

' Un' esione MCfn^ aV» B.onuna di 333 ^onijù ^ nVMeta 
di convenzione ( coriQ di. Augpata),. di. Biseca ch« t« 
éoinceresaan poofriboiscafu) U waniA di tOQO fiorini. 
ì;;iaichndiino di eiii lift . il . TjvUaggio di, ne«.VttX« i pràn 
« niigHorì eaetu^ai^ di t)icti gli, ecbarj, ed altjn.cnri^i^ 
naturali che ai raccoglieraiuio in queito vÌ3g{}0. 3 3J:pcT 
100 al p^glior preiv. o *a « »/s.4rf BftWfi.fi»*, Inelre, 
il poisessore di un* azione .1)» iiL 4f'iP^ ^K rit;i^vare. aatthe 
^opo che aia anunórtizuita Tsuone il rìmaneate. delle gd- 
Cìoaità natondi e degG erbari pariniente. 4 ^3 del gresao 
Caso , e coti di nuovo fino alla «omma delF azione già 
wumortisjui^ , 

Xa Fiora mfuiritania che comparirà in breve ne aarà 
riacopH ne lamento. Il preaxo di^ ceatofiiv. ^. fiaaatv >oU 
l^to a 3o..^rini di- cgffyeujUPae s a» T azitfOAno- non U 

Sga cite ;io., Irft apeN; di; viario, il perìfolA 4eU<i pai-> 
a, il ^aslo. «Spirante JJ tra»p<*Wo.f l« ip^e d» Rnpa» 
ratiìH fino al inonieitV>.*:l>e larà spedfM f^r in(eqf»a«tiailBi 
mi permetxooo che pcometM. più n»UbiU va4tag|ÌF QnMta. 
{itiprem non ha bisogno di efitre ■jaccownyida ra . Dogft- ài, 
«ver* pagata la «ovnip M.ri^eyerà. ij| ^«csiMfi L'aHÌiSqm* 
■fioBe de' «oprae^ati ol)Ì)%!ii. il# tjcwnMfjtMW^ «: fan «. n 
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danaro «enUBM o irf cvabùii con- Pi^^bùco-; F. M SiO^ 

ber, JV.* 648, a Praga. - 

Praga, i.* gennajó iSai. 

Il aig. Sieber f« usto 4i avtt'* gik Uwnto amatori per 
ao dì qoHtc azioni tauo-in G^naaiw, tjaanto ia Francia 
e in Imghikemt, é che tftf: «tr trovarne aocon dflg^ 
altri pn- ciiic|ac ■■fci'iu. ' H>Ha metir M mese di inarso 
■* imbarcherà a Mamig^a pd Capo di Baoa»-Si>eniii2a • 
riceverà innaqù le coamuinoiii che gb tarauao tpedUe 
air indirizzo di Sonltilt v camp. a'Jiani^a,' 

Easo ponedié dtM tieAeaìbai di sementi (nsAt di pi^nW 
delPIaobi b Fruuna« of^ai cottezione è compotia di 100 
•peoie d i flè r ea ti', cIk «Mo ha spedite in Milano d signor 
bertone' h. di- VelcWi oilottuetta d«lto siflM iU4g^or«,'dare 
•i pQSBono ayeiw a 6e fWoAì p«Ar coUèsàone. 



Squarciò S, lettera da Zisòona in data t.* gennajò tSaa' 
al Direttore della Biblioteca Italiana. 

^ Se potesse interessare il yoitro rùunouor 

giorosle SU^iotfca- Italia/ùi che arri va fin q^i , d' interirr^ 
ana nota de' giohiali letterarj , gazzette ed altri fogli p^-- 
riodici che si etampono, ,ia Portogallo o che, si ricevono m 
Lisb»!» da altre partì,, scritti p^ in I^ngna.pOllogbeié, 
•cco^ene qtd a, piedi nna nota. 
A liibona il . aario dot Cortei 

Diario da JXegeneia 

Forcugaai ' Coattìtuciotial 

MnetuuitK ConMiitaeional 

Astro da Lusitaaia 

Patriota 

Atàgo do Popò 



Prefftein { il Batfdihftw ) ùaiUani 
■ GoHCBiMiperMi 
ToAcM dos pittot eorraus 
A Goinbni . . CidatiM.lÀtmv» (Il Cittadino letleyat») 
k PovtO:. . . , Oonwio do Porto 
■ ■■■■ PatriMa portuaue - 
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k Parigi . 



A iàiM. , 



AmWSSQB 

.-. Aanaes das tàatàat f<ate§ 
. Correla Brasitìeiue . . ■ ' 
O Portuguez . ^ ■ 

Soeela ( V Alito ) 
' Campemo ( Il Campione ) 
Aaorragae (La'FnuU.) 
. . Mode de owo- ( L' rtà dell' oro ) 

Samaiario civKa ( Editomaduio ària» y 
A Rio JknmM. Oaxeta ào Rio de Jmuiat» 

■ ■ Àmigo do Pnvo 

A Pranambncoi aurora i^rnaiBÒucam 
A Fuadul. (Isola dì Miden) O-Patriota Rindu^etue. 

Aggiaotevì Im Sphem^idts nmuàcai pnbblicafc a Ctnat- 
bra. Lei J^hemeridts noulMiu piiU>li«it« a Li^oaa. V Aln 
manach de Lisboa, V Aimanach de fiio Janeiro, U Foi^ 
Iiin/ia da AlgSxira (Almanacco da saccoccift ). . ' 

Eccovi il movimento della popoUtione di alnme città 
del PorM^alto tratto da me niedeumQ dal barrò della ata^ 
tJBiica del Congrauo. 





anno 
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Squarcio di lettrra del sig. dottor fisica Carlo Cxresa 
al direttore della Bibliofeca Italiana. ' 
Neir anno acono vi comnmcai alcnne netisie intama 
air idrofobia e-.Vi parlai dell' ÒM della Scutailaria pec gn»- 
rire coti tenibile malattìa. Vi fed netlD iteno tempo ape- 
tare maggiori schiarkneuti appo^iati alle mie oMervaziooi 
che ecanii propoito.di faw. Ma per verità- non ml-rteicì 
di procflcciarioi una quantità bAtaute di icutelhwia per 
coititaire ùtili esperienze , alla qnale mancanza isteado 
di eapplire 0^ con altre notitie die vi comunico intono 
1» sutso argomento e che ho cavate dalle miscellanee <U 
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^Letrobiii^o deiPaima iSai. La cMa marìu tutta T at- 
teazione de' medici e ^e* filnntropL 

Non ignoro che nel voi. 14. pag, 418 della vostra Bi- 
blioteca trovasi registrata uoa lettera del sig. Ant. Man 
Salvatori medico in Fieuobargo « ncUa qnale si fa ceoao 
del taglio di oert« ptubrfe ««nto il freaulo'dolla lingna per ~ 
gùtUf ire r idrt^bia v ma <}iiel cenno non t abbastanza cir* 
cAstanXiaio V e cptanto ito p«r dirvi offre maggiori lami. 
' ' Ud certo sig. Marocchetti nosttyi compatHota ■tabifiUi 
ComA diirurgo operatore in uno de^i spedali di Mosca , 
dopo aver corso anch' «gli b cattiva fortuna dell* tiltima 
campagna de' Franòcsi in quklle regioui , trattenendosi nel 
i6i3 aelT Dcrania, fa chiamato a soccorrere de* tuoi a)nti 
qOladici persone morakate tutte da un cane arrabbiato^ 
Mentre c^i occnpMVari a mettere in pratica quelle fv*- 
■crizioni che par troppo 1* arte non anraerisce che dub> 
Iriamenttf in così terribile circoManza , '^1 al presentò una 
daputanone dì molti rispettalHli vegliardi, ì <faa3i fervo' 
roaacnmte il pr^rono perchè volesse permettere che an 
loro contadino, noto per molta fìtma e .per iqolta espe- 
rienza nel guarire gf idrt^obi , trattasse coli' usato 'ano 
Itaetodo qnegl' infelici. 

■ n contadino aoniiuiaistrò a t^. ammalati Una forte de- 
cozione fatta coi £ori e colle sommità della Genùta lùtea 
tinetor. alla dose di una libbra e mezzo al giorno j eaami^ 
Dandoli con grande attenzione, qaotidianaineiite due volte 
aotto la lingua, dove a norma di ipianto aaserìva doveano 
forraani dei tnbercoletti ooateaentì il veleno idrcCbbico. 

Comparvero in fatti tali tubercoletti e furono veduti 
«hllo ateato sig. Marocchetti, e il buon contadino li aperte 
tosto « cauterizzò con xm ago rovente, faceadò poscia 
gai^arìzcare 1* ammalato còlla lopracccnnata decoaione di 
Gmista buea. 

■ La eonse^nenza di tal trattamento fa, che tatd i 14 
ammalati furono dopo 6 aettimane rim ndati sani alle oa«e 
loco. Una futciulla solamente (la iS.. persona) lo, quale 
per esperimento ai tenne riservata per trattarsi col me* 
(odo delle preserìzioni chimi^che , fu anche la loia che 
venne fieMnente : asaslita dallo spietata morbo , U quale 
taani£estoaii.'il settimo giorno e cagienelle la morte etl» 
•re dopòi 
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n Maroccbetti rivide i rì«àv&tì tra wuil dopo il fiuto e 
trovolli tutti in' per£ettÌHÌiao «tato 4i '-salillc- 
' Cini{iw noni ^po queMo «vvénimuitò la aleaie ÌCaioc- 
cbetti <ebbe occasione di confermare nella PodolU la me- 
4eùiiw importantiasuna scoperta. Affittati alla siw ouxm. 
BoVe uomini t .nmlici àonae e 6 fanciulli morsica tutti 
da nn cane arrabbiato, preicri^se loro tosto uoa deco- 
rile di Geniali, facendo le indicata diligeNU e ginn»- 
lierc ispezioni della loro Hcgua. Cìnniue uomiili , tutte le 
donne, e Ire CanciaUi ebbero i pronosticati tuberei ;«ioè 
t iDorsicaù più gravemeate al 3,* gìcHHo , gli altri al S.* 
al 7,*, al 9.° ed uva donna che era stata morsiaata aa- 
periScialmente ad ona (;ainba, aelamciUe al ai.' p.ara.Oi 
Oli ai^tri sette- pare I ai quali n^ii comparver» i tuberc»-. 
letti, bevendo il decotto fbrono ptómente risanati ìb aei 
settimane. 

£ da notarsi che i mentovati cabercol«ttì devoto «•- 
sere ttattati , cioè ^lerti e cantnùiKati entro 34 ore d<^ U 
loro apparizione; altrimenti il veleno retrocederebbe «. ai 
riporrebbe in circtdasione 1 il che cagtODereUie teBBft.'n* 
par^ la morte. 

Di quanta importanea sia questo argomeuto e queMa 
ecoperta lo vede chiunque «ouotce la fieresEi. del male 
e I' inefficacia de' rinled) sin qui suggeriti dalla tiiedicÌBa. 
Le più grandi scoperte Talvolta si devono b d cato • aUe 
persone pia zotiche. Quella che vi annoncio può cuer« 
riguardata da notti come strana e pooo aUcndSiìIe, na i 
medici e chirurghi illnniinati non tr«s<iur«tUuio certementa 
di prenderla a maturo esame e di istitnimé Mtt« le prove 
necessarie per ricoaoscerne la verità. Pare strana che il ■ 
veleno idrofobico dopo essere stato assorìnto debba por* 
tarai in na punto solo, «atto il fì-ennlo della lingua, qui 
non fermarsi che 34 ore, dopo retrocedere ìq' circcdaztooe 
e cagionare la morte. Ma quante cose strane e ineapUea- 
hili non vi sono tuttavia in medicìnaT E il veleno siMi> 
dco non predilige égli le pudende T E dopo non!' pasta esso 
alla gola ? E dopo non <i mette ewo in circolo disolea- 
niazando tutu la vitalità? Anche il veleno deUa vipfera 
senibra che fra tanti orgtml predili^ il palato. Noli • 
chiara forse una certa identità di arioné fra i contagi e i 
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vdeniT E Scbaurw e BeiriUrdi non l' hanno eon^trovata 
abbaHUnea? (i) 

Nfm iitfauno mftlEo a ■peculàre. Etpeiinientìamo » véri* 
flclùaiM i Satti, jtrofitl^nie d«i -rÌBuItati ùtili ali* Omaiiità. 
Le spìegaziaiu Temano ilopo. Sono di cnorc ecc. 
Vieaaa » 19 mano tSai. 



. jjiKwvio (£ lettera ( inedita ) di aa urlale 1 

. . W letvizie dlhrcàm Pascià figlio del Viceré ifEg tta 

eo m u m icata al ZHrettmt deHa Biblioteea Italiana: 



Eccomi finalniniU in Senosar dopo un viaggio <K quau 
tro meà «ul Nilo eoa molti >t«nd e disagi. Ella àVrà ri- 
ccTotb r nldiBK mia acrittalc dal Cairo , dalla quale avr^ 
veduto cke mentre stara per rettìttiimii in «e no aHà mia 
cara pania fui d^l« cireoluAze costretto d* ìutrapr^iiclcre 
qaétto tremendo viaggio con 3. A. Ibraim PasciA degno 
figlio del prode Mahamet AH Pascià felicemente tegnanW' 
ÌM Egitto. IVoTomi presto di lui come ufficiale del genio,- 
od bo r inearko di fare la cafta geograflca e topAgriàcà ili' 
tnttk t}ui!Ua pan« d«l Nilo che ho p«rcona finora e che sarò' 
per "percotrefe. Cosi pnre la carta di tutti i paesi e territorj 
die siamo per conipiistare con tuia descrizione pobtìco- 
•tttlìMiea di cpiesti ttesai paesi. Tengo presso A me per- 
•one ed interpreti destinati a focUitarmi T eseguimento di' 
questo mio impegno. 

Le «Gtivo in mezzo dell'Africa al tredicesimo grado é 

mezKO di latitndiiie in nn clima IncoxtantiHimo 1 men- 

tte che scrivo il mio tenaomelro di Reaumnr trovasi ai 

gradi 35 a cagione de' grandi venti del sud, ma pochi 

giorni sono discese la notte ai iS gradi e rimoatb di' 

giorno fino a 3i. Questa iocottanaà di clima cagiona vatAtx 

. malattie non Bdbment« agli nomini ma abche ^li animali, 

: ' e noi perdemmo buona quantità H. clvaDi e di soldati', ed 

■blnaAio molti ammalati, e il prìncipe steisa fu preso die 

ona forte febbre con disaenteiia sangtiignB cli.e gli dnr6 

i 9,0 giomL palla qnale si é peritamente ricuperato me~ 

Àaats l'assistenza ddP ottimo e bravo dottor fisico .AntoiyO' 

(Il V^ h «i> «pM <U BkitMt. 
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37^ ArpsN. Diqf 

Scotto gfnorese . ch^ i per me nn amico DMUuUto chi 

cielo in queste lontane ed inoipitì ragioni. . , 

Noi stiamo ora attendendo la nostra cavalleria MogiM- , 
bina che deve arrivare fra i5 o a o giorni al più unti « 
colla qnale pQrtcrenio le nostre forze contro il F«xtidi>'a 
poscia nello Schilloak e finalmente nella Nigrizia. 

Dongola, Sennaar, Kordofan sono ora in mano del prode 
Pascià d' Egitto ; è quindi forza spingere i nostri passi 
più innanzi. Imploro dal cielo ii favore della salate per 
passare dai i3 gradi al 7." e all' 8.* Finora non ho da 1^ 
(riarmi della Provvidenza^ la mia vista l' ho ricuperata quasi 
interamente come Tavea prima dopo la malattìa di na 
occhio Che le annunziai. 

Questa sjiedizione formerà un' epoca ia^ortaqte neUx 
storia moderna. Da Cambise in poi il Nilo non portò. sol > 
euQ /lorso armate deetinate' alla conquista di queste re- 
mate contrade , e la storia di Mahamet AU si lega con. 
quella del re persiano. Io che da Alessandria ho percorso , 
il Nilo fino a Sennaar posso descrivere le. fatiche e gli 
ostacoli che presenta la mivigazione di questo fiume., Da 
Essaan contai per bene iSo cateratte fra piccole e grandi*, 
oltre molte correnti Ira eccoli e sassi che Cuuo tia ro- 
more udito da lontano molte miglia. Lat costanxa.e il pò? 
, tere di Mahamet AU poiè tutto superare, ed in propor- 
zione delle difficoltà fu poca la perdita dei l^ni e della gentil 

Non esifendo io al fatto di ai) che più recentemente ti 
f pubblicato in Europa e sull'Egitto e su queste r^gionii 
aon posso confrontare fino a quat segno tieno fedeli le 
relazioni ^ pubblicate. Posso hsn dirle che in quella dì 
Bruce vo dì' mono in mano scoprendo degli errori niadoroali. 
Egli nella sua carta deirAfrica fa cadere il £ume Dendec nel 
Rahb fìd il Rahb nel Nilo. Io ho invece verificalo co' miei 
occhi che tanto il Rahb quanto il Deoder (questo iS., 
ii^igliapiù sopra del Rahb ) sì scaricano ambedue nel Nilp. 
£ da notarsi che il sig. Bruce non è giunto nel suo vi^- 
gio fin qui, ma ti é accontentato di scrìvere dietro, le,, 
ili forni azioni prese dagli abitanti de' paesi vicim. Ma come, 
fidarsi dplle costoro informazioni? Questa, gente è nella - 
maggior ignoranza possibile ; appena sanno donde nasca e. 
dove imniunti il sole. Il nojd e il sud sono nomi iguoti 
per eisi^ molto peggio poi «'jutrr^sano sulla ntuajion^ 
MpograiÌM delle acque e de' iit)illi> ...... .,.,,- .% . 
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- Fa dobUOM ( credo ) fino al [«esento la. vera ùta»". 
none dell' itola Meroe. Un tal dubbio lembra tntt' a£itt0 
diiarìto a' miei occhi , g^cbk appunto la lingua di Wxa 
lùictuttM tra il ]>end«r ed il Bahb è quella che forni* la 
. liaointta i«ola , e lo dimuatrano 48 piramidi coperte di 
cerogUfici, che àochft al presente ( quantunque in parte ro- 
vinate dal tempo ) ti poitono vedere e contare. 

Sella stewa opioione louo pure meco il dotto dottore 
Scotto che. vi ho uomioato coi ctpvnù rio^ pi& «opra, 
e con CMo anche M> Calllaud ed un suo compagno of- 
ficiale di macina , ambidue inviati dalla Francia onde fare 
drile (coperte ncU' intemo dell'Africa, e investigare quale 
sìa la vera sorgente del Nilo. Questi due viaggiatori pote- 
rono arrivare fin qui febcemente mefcè il favore di S.' A> 
Ismoil Fascia altro figlio del grande Mahamet AH , seguen- 
do la sua armata. Ora faranno anch' essi parte di quella 
del principe mio padrone , a cui è destinata V impresa di 
penetrare più addentro che fia possibile selT interno di 
questa pnrte poco conosciuta del globo. 

Mi sona combinato coi due succennati viag^toH fnn- 
«csi per l« osservazioni delle altezze e delle htitndinì , 
«d ho la compiacenza di vedere che i miei calcoli coinci- 
dono peifettamenie eoi loro. 11 punto getwrafico in cnì ci 
traviamo attualmente rende ormai inutile T uso del se- 
stante di giorno attesa la grande altezza del sole^ non trm- 
losciamo però di &re le nostre osservazioni di notte tempo 
e coBe Btdle e colla luna, e vedo con piacere che tatti 
e tee ei combiniamo appuntino. - 

Fiù già air imboccatura del fiume bianco, Oggetto di tante 
controversie. Subito che sari arrivata una nave armaiA 
dicaianooi e di gente percorrere anche questo, fiume pia 
iu su che mi sarà possibile, e Dio voglia che po^sa mon- 
tarlo tanto alto da poter verificare, se esso sia poi vera- 
mente, come si Suppone, la sorgente misteriosa del Nilo. 
Se ciò fosse veramente^ e die il fiume Bianco col mezzo 
di qublche lago o mare Interno dell' Afìrica fosse in con- 
tatto o in grande vicinanza del Niger, quale scoperta sap 
rebbe questa e qnal cambiamento produr non potrebbe 
essa n(^ avviamento del commercio dell' Africa e . delle 
Indie! Baata, io la terrò in seguito informau di qtiaalo 
potrà interessare la nostra Italia che iti' mezze a queste 
imprese ■ e dirò anche ai favorì [ onde il mio principe mi 
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pràienxs é coiUBEa tatt» qtwUo cbe aopporu «^ ape^ 
rann di conoicere « icoprbv cole che un ^omo potrò 
paUdittré con «itort àùo pn>p(io e driU mìa patria, eoe: 

Itiumn Z«cG<a.r; 



TahlMOt poUtìcO'itiuifàque de lEanpe en 1830 , 
redige par Adrieji Balbi ^ ancien professeur de géo^ 
graphi€, de physìque et de mathématique , etc. Dé- 
£é d S. E. M. le comte de Pi.lhella., tmnàtre et 
leaétaire Utat de S. Jff. p'èt-fidèle, etc. — /nc-j 
prime a lisbonne ìe aS novembre 1830 dam In ty- ' 
pograpbie royale. Va gran foglio. 



Fariétét polàko-oatàitimies sur la JUònarthU Pettur- 
gaiae, dédiées dM.le baron Alexandre de Hdkboldt, 
atiocié itranger de i Jnttitue rayul de France, etc. , 
pia- Àdrien Balbi. — Poris, iSaa, Bey «r Ctas 
«er iibraires. In S.° di pag, aSa. 



TaUeaux chranolo^quei de f hittaire mnàemte -ft 
moderne pour Sinstrucnon de man fils , par J. C, 
Tbovxzs, memore de ì Ataemblèe consiitaanee , au^ 
, teur di' tabrégé -det réi>9littiotu de F anàen fftnver- 
■ nemem fnm^ais. Prendere partU, deptus Ics tempi 
les plus reeulés jusqtid Fere chrétìenne. — Paris , 
l'Sai , de lintprimerie de P. Dnpont. 
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PASTI IVAIIAITA. 



PARTE n. 

SCIENZE, LETTERE ED.Aim ITAUANE. 



drSBB 7BEI0DJ0BB. 



EEGNQ LOMBARDO-VENETO. 

Giorrude difUica, chà^ica* stOfiu naturale ^ mètUckut 
*d arti, Ai profesaonP. (^onfiguaccbi e Gaspara 
BnaGifAtKLU ii Pavia. — " JHcaAe steonda , »-- 
mo IV, bimestre sesto dell anno iSai, 



rABTs raiiu. 



M^ 



L «MMTr, Sul ntoto di dm aeroitiU ellUMÌde. — Xtmttétsehi. 
GoBlniuaaioiie della Dcicriibae dei funghi dell* prorwci* br*^ 
MÌaott. — At/yùri. Sui fenoWeai fiMC0>-chiiBÌci dell^ ]|maii>B. lo^ 
tili (fine). — FaraoneifL OtierTuioni luUa tomperaiura délU 
twra. ^ Brutchttii. Storia dei prugetti e dello opere p«T U 
fUviguióDe interna M iDÌIaiicae. — MmaiianL Sulla urMitiwia 
•ol&M rinTenuM nei coniorni di '8cTiiga|lu> ' 

lAim (KCOtlDA. 

1. Prtgrtin Jelle tcUtat natuTcii. — Radunaaze dell' 1. R. 
Uiiinra di MitatK , lettere ed arci di Milaoo. — Sui franunenti 
d«* corpi ella acoppisDo per Ttpido « liolentiMÌino ìirfiiocamea" 
M. — Sopra una Duo*a maniera di produrre gran freddo. — ^ 
Sopra le aeqne dell' amnio» e dell' allanioide nella «acca. — ' 
DetcrictOQ* di nuovi 'mioePtli trovati ^ella terra annnica or 
receolemiint* fcoperci. -v- Gui'igiaoi d' idrofobia coH' uao dcl- 
r idro-cloro, e riéaiiioiri lull'uiiiutnìitraRiinie medica del etoro. 

n. Frognmme di uo nuovo Gioroale , la Biblioteca gerflumica; 
• tnoniuio del tono &'' della tradpiionf del Hecodo 'dì curare 
le nialottie dell' uomo del cooaigliere Frank con note del pro' 
Ìc*MMre MertlH di Eiena,. — < <iitnno truttittf «eieei^once 
4el ttet. 
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38f» litrm, K-n ice. 

JduH, tomo r, bimestre i." deH atoiò iSaa. '' 

TARTS FBIKA. 
JPwwdWf. Uio dair onKaarìa geometria «natiàca lu' trMugnli 
fifa e alartci. ecc. — Faoll. Sul noto inteicma delle para dei 
Mlidi. — < Catu/I»- Sulla tovrappaticiaae di rvcce priniitLvc. ■'— 
ItoTtitL De quibutdim pl«ntu ItaJic'. — Sellaai. Stgrìa di un 
Ulieo aerolito , eoa niu digreMÌooe (air origioe di queid ieno* 
ateai. — FioU. Sulla tMrtcm dM CMtnocdiialit 

TAI-n lECOHDA. 
!■ Pr^titi itti* ttùUMe naturalL SnlU miglior qqilitk d' «0» 
cujo per gli 4gbi dcUe biutoU , e loro miglior ferma* — dalla 
■eina, — Solubiiiti dalla «ilio* nell'acqua. — Carbone Eabni— 
nante. — • Sullo stato di certi metalli nelLi compotitlua di^ 
•malti. — So{wa Dna n)iOTa MMtania combuitibile. — Sugli or- 
|ani orinar] e V orina di dna ipecie d' animali del genere rana. 
■^. Nuova Mitanu foatile. — Sui qjieui di render incMnbnal»* 
bili i teMoà. — • Sulla coDaervaatone ditlle óia. 

IL Zìin aatnì. Triietioae geometrica di qBahinqae ^asca dì 
cerchio , eco. di A. FiuiiaerL — Aonotaiiuni agb Elementi di 
meccanica ed idraulica drl profenore ^tiuitroli. Cute dal prò* 
ficHore À. Borboni. — lAanoale di tecnologi* del prot Pt^tt 
traduxione dal tedesco di L, Caitfigliaccki. — Elementi di mec- 
, carnea proposti per uso delle Scuole elementari maggiori , di G> 
A. jVofOMiÙ, — < Muovi metodi pedomeirioi , di Oronsio Cori. — • 
Tronsaiioni filosoGcha pel i8at , parte prima. — Prospetto delle 
letture dai membri delle ses^oni venete dell' I. R. biitnto di 
•cienie, lettere ed arti fatta Bells aeiione centrale di Padova 
*»l i8iS al 1810. 



GRAN DUCATO DI TOSCANA. 

Antologia di Fireas£y fascicolo i3°' 

Della legislazione crimiuale. — • Viaggi.o del capitano Parrtf 
al polo nord .( coutlnuasione ). — Saggio intorno ai sinaoiiai 
della liogna italiana, di G. Gratti. -^ Istaria filoso&ea e politica 
delle due Indie, di G. T. Rayaald , nuova odiatone . corretta e 
«luncntua. — Cenni sulla lìngua romaica. — Lettera sulla voce 
rovoica. — Costantinopoli. ■ — ] Eueide di Virgilio, volgariaaata 
da a. LtonL ■ — Dialogo sulla. Proposta di alcune correaioni «4 
aggiunte al Vocabolario della crusca. — Prose e rime inedite 
di V. rUùtja , -d' Anton Uatia SalvitU e d' alvi. Consideraaioiù 
intaroo ad alcuni usi ed abusi della lingua italiana. — Saggio 
politica sui popoli della ,Ni4o*a Spagna. — Lettera di P«mfiÌi» 
a Pelifih sopra V Apologia del libro della Volgare «laquoqw 4> 
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Dante. — Errori ài Pwlo Giovia neU* «torte , open di Bene- 
détto rorfAi. — Biblioteca claMica greca, pnbbticata in Liptia. 
— Notlxìe di archeologia orientale. ■-• Oiiervaiioni meteorolo- 
«cfae di novembre. 



Idtm , fasàcoUf 13." 

. Lettera proemiiie. dell'aditole. ^- Dea. inadOM* de HoAryl 
«on«déré« pina particuLìreinent aaiu le* rapporta qui doiveot 
•ccupcr la peoaée de* homme* d'£tat (articolo primo). — DelU 
carcere , dell' iogimto ciilio e del trionfai ritomo di CoHma 
padre della patria, aarruioae, inedita di G, CaiWc^Mi. -^ Nuova 
•tanza edificata nella galleria di Firenu pe' quadri della acuoia 
toBcaAa. .^ Oi*erv«*ioai di li; fiatt/u tul Decameronf di U. 6> 
Boccaccio. — Ii«B«ra'II..di V^ La^prtiU A caT; V. Uonti. -• 
Viaggia del cap. Parry al polo' lurd (coftcluiione). — Hociiia r«- 
ladve alla nuova i|iediiiai]e. -^ SuUa pubblicità de', tribunali, 
(«■trotto dagli Annali di legiilaaipne, di GincTra). ■ — EtcratlD 
del rapporto letto dal pivf. Cazicr* all' Accademia de' Geor- 
fofili mi inineipali layori aacadcmki de|F anno i8ai>-i8at. 
— .- Geografia moderna ooiveriale, di G. B. P^gnoxà — Dì, 
Antonietto Camptffiragotp r (ignora di Carrara, poét* •olgaM.— • 
Notiaia itoi'icbe intorno al Duomo di .Siena. — liei paodectw 
de Juftinien miie* dan* un nouvel ordrc etc., par B. I. Palbifr, — 
Oaaerraiioiii meteorologicbe di dicembre. 



Idem, fascicolo 14.**- 

Sul vero metodo di leggere e d* intebdere l' ebraico. •— Otri 
■ervatiooi de]l«,tigt]OTa Arsomi «ni coitonì délle-donne in lEgit- 
to. — Viaggio in Armeoia e in Peraia, di Joubert. — Saggio 
dì veraloae dell' Iliade * di L. JUaitettU. — Della riforma della 
lingua fbrenae. — Froapetto di un diiioBarìo della acienao m>> 
ndi « pQlttìohe. — CoMÌd«rationi«utla cri*e attirale dell^impecw 
Ottomano. — L' Italia avanti 3 dominio de' BomaA i del Micmiif 
nuova ediaiane. ■•— Memoiia «ni popoli che «littino la Turchia 
eoropea ( conoluiiooe ). — SolU necetgiii di «tndiare la lettera-' 
tura «tramerà.. — Lellera III di U. Latuprtdi al cavaliere V. 
Monti. — Accadetnla dei Gaorgofili , adunanaa de) 3o dicenw 
fare 1831. — Sui progreiai delle adente, arti e manifatture in 
To*cana per X anno i8af . — La roaa e lua iitoiia. — LeiHra 
' dr editore aopra ntu nuova ediiione- dell' jfriorlo. — Diitonaris 
geografico nnivcraalK. — Lettera al barone di Zach. — Eipoiizìone 
dei princip) e ' ctauificaiiom «Mie leteace. •— Otaervaciaai me- 
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STATI PONTIPICJ. 
. GÌonuU* Arcadico <£ Bùma, pisàcola. %&,^ 

ScinizB. Canali. Sugli acidi riiultiad 8il clonoo • étllo t*9i». 
coli' ouigeiio , ecc. — RUcù ÌJiaL«i chimioa detl' acqua ferraói 
e (ulfurea di Napoli. — Siteo. Saggio dell* latìcuta clinico ro- 
mano. — DaìtArm. Riitrtfto di &ici «cullici ( conciauaxione ). 
' Lettiratuha. Am^i- Oitervaiiom «opra un idoletra di bro»- 
■o, rapprMentaDM ApoUiiK. — • MariortUi. Dal' T<Mira anòc» 
« modtfriM ( anieoln ' Il )', •— i Btrgkrtk Onarv^àaai nomicniaù- 
eho (decade teMnda). — ioiiiti. Canto in mone di Viv^iaia 
Oniiccr. —^ Mtemate. Vii* e fatti d' Agripp^ 

BeuF AITI. Btlltri. Bitnonpa delle lue deaorÌKom d«He pk- 
ture di ftaCiello. 

VanidTA*. Viaggia dà NapoK a limili , eoo. del eeate Ca- 
millo BorgM. Opere' di argomenta italiana' atampMe reeeate-* 
miuW in laj^tlnrra , I^iHcia e Dviigiarci. -^ Vita di Antonio 
Bfogacli, patrJaio bresciano , diF. Gamiara. -^ Sevie di Incidi' 
di tette, trattila m^g;ior pvte dai spinti de' più fiuuoii mamrri' 
della «ctrala^MKaua. oHe al pubbtiiia ncUa •ta»pcri« ìimfnSuHf 
di finmfi. — rieritsione di ISs. MgrrttMXiì^ pel aepolcro di Mori' 
eelii. — > Veni latini ìmptp**ÌMttt da) profcHore On^wlE •- 
Toltmi ui gteco dal eontigltere Cerar» Àk«Amùm> — ' O m Ìt t *-- 
fioni meteorolDgicfae di ditfembre. 



REGNO DELLE DUE MCIUE. 
Giornale Enàclcpaiieo di Napoli , anno 4.* ddt Ma» 

1830. 

OPOtODU KXVtt. . , 
Ottervaiiom di Midult Amsmili-tMa aanrfl. — DìwmhM letfo 
«Ila locieci agranA ed ecooomica di Cb^ìmI , del »Ì%. ^tti» 
JUataa. — Stame obiiuipa di alenai vefètaUli' della &w|lia 
d«lte colohieee« • del principia' attiro eh» eonMngOBn > dai it- 
piori PKlatUr e Cit»*mtm*- -*■ MoMe aae«r»aaiea> suU^ tempe- 
ratuTft dell' intKnw del globo. — Ot ro yaieni bUomIì fatto ali*' 
isole .de' Ciclepi, e nella eootigtM- ipi^^adi- CatMÓa, dal aig. 
Br^cU (tratta dal aoatro Ginmde}. -~ y-gg— g^r" tulU atato 
attuale dalia Greci*. —. Della foraa djjl' ofeqwwMa nella jpaiii».^»- 
Sicciarda, tr^iedia di I^ Twceio. . . 

. Saggio loUa popoUiÌQBfl del Regno di Puglia^ dol oavaliev* 
de Samuele Cagtta^^ -7- D«Ma nfiann^i delF iitiuùoae f)«bbb- 
e»i di JW. Gotti, r- Coatiauaaigne, dell' eitmtw del 1' *o< 
lume de|lÌ.Àiri della R. 'Aecadeiitia deU^ Ktean jU Hì¥«1>< 
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<MiHito atmto), P toovnw ciel<i«>«tqte« 

ìt. Feigoìa. -^ Uemoria tu di una lacca verde ottanuta da) caffi, 
di B.. Bilia iJoaMm- d^ nmirB CiamaU } w* Viaggi nella Graa 
Braitag^aa tncra{ireii rFluivaMente a' Mcvitj pubblici della suM»* 
(}BUa uuriQa e dd' iJonù e «irAds , <lcl mi. {tapi». — La Tia« 
aeoFt^a , poema di Do/mmUo Olium. — Iliad* dT Qown» , tradotta 
in . Mtav' TÌaia,.d4ir abai« Suttachio Pufcclii. — TragcdM di Cf' 
tart 'diUa Vallt, duca di Teangaano. — Sopra una iacriàODa 
greca «colpita in un antico eljUD di btoom , dal ng- Bnmtnd. 

apvtta Mumnmax ■ LEmuio. 
. Sperimenti inionm all'. mtJmm»» dell' aUitriaiania' aull' aM 
magnetico, del tig. Oeuud, ^ Uarte, di Sani* >^ Via(|)a 
«cìemifieo del tig. JtbMt — Boiaatoa e geogDOitica r— ClinMa 
antico. —7 HnoTa anudwo coniro il Hil>Iimato.GOiXo«ìio> •r-UnU 
ceniti in Grecia. — Lavori di ThOBwaldwia — ^ Swumento pa» 
b pmipeitiva, T— Libri della &er*. di Liptiiu — l^pafia> t* 
Sepolcri anticbi. — fiifaUuteaa dal Gcao, SiyMM. ~- iMotia dal* 
r India anuca. — Fogli pukbiick a S^agoa. 

Mltrttt» liògU «ni éèlh aAmanat del IL Iittnua fUuonggùmtim, 
tUt gii'gflo. 1819 a MOMmirc i8ao. 
Capretto nattraato diiomo, del lig. 4tUt Cltia/f, .—• Vincali 
(|i AbritiKO, del lig. /atMli,,-^ Modocometro , del, fig^ 5*curo- 
■^— Porcellana, del ùg. Sicuro. — loaelti dfgli, qlivi^ de' «ifMVi 
Tripald e Brigami. • — Saline di Lun^ro t del aig. Mtìograai. — 
Vernice fonile pei mattoni, del lig. Saì^iovvuii, — ^ BiapoKa 
al Programma intoma ^U anenriami , ilei aig. Xcm. 



Ode aaffiea della lignora Ctcllia Jt Zuita-Tollìere. — I Se- 
palori {tratto A* ^tnarJmdiSómlt-PItrrt), — La Morta (tnuca 
dal Ai/bn). •— Siiiiaaraiagnode»a'<ed-eacrenia piocolcMia dalla- 
natura (tratti) da PoMtal}, --1 piaowi nacurtli , ecc. ( daLjSep-' 
tktkmy). 

Opero £ Torquato "Sima, tDoitraM dal projmtwt Aiulnk — 
Avviai tipo^raficii 



Idtm, fasàcoio 1.* deìS.M 



Tolganimentì dcD' Eneide di Tìrgllio. •— Uemoria .«opra 
il ferro apecolare , di P. Portai. — La retiiindine, fine princi- 
pale del poema di Dante, ragionamento del eoate Giulio Ptr- 
tktrì. — Lcttan di Iniii |>oita fioreatiM al conte Galeaai 
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HapioM di CaecaOBt» in iSetk éi Vittorio Àtteri ^wiiwiaiii 
in ana letten dal Glleani MKMetta ' — ■ DelU ibetèora ap- 
!>■»> iD Lecce la (m del 39 novnnbre iSio. — Noiixis del- 
rultima eruzione del Veinvio (16 geDiui)a i830)i del eavjJwre 
l^crdom KentUelK , e del frwiceir Cmutel che vi ti preeipitò> 
— So d) alenai cottunù degli aaticU Greci «•istenit tuttora net- 
' V iaola di Leocade nel mare Ionio. Menunia di Andrea ftjpado- 

sffnm tuLUfOien x umKum. 

Rapporto all' Accademia medico-cliùurgica di Napoli prò— 
Buniiato dal aegretarie perpetuo P. Higliarì. — Nuova bàt- 
terla elettrica. — Alino ael*ag|io. ^ HauiEuttire in ^ptto. 
— ' Tempio di Giove Aaunooe viiitato dal Freéiani. -^ Fr»- 
eeMO per eonterrare le prcpvailoni anatomicbe. — Stato con»- 
paradvo di nutt i pcfì • mìtico - conoMiuie nel tnondo « cb« 
(i Ita- compUando a Landra. — Biografia di Linneo ia lin- 
gua (vedete . aerioa da Ini iteiM. — ■ Nuovo c«diee amico 
contenente degli toogli aopra Gio*eiide> — Virgilio con nota 
di Petrarca — Lesioiu elemeauri di archeologia , di Q. B. 
t^trmiglioli. —Muova ipecie dì ponti di terra,,— • Ueiio lem- 
p)icÌMimo per tingere i panai di lana — Nuovo ariete idraulico. 
-^Riìnedio contro l'avvelenamento prodotto dal «ablioato cor~ 
roiivo. -~ Ricerche galvtnidie , del lig. Sicei. — • Mota de' Ubn 
' i ia Napoli nel i8a«k 



Ttfan, fascicolo i.' 

OPSKOU lOILTI. ^ 

COBliaaMiooe e fina delle Riceicke loH' M^ne , « pregre**i 
o aul decadimento ddir belle orti dipeadanti - dal dioegao» 
dell'avvocato G. B- Gennaro Grarn. <,— Kifleiaiom di Owmt 
ìntono air attuale andamento e alle relazioni delle ■cienoe' cella 
•ocietà. — La naicita del Duca di Bordeaux , cantone di G. Bia- 
gioli. — Kaggua^iio del reale Ouervotorio di Napoli 1 eretto 
•ulta collina di Capodimome. — Dell' armooia dello Kile. 

tnetodico-raiionale , ouia Giornale 
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BIBLIOGRAFIA. 

■ ■ REGNO LOMBARDO-VENETO. 

Edizione tk' Clastici Italiani del secolo XVIII. — < 
MiUtnOy 1818 e seg. dalla Società ùpoff-afica dei 
Classici italiatìi^ Fusi, Stella e Camp. {Se ne sono 
pubblicati finora Sa voUarù in 8." ). 

\_i sceurateiia e U punnialìti con cui •! procede ned' eiecu- 
eìdoC di qiw>t« tipo^ifici ìiDpre«« , non meno utìte ■' buoni 
■tuitj cbc ononSck al noitro paeM, hdd per noi di eccita- 
mento a tener ra^usglìati i leggito^ intorno alle opere de' Cla»< 
«ci die vengono di mano in matto date alla luce. Nel prece- 
dente «nicolo (1) giugoemmo ■ render conto tnfiaa al tomo 
XLn d«lla oolIcMone; ed cceone (chiei-ati ora dtaanjiì «Ieri dieci 
voliin» di non picctola mola , pubblicajU nel breve periodo di 
Mi m«*i (a). 

In queaii volumi ti comprendone le opere che verremo qui 
■otto ••ceinuulo. 

Della naiura Jt'fiitmi, Tratlaio di Domenieo Guglielmini, celle 
iMt di Euiiaxkio ManfrtJi ( Due volumi ; il primo di pag. XXX III 
e 370,1! Mcondo di pag. 398, con IO tavole in rame ). lu queitc 
rittampa ai è conacrvata la ateiia diipoiitione delle materie cbe 
ha il teito ( Bokigna, Lelio dalla Volpe > 1739, in 4.*) , eMendoM ' 
cellocue Ife not« del Manfredi alla fina di cimcuh capitolo (3); il 

(I) Ved. lom. XXIII, fg. les • Mg. 

(1) Ahrì liToii buna MBMiqHinBuiimt* ocanpito i tarctù di qoaita 
Eaómì tifofrmStt , li quja iidriawi uikothi, ehn 17 voliuiù cMh 
lucolti da* Ciuuci, ht dmW fusri la open i^uaDtit 

U Trtgiiie ii SK*i/,, twlBtta d> rriUt ttUttti , tsL a. — La nr- 
•iaiia daT Iiuio^i ii Ckuhou ■ i» J<h aapintB hIÌz»^. — Le Ctmmriìt 
a ÀUrrto Sol* , Tal; 4. _ Il CìnaMaria ptrimtilt ita/taw r tcdtm , 
•al. s. — Il CtmfmgM» étl pttitgg'n tamptilri , n\. a. •— Il Saggia 
^ artometria, di Cìhimiì Ttniariiii. — W ÉMtlvgU Utù* p* k anwla 

alnunuri, dal rratticiai. — t Soaelli dal tritlarili. ~- L' opiucsie dal 
fkrrtri (alla Slimt pil Ctiue. — La BtmiUitnt dì r. Ktnti , du adi- 
■«ù. — I Viaggi dal rrttmttm , dal Ltvati, S.' ad akìii» TDlmga. — C 
iiuJBHnta r OrtfiitTU di MtKumute CtUini. 

(3} In UDÌ T«aDta ediEiaBa di qoaita Tnttita cbe daa Gir puM ddla 
Sauaira d* miutri Ualiam cit rrartaiu M mata itili ti fu , laaaniiiM 
4il Minigli di BabgBi , n i tMuta un >itt«i dal tottn sppMU. Alt- 
liuBo wtt' •eshia il priw buicola drl a^glUlmitti , d<r« le -b«b iti 

Sibl. Ital. T. XIV. 25 
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'ehe torna auaì comodo nello *tadio dì qu^«to libro , ovai* mtt, 
altre di euere dilucidatili, eODteDg,ODu molte ed etioie Hggiuntc. 
Nomi t pamta Ktienu la si^eiiàle onogrAaiii^tardair oaiore; m* 
il punccgg;iaiucntQ venoe regolato con pili ecunomicu e giuHi- 
lioio (ìaleiua. Ciò che rende itiinaliila la precente ediiione li i il 
mialior ordina dato alle ta*olc , dova ^e jmorc ' figure deìl' tu- 
.JUtatore prendevano la loro nuuiErazione dopo tacte qaclle del 
Te«to; ora gli «dicori ne habna fatta f opportuna ■ep«t«ztom 
con due diverie iodìcaiiooi , nduceodo euandio a migliiir jiirma 
le tavole medraime coti per la parte del diiegnu , come per 
^nella délP riiattftzia' gfeocnnrict. La~ vita del Guglielmfni , di 
cui va adorno il primo volumti , CoMHbuiV^e a reoderft com- 
mendabiliMim» la preiente ridampa. 

Coaimtdie teeitt di Carlo Goldoià (quattrb volumi, eiascuno 
di circa 400 pagine ]. Otcioia e giudiaioia i ta acelia delle Comi 
mediR compreae >a tfu «ita parli cu lare raccalti, dalla quale veD- 
pero ckIuic tutte quelle die non aoiio dettate nella lingua co- 
mune d' Atalia, fon e taluno avrebbe defideratu uo noaiero mag- 

Siore di componiiueuii ; magli editori fanno opportunamente ri- 
etlere ■ che l' aodor ritenuti e icarti nel mettere a lucè le 
» produzioni degli autori estinti, aia per giovare a>«ai più alla 
s lor fama, ohe non f allargarti incontideratameate ad eaporrt 
■I al giudiiio del pubblico tutto ciò che uècl dalle lor penite >. 
Neir ordinare la preteste raccolta gli editori ■< loao utcnnti ai 
coDtigli del donoc Ciavmni Cii«raritini,.il qttale ha pur« auu 
la vita del Goldoni , prenieMa al wL L EÙa è condotte con 
quella pepiia « di*involtur« di itile che tono fttoprio di questo 
' elegante e dotto icrircore. 

Opere ieeil4 di Gatparo tiessi' ( vvlume 1 «11)11 'piido di 
pag; XXIV a 473.; il «eoomlo di pag. 433 X La diligeiua con 
cui venne eieguita l' iuipreiiiooe da' primi dije volumi , ci f^ 
■perare che avremo una buona ediiione di queitu rgregiu rìniau- 
ratore del bella ictivere ; giacch'i né la Vfneta del Molinai, 
M là jladovana recentiuiina pui*ono aoddiìrare ai deaide-rj de> 
gì' intendrnil. Que«t' ultima ipezi^liuenie 1 aunu[»i«ca con poni' 
/poto apparato, i macchiata d'infiniti erruri non avveniri negli 
errala «omfcliè Inaghiiiimi di eiaacun voluniC. La preiiriite edi^ 
^one cemprenderi le Mie opere che tntnno meriuia M Gora 
ia faau di purgatimmo acrittore. Lt epirt scttit cooterrdotKr per< 
tastt» V Oiiervtuort ^èntm le Lfturt iiurtsr, dieisi in dut 
farti; n Jtfoilda WCCA/e; la Di/etn dì ponte ; i StrMOiti , ed una 
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brcva nocolu ii Campmùmtiui varj. La viu dell' autore' che m 
in frante al i* volume, i open 4«l nadruoio §ig. dottor GbC' 
rardtni. 'Se <leto oi foMe di poter UMnre dai Doofioi di quell* 
brevità impuitaci aello cicBdcre qneiti cenni , voiretniao qui re* 
care «JcDiit brasi di talc< cempontnienio oel qeiUe apiccafM e, la 
acDkateixa de' ^udii) ■ le grui^ dello itile. Farem» quindi plauM» 
•1 sapere « alla diligenu deL luddetio biografili per aver eòa 
queaco eUD lavora accreiciuro cfecoro alla nuova edliione del Cuan. 
. Opert.ét CtJmrt Bncaria f voi I.* di p»^. LXXX e 3ia ). Il 
trattato dri Dtliiti e delle pttu , quello intorno alla Natura dtUo 
ttiit e gli EUnenti 4i eeonoiuia politica, tono 1« opere princf- 
pali di qeetto filoaolb Italiano ehe fa onore al trapattato lecolo. 
Ragion v^Uva pertaata che una roooolta de'Claiuci oonten«jie 
gli aocicti à\ (icface B.eccarìa 1 il fa nome altiaainjo luuna aa» 
cba preMO le (traDi^re inciviliie Dazioni. Cb^ ae le opere di 
lui non aoao dettate colla maggiore purgatezza di lingua , nul- 
ladiuieoo , come oaiervano gli editori, «ia per l' importanza delle 
materie 1 -*>* per la Movila delle idee , debbono' riputacai fra lo 
più prrgiA'e.d) cui •'onori l'Italia. Nella nuova edicion* per- 
lanto .avrmnn luogo 1 «uddeitì trattati; e i pritoi due aono già 
pubblicati nel volume che qui sì annunzia. ?er la rutampa dei 
quali gli editori avvitano di aver fatto uso de' migliori teiCt. Tm- 
perocchft . riapette al libro dei Delitti e delle priu , eaao veond 
tratta dAir«diiio|ie.faiuiai ia Uvorno n«l 1766, eolia mentita 
data 4' Harlein, la quale conlien; varie aggiunte dell'autore. 
Oltre di che fu leouta a peipetuo riscontro Ti magnifica itompa 
di Milano (MuiM, 1811 "(al ) co II ai io nata augii autografi. Il trat- 
tare d*ttim Stila ha per fondaàieiita Tediane originale del 1770. 
• reSpe riatamgato con alcune cerresiosi .e<>inui)i<i|ilq dal «gnor 
narcheie Giulio Beccaria, figlio dell' autqre. Necci di tali n»*- 
aidj , non dia^unti dalle cure che la Società tipografica auole 
iaijuegaie nell' eteciuione de'iuoi lavori, le premeeie opere 
verraoDo al certo digtittoMaieKe rip w datte. Qhaato 'pràae vo> 
luoie ha per corredo le i^plìste iaton» alla *tta di Ceaare Bec- 
caria; la quale icritcura cainpreiide ufi eateip etaf^e di tutti fU 
•critti di lui, accompagnato dalla pid tana critica od rilevarne 
. il merito , e feHa difeaa ehe il biografò iMpren de contro ie cen- 
«ure fatte alle ^pen aaedeeime. 

Jiuiali (T Italia di L. À. Mura/ari < veL XVill , idi pag.jtdoj. 
Compiuta la itanipa degli Aonali col precedente XVII tomo, 
non dovea preirnnettcrii 1* ladice delle matpif i corredo di «gi 
non pud aieolutamcnfe far aenia u^ opera velDininota * e ape- 
iialmcnte illorica, quale ai ^ la pceaente. t^eil' eilt«ane «rìgì- 
, sale r indice era diilribuitp in ciatctU) volpme , ciò che loniava 
•omniaaieaie incomodo ti I«|;giiore che avetae ti' uopo dì rttra> 
lare alcun tatto. &li fditorì .petìqiò ,_ aeguentlo, l'eiempia della 
veneta edtaioae fatta per le ctiM dell' ibatt Soli , nipote del- 
l' autore , lo hanno coacenirato in na aoto , ooA' «:dÌB«nestft 
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dtil i|nalfl TO^ÌBiiM endere ch« a*ruino evitati tutti quegli 'ec- 
rorì di citAiiODe (■■he frequeatcuiente *' incootrana nella veneta 
liitampa. In questa, o per iibagUo di numero, o p«r wirana 
eoBfnaìoae di aomi profir) , luolie OMe notabili vanno roBiiitgbe 
e nuairite pel irnu. L'iodico delle macetie è preceduto da 
•Ito Tav«le cioool'igicbe, oellc quali (UDau. regi* crai i i Coiuolii 
gì' Imparadori , i Papi, i R« de'ftomaai, i Re d* Italia , i Fre* 
fetli di Ruma , i Dogi dì Vrnetia e quelli di Genova , da' cui 
aomi tono contrai legnati gli Annali del celebnuittìnio Uaratori. 



Compfndìo della storia •unUia'aaU del sig. conte tU 
Secvb del£ Accademia franeese , traduaioru per cura 
del n(r. copoliere Luigi Rosil , membro dell /. R. 
Istituto di scienze e lettere. -~ Storia della Francia, 
volume n." , di pag. 328, e 3.°, di pag. aiS^ con 
rami, — Milaru», 1S22, presto la Sodetd tipf^ra- 
fica di €iassià italiani ( Fii'si , Stalla e Camp. ) , 
in \i.° piccolo, prezzo it astoàazione Ur. A So 
per volume. 



Storia dett America in continuazione del Compendio 

' della storia universale del sig. eonte tU Sigur. 

. Opera originale italiana , , tomo 17.° — J^ltmo, 
183», daiia Società tipografica de' Clattici, italiani^ 
£ pag. 313, in 13." piaoUì con rami , premo ifot~ 

' sodatiofK iir^ a So. 



£ff rovine di yelUja misurai e disegnau da Giovanni 
AtiToLim. Parte seconda ed uitima, contenente 
la restituzióne de" principali edifizi innalzati sulle 
mine finora scoperte. — Milita, 1833, dalla So- 
cietà tipo^afica de' Claseià italiani , in foglio , 
prezzo iir. 36. 



Il con^àgno del patteggio campestre , o sia Raccolta 
■ piacevole di fatti storici e di aneddoti feri , utili 
alla gioventù , ed a sa^erire argomenti per le ara 
del tùsegno. — Milano , i8ai , dalla Società tipo- 
gre^a . d^ Ckusici italiani, Po2u/nt 3, in i8-° > 
prezzo lir. 3. 
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àtksèo Pio dementino , illustraio e descritto da Ennio 
i^uir'uìo Visconti, fascicoli 34.° e 35.° — Miicf 
ho, \%iì3, presso gli editori, in italiano e in fran- 
cese, in 4.° ed in 8.", prazo d£ suddetti fascicoU 
deli edizione in 4.° tir. 33 80 ., ffi quella in 8.' 
tir. Il 90. £•' edizione iudiana si vende dalla So- 
vietd tipografica de Classici italiani, e la francese 
da G. A Ciegler libraio sulla corsia de' Servi. 



Iruegnatnènd di jneeodicà. Ovvero precetti intorno al 
modo di ben insegnare proposti ai maestri delle 

. Scuole elementari mof^fiori e minori , opera di Giù- 
s^pe PxiTL, tradita dal tedesco ed accomodata 
per uso delle scuole italiane da Francesco Cr£rO- 
bim, in 8.°, àipag. 393. — -Milano, iBai , dal- 

. f I. Il, Stamperia , prezza lir. 3. 



Flora medica, ossia Catalogo alfabetico ragionata 
' delie piante medicinali , ■ detcritlo dal. dottor fisico 
- Antonio Aisxieri. ; — Miotto, i8i7-.i8-l9-ao-ai- 

33 , nella apografi^ di Giovanni Giuseppa De- 

«ef^nìs, in 8." VtÀ. I. IL tll. IV. 

Quell'opera, che fu incominciala nel 1817 1 e che venne 
anDURzisCa nelU naitra Biblioteca ( T«m. X. pag. lOO ) , prc 
■ri] lem e a ce è ÌDoliriU al quarto volume coiapitu, e coatinua «it 
uscire puiiiualuieaie «ccoqJo le proiuetie ed il dlcegno (IeU' ad* 
lore. Cifucun «olume è c^iupoito di quindici faicicoli , ognuno 
dei qnali contiene le immagioi colorate , e le deicrÌEÌani fupet- 
tive di qiiaiiro piante medicinali. In gran parte le tavole aonp 
dileguate e dipinte dal vero , ìl che contiibuiioe molto alla loro 
ctatteiza e perfezione ; le altre aoop prete dalle flore piil rino' 
mate e fedeli. Avuto riguardo all' auiduiti , ali* amore ed allo 
■ttfdio diligente con cui l' «ut«re attende a .qunta utile iupreia* 
mai ci facciamo un dovere di rendergli debito encomio, e di 
race urna od are di nuovo 1^ lua produzione ai medici , ai cbirur- 
ghi ed agli ipetiali per oui deve esaere di grande vant^gio 
nello studio , non meno che nell' eiercizio della loro profe'HÌQne. 
Comr parte integrante della itesia opera, l'autore ha pur pub- 
blicato a queat' ars il RiftuBTÌa delle pianfe utetUcmaìi descritta 
nella sua Flora , che forma un voltimetto in 8.* Hipag. isS. Co- 
nincia il detto Repertorio con un elenco delle piante mrdicioali 
«laifificate secondo ^ eSetU.pià coijiuni e acimbili che esse 
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joroducont) «ella huccIiìbc aoMuia. Un mdice pamraUrc i iti- 
ttiaaat alle pitnte VMicfiehe. Viene in iciuito U diitrìburioné 
«Ielle itMHi piaoCe niediciBili dietro il «Ktems Linoeaiio ; è fi- 
italmeBte t' è il., calli o^o klrai£>etico italiuio, latiob e fraacéie di 
fatte le piuie cbe verfknaa rappretentaie e descritte aei diedi 
Tolunti di cut tari coinpoiM la .Flora medica. liai a*rcm'Kii de- 
•ulerwi cbe 1' autore avawe «g^iuuu alla aijiooiiiiia [ranccM ott- 
cbe la tedriea. r l'ingleie; eTorrtoiaio pure, che ac11« part* 
della .materia oipdira li fotte occupato di far conotcere le di— 
tìiìouì del templici «econdo le più moderne doitrine terapeutiefaei 
che comunque ipotetiche , non latciaEio di avere il loro lato pia 
llotofico e- più gioito delle antiche. Sarebbe itato non nieao 
conveaiente di pretentare le piante t>flìcÌDa]i oriUnate in (BmigUc 
Mcondo il metodo del Juaiieu ; etiendo che la aomiglitnza dcì 
prodotti e deMe virtù medicameauta «ki vegetabili «i ttMUùfeita , 
pcglio che ìb o|iii altra , B«lla loro dialiibuziQne natW)'*' Que- 
ate ccntiderazioni perà non detraggitno punto a] merito intana 
«eco dell'operai e noi le accenniamo (trattandoti di un laVorO 
non ancora terminato), lolo pefcttè l' ultore, trovandole oppor- 
tune , potrebbe con qnaleho appendioe anpplire ad alcune lej- 



DelU tMUralgie, opera del dottom MoNFdlcoit, etpOita 
luW italÙMO i£oma ion gàaut e itole dal àoitor 

- fisa»: Domenico Msu. -^ ' MUm» , tSaa , daiUt 
star^teria di G, G, Déslèfanis , in 13." 



Milano nuovamènU descritta dal pittore Francesco 
FiaovJNO^ co' tuoi stai>ilÌRiienti di scienze ^ di pub^ 
blka ben^cenza ed tfmministraiàoat^ <Jùese , ptdag^\ 
teatri tcc^ loro piuute e scaiture. Anno iSaà. — ■ 
MiUmo , dalla tipogrùfia' di Giovanni SUvettrL 
, , Un poi. in lì." ai pag. 519. 

-'Nelle Ctikle tIeUti <»ita Tvltioia vetinta ^ per lo a<ri!tola toeglio 
Kcetta-, perebì i da aupponi atmiire che cht «ì accinge a fare 
dbia se nonoltro' cerreiti gli emri di coloro che «criaaero 
primn.. Alla Gnitlii che abbiam per (e mani ai pnò' realmente 
concederà queitn vanto'} dm non baata, eata ha quello anioni 
di f-tim itnta fatta da perioMa capace di giudicare cogli occhi 
proprj degli oggetti che appartengono alle belle arti , e che non 
ha de«erirti» la più piccola co» tenxa averla egli awdenmo v»-' 
rificatv aal luogo. 11 qoal nltimo pregio, quantunque •enibit 
«vvio ed indiapcn abile , % pe»A attai in«ao coflwne di quello 
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btie lini crede; gi*cc(iè avviene delle guide' come ile^ viaggi .- 
nioUe te ne fabbricaso ne' gabinetii. 

L'autore di queita ooo ba 'ni pneteuione , oè vanitA; il 
DRtodo che ha trnuto ^ ortimo e preMDtiiii ano molta ebiaretu 
e iàcilicà ; « aiccume egli dì ragietie nella ma jarevc prefationa 
del metodo e dell'ordine da lui tenuto, coti sreiiMin» far coaa 
grata ai noitri lettori di qui riferirla. 

■ Ho prucorato di dcicrivere Hìlano come ceiite. • noa 

6asie h* eitiiito, e fgrae in que«to mi Intingo d' avet« «ritatì molli 
difetti che «i troTaoo nelle altre Ouide : non bo perA crednta 
flj omaiottare le notine che poteTano illuitrare le 'CDie ed 
arricchirà la Swria delle arti • dei progreiii de 11' inai «ili mento, 
a In aeparati oajutuli ho dietimi ^ aggetti degni d' oieetv»- 
■ioue, aeguBndo le tracce di aJcnae Ouidc psadoctc da illuitri 
BcrittorL Non mancai di dare la pi«minenia alla deicrìiiooe dw 
templi e delle cbieae; a queitt bccio auceedere i palatti .ek 
(»ae private pii] Hgguaribvoll ) iw)i p4M» alla deienilune dagli 
•difitj e ttabiliinenti di aciaaia e di pubblica amminiatraiiane , 
oivtli , militari e giudiciaTj , «oc. , una che dai teatri , dei aoriii 
. dei pBMcggi pubblici 1 dei navigli e di albri aggetti imponaM* 
aame ai vede nella tuategnente tavola de' capitoli. 

a Si«pom* peri alcuno potrebbe , o per U circoitante in eui 
m trovaM«, come nn focaacierf pei eaempio che fo*ie di pa*- 
•aggio , q per «uo pciiato arviiameoto , preferire «a ordina 
regolare da luogo a luogo i io mi (odo ■indialo di appagare anche 
((ueRo ragionevole deiìderin.'eipODendo in un aeparato capitolo 
aaanaavBdiBtribaiioae locale progrcM'" dì lutti gli Oggetti 'degui 
a vadeni , lipartid per ^^ior comodo dei (oraatiei;! in dieci 
giornale di patteggio. 

n Cori il vedrà ciò che Milano contiene di' P<4 ammirabiU 
aotto qualunque aapeHo. Il dotto . T arciiia , it trallìcantr ed il 
curioto avranno 1 ipero , con che aoddiifare alla Inro inclina- 
lione ed al loro guaio. I moaumeati più cospicui d' archilei' 
Mnra , i pecri pìit iatignì di pittlira e di aculcura, le prmlnuani 
tlelte fcienie e delle Mti , e gli iforai del commercio « del- 
l' induatria colla felice loro riuteita, tono accennaci, come era 
per m e a lo il Carlo in nn libro che non ha preteniione al merito 
4' Maa aMria , ah a quella di un oorao teolaatico d' iatruaione. 
a Praoadono alcuni cenni topografici a atatiatici , atd i. deatar* 
il prurito d* una piti ampia meaatf di oogniatoni del bwgo , ed , 
a far ««iHlre che Milano potrebbe giutlam e aite gareggiare, amaé 
ln£atti rtraliua, colla piil famote e diat^ta capitali d'Europa. 

a dna cronologia , deporaU dtt. ogni faato e aenpUeemcat* 
abboraata. correda le Botizie aparaCi • queata ai aaieiMU.aina 
■gli Avvenimenti dei KMCri- giorni. 

• FuA Gaae col dire, che io larò'pago id>baata«iai la le con 
f U fatielie d« m» iaipiegaia par lungo tempo nel viauAre 
• nc4MMM«ce partiMBwme hMli |K oggcm da Me dMorii» : 
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«tteiranao il pubblico «igradimento , >c non pel nMÌto e l' dtt- 
gania della eipoiizione , per qurlJo almeoo di un coatuite ed 
frdente itudio di eucteua che ebbi iwU' offeciTgU questa nuoTB 
Guida di MilanOi ■ 

L'idea delle ia*ale cbe dindaao il giro della città in dieci 
■ioraate i preta dalla recente Guida di Venezia dei rig«or« 
Quadri da noi giaatunenie lodata net T. 34.* pag. 407 di qne- 
Ma Biblioteca. L'editore lig. Silreatri ita preparando di que- 
lla Guida una tradnzione fraoceee ad uao di quegli ■tranieri 
che nea aveaiero famigliare l' inliaun. E certo che il iraduttoro 
profitterà di tutte quelle OMervazioni e luggerimeuti ohe gli p<h- 
tBMero eiaere fatti per tempre più render perfetto cpteato 
eccellente lavoro e noi non tuancberemo all' uopo di comuni- 
cargli quelle correzioni delle quali potette per avventura abbi- 
•ognare> Di una *ola 'ci tiamo accorti finora , ed i dia pag. 487 
nel capinolo ottavo cbe ha per titolo Gallerie , Muta e BiUw- 
Itehe puhhliekt e privale, dove «otto la lettera M si omette la 
tuperba Biblioteca privata del lig. Don Gaetano Melsi- cbe lUm 
la cede a oeatun' altra delle Sibliateche prirate nominale nello 
■cwo capitolo. Vtt Tale a tentare queita omittione il dire che 
di qaett^ libreria ti fa un cenno di tfugita a pag. 3901 percbi 
anche della Galleria del Duca Melai ti fa cenno aotlo U pag. i&i , 
eppure qui miovucente ti annovera nel capitolo ottavo , come 
o tutte le altre biblioteche private di minor importavi». 



Y 



Vocabolario agronomico^aliano , compilato da Q. B. 
GjGUASDO ; ed aumentato iii 600 voct^li dal doti, 
Ciiueppe Chiàftaki. — MUano ^ iSaa, da Gio. 
SilTestii, in 8.°, di pag. aoS, prazzo lir. a 3o. 

Prose earie del cavaliere Andrea Mostoxjdi , con ag- 
giunta di alcuni veni. — Milano^ iSai, per Ni- 
colò Bettoni. 

Quetto vnlnuie, di 3oo facce o circa in 8.*, centiene vario 
prote ed alcuni pochi vfTii 1 ti le une , come gli altri ( da un 
, piccia linimo numero in fuori ) gii pubblicati in diverte oceo- 
•ioni. Noi tuttavia reputiamo cota degna di lode 1' avere il ti- 
goor Bettoni raccolte quette tcritture in uo'aol corpo: per Ul 
modo gli amatori delle belle lettere avranno agevolmente lot- 
t' occhio i documenti, per coti dire, ond'era biaogno per fiore 
diriica stiuia della riputazione di cui gode l'autore. Ma d' altH 
pane ne dorrebbe cbe il cavaliere Muttoxtdi , {ter ripolire e 
raffinare e recare alla perfeiione per lui poeaibite i cempt 
menti da riprodurti in tale Kaoeek'a , vi mvetie coniunito 1 
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poco di t[aet1e fatiche e di qaèl (émpo , ette %ìi domanda un' al- 
tra opeTK d* importuna a gran legno maggiore , e di cui *ta 
riialla da pia itagioni in aipetto. Ognuno l'accorge che uai 
Togliamo ailuderc' aliti traduiiune dell' ZroJoio , di cui Saor^k il 
caTilierc MuUoxidi non diede fuori che il Tolume 1.* I pregi 
moltiitimi generalmente riconoiciuti in queito primo Mggioi tono 
qnelh che fanno deiiderare a tutti il coinpiuieato di. coiì fatta 
traduiiooe: e quando tj'ciam tutti, inteadianio parlare di quelli 
che riguardano timìli lavori con occhio diiappaiiionato , e iotto 
r aipeiio dell' utile che ne può uirnarc «Ila iiioria ed agli «tudj 
ch« da etw dipendono; ma non mai ili orni tali o couJi ( io 
cori meglio il dice ), che «caia avere in un nierzo «rjcolo re- 
cato par dalla greca nella italiana favella una lOla douina di 
pagine , ai arrogano la «littatura in queate luaterie , ami li te»< 
gono per gU oraciili della grtcili ; da genti limili che altro fe 
mai d' attenderli , fu«rcht inaulia ceniure ed un continuo «fiao 
cendarai -«el licrrcare cavilli ed appicchi da poter denigrare 
, 1' ìiltmi Danie ? Fortunatamente però coiKiro lon noti al pelo , 
« fino a^i ■coloretti fan lor dietro la baja. 



Compendio di osservazioni cliniche sul vantaggio delle 
mignatte applicate ali ano nelle ernie inguinali e 
euidoirùnali incarcerate, e sulla Potassa caustica 
. applicata in diverse malattie di carattere linfatico ; 
del dota>r Carlo Birago , chirurgo primario dello 
. spedale madore , e particolare di S. A. I. R. il 
Serenissimo Arciduca Raineri Viceré del Regno Lom- 
bardo~Veneto. — MìlanOy iSai, in Si" dipag, 147. 
Appoggiato alla cogtiicÌon« aiMtooltca delle arterie e delle 
vene inieitìnali , di cui l' autore di una diligente ed eaitla de- 
•criiioae , cipone le ragioni per le tpttM tono indicate le mi- 
gnatte all' ano nei cali di tritie inguaiali § addominali iruarcrratt. 
Tratta delle cagioni dalle ernie , dei «egni del laro inoareer»- 
mento , dei incconi convenienti , del propoitico , e degli etiri. 
In confenua de' luoi peniamenti riporta buon numero di OMer- 
Vanoni pratiche , che dìmoitrano ad evidenaa i vantaggi- della 
•BOgnìMighe applicale all' ano in qHCtle malattie. Dà pore «n - 
cenno lulla ntiliii delle migoatie all'ano per la cura deUe P«- 
Tapìegit traiLttiatiche. f BBiando alle malaitit liitfatitht indica i mo- 
tivi per cui ri deve riporre tnolta confiden/a nella pietra cau- 
Btica , e prefrrirp queito a ditmì «tiri metodi di cura. Fa alcune 
ginate coaiidrraxioni intorno alla ditarganinaiiione dvtlin£MÌcÌ, 
al pronoitice degli aaceiii' linfatici; e coirobora i itmL principi 
con uolte «oiie di Malattie di questo genere fuliceuaenie lupe- 
rate , od ttUcviate in>l cauHic» poieiuiale. Ai riiuluti della 
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propria otpcAoRM limiMca qnelli dell* altrui , « prÌDeif>«b«iitt «l- 
etne «Eorie roa rifleuioDi praiicha drl «tg;. dottor Nana cliirurgo 
dÌRtrttto dello aprdale maggiore di Milano. Srcundo \e idee e la 
in'atica dell' aoHwe la pietra cauMÌca t urile priocipalmeBtr nelle 
nslattie dì oarattere linfaiioo ràgaardinti lo •croro, i ceaticalì • 
l'utero j come Mao I' idroaarcocele ed il laivoenle acEofbton^ 
•renerei,' traumatin, gì' iafarcùnenti deli' utsro pKi>c«4*°'^ d* 
tetolbla', da veiug) di morbi aifilitici , ^da iafiammaiione , da 
eaote tranmariche. Fropime purr la pietra cauauca fn 1 aaccoral 
|iìd efficao! nei caai di metaitaai , otti» di tnipono di materia 
toorfiOM , e 'raccolta della nedwina io qualche parte del corpo. 
Xi' antoni di queala libra pTomta iBoilettameDte di non averlo 
pubblicato per ambiiioiie, ma aolo per-detideno di euero utile 
Mm umatiitèi « noi crediamo che egli atMrrà con queito geoe- 
Voao latente anche la debita l«de preiao Ir petauoe . della pra- 
fetainDe che laaao valetMc l' ingenua etpowaine di priocip) 
I) di btti che conducono al miglioramento dell' aite medico- 
chlmrgìca. Celm chiamava la medicina «rtr mua, che iquanta 
«lire «te ohe ti mtxtra. molto più oolTapera che ooUe pMtile^ 
« in cìA il noMru autore ha «eguitaM CeUo, corandoti molto più 
della dottrnia nutanxiale ,.cb« degli omameati dell' eloqueoxa. 



Raccolta delle miglicri fabbriche , moitanenti ed an- 
ùchitd di Milano , fascicoli IX, X, X/, XII, — 

' Milano, 1821 e i8a3 , />mn> Paolo Cavalletn « 
Cony-, in 4.°, con tavole m rame. 

ìina è lode nft ingietta, nk eingeraia il dire che quest'opera 
\ lempre andata cretccodo di dtKgeàza e di accuratexza. Se- 
gacnda il aittema da noi iacomiociato , prugnediremo anoun- 
. «iando il cmitenuto aaoha de* luccetiivi fascicoli > il LX de* quali 
tratta della chima di Santa Maria preaio S. Celio , la cui pane 
«Menia «eiuie deacxitta ael fiuciovla precedente. Qidl' antan 
prend« a deecriiere la parte intaraa , ed aoceon» )e opere del 
.Fontana 1 le pitting del Frooaccini e. del npitro concittadino An- 
drea Appiani , e àk colla tavola 36 il rìpartimcnto o aia pipita di 
queata Chieaa, aggiogneado colla tavola 37 lo ipacfato intertw 
in tutta U.iua luagheita; colla tavola 38 poi li <<Sre uno dei 
bellÌMÌmi cafutelli in bromo che vedonai aui quattro pilastroni 
«Im aoMengoso la cupola, e che mOHrano l' abilità e F «ccorgi- 
Maato. «M eelebte artefice Fontana { di tomaia elegaaca ^no gli 
•compard della volu lavorala a ttucchi ofieni nella. tavplà 39) 
come por* «uHojro .è il baaao-nlievo che faceva pane d«U' antico 
«vcofitgo «coperta oella vioiaa ed ora demvlita clueaa di S. Cclio> 
eraditameoM illuaoato da montigner Bottaxi , e fi«dioato appar- 
nmare «1 quarto tec»Io, uvola 4A. . 
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trX fitrìcala eoaii«De prìna di tntto da altwe MIìmìmoi dw 
«floiniraBi ofl Duotuo di Milanv, •cnplic* «d elegante. ^alU.fus 
■rcbttrttora, e uDgolani per un quadro io baMO-rilic*o acolpita 
con inarrivabile induttria dal ulcbcTrima Agoitìao Butti inna 
ti Bambaja; il qud baMo-rìliero t poi ripecnto pia in grand* 
ttflìn taioli luNe^uente (41) ; ripoitanda Uclla u*«U 4B doe della 
VKrìeicatue che adomaao queito altare,. cioè UM S. Catnipat 
bel lavoro di Grittbfbro Lombardo , ed nn' altra atatua, dt .pid 
feitoota anhchici , tolta non ti m doie , nh qual figura rap- 
preaèDtt. Temiina queito fatcicolo ciilla porta del veacovado 
immaginata dal tel^bra archifttto PeUpgriiin Pellegrinile degna 
Jicr nipìti r^uardi di ti mtK , -«ftvta a. modella Del «uo geneae. 

Singolare r biziatro è il menunicnto liporiata nel faactoolo XI, 
•otto la lavala 44 cfif Tedeiaii altre volte nella loppreiia ebieea 
_ di S. Maria della Face , ed ura Iratportato in nna delle tale 
terrme dell'I. R. F^aiio delle icienze. La tavola icgucnte (4S) 
fapprei^nta la facciata del Duomo , per te illuitrazioai della 
quale rédltore «ì è valao della belr opera teiit' pnbbltcata'dal 
ki^. Gaetoao Prtachetti, e «alle miec« di Ini « delincata la 
tavola 47 cpacenenFe i pooti ed amature per tcn»iqarc la'- fac- 
ciata; «e noD cbe l'editore in tre aucceniv e tavole ha lavia- 
menta rappreieniate altre ' partì del tempio non delinavte nel- 
l'opera auUodata , e iodd tre magnifici pilattroni colla riipet- 
tive loro atatue e. leulture cbe aikirnano la facciata laednima , 
e della grandezza di raeiio. foglio , per cui veder ti potaano 
jtarhiuDente i dettagli di quMto in«r«vigIÌ0Ki lavero- 

Kel fate. XII teguiiuio aitri pilaanoiu cui ri«pe(iivi baia rilievi 
de' quali viene data «pportanimenie U apiegatiMic eia itoria. 



Prodromo della grande anatomia , t^ra postuma del 
celebre Paolo Ma.soaoki , seconda eUiaone riveduta 

. . €d iilmtrata dai dottor Tommaso FjMifttt. ~^ Mi- 
iano, iS&Or4tt /rrcMO ^ateUi.e Fanfaaì ; in 8." 
«OR Uipole. 

. Dì qurat' opera aono «citi finóra dicci baoNoli , che «om- 
prendono la prefazione del nnovo editore , i capititlì dei vati 
linfatici , dei vati teaguigttt , dei tomi , dei miucoH , dei lìga- 
KKUi e delle c«rtUagim , degli Mn,'det ppluoni. QucKÌ argo- 
menli lono ìlluatraii da ventotlo tavole colle ritpeitive dcicri* 
rioni. L' editore ha l'atto alpuoe otìli appendici che lervono di 
kebiariinedTo al tCiTó, e «he rendono vie ^id eviliqtpatn e chiara 
la dottrib« anaMtataa dd WtfitgTii Noi- iiiiiilianii cfaetl «(aor 
dorior Farnetf ai fi>Me ben «ovveAuta 'come dcipceeetii, anche 
delia fiaonomia deif etimio too maeairo, a line di procurarti un 
ritratto più aomigliante di quello' 'che egli ne ba pubblicai* 
neir ràiiifone cb« aonuasiiai, 
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Dùionariù dS fUiea e chijnica tppUeala alU arti, sf 

cotitlo U dottrùu di Libes, Ckaptxd^ SèitòÙet ir 
Parkes , e giusta le t one moderne txì i metoib i 
più semplici ifitrqdottisi nei diversi processi cMmió, 
di Gio. Pozzi « dott. in medicina e chirurgia , Di' 
rettore dell I. R. Scuoia veterinaria , ecc. Con ta- 
vole in rame. — Sfilano, i8ao-i8a3 , /iretra gli 
editori Batrlli * Fanfani, fiùcicoU i." al b.*, di 
àrea 8 fogU ciascuno, in S.°, e giungono fino 
alia tvce ÌlTmiiìco , pretzQ eaU, aó ogni Jogfio di 
- stampa , e pwe cent. 35 o^m taoota in rame. 



Collana degli antichi storici greci volgarixtatL Delle 
antichità- Giudaiche , di Giuseppe Flavio, tradotte 
dal grem ed illustrate eoa note daiC abate Francesco 
Anoiouni piacentino, ton. i." e a.°, inS.", di 
pag. '^S:t coir^lessiveunente. -^ Milano , 1821-1833^ 
dtdla tipogrc^ di Gio. Battista Soazogao il 1.** 
tomo., e il ì.° dalla tipogrt^a dt^ fra^Ui Sonzo- 

' gao , prezzo de' suddetti. Ùr. 1 1 03. 

Gii stratagemmi di Pùlieno , tradotti da Lelio Ga.- 
-«ANI. — Milano, i8ai , dàlia tipogri^ di Gio. 
Battista Soozogno , in 8° , di pag. 4^0 , prezza 
lir. 5 86. ( Questa Collana si stainpa anche in 4.°^ 



Voadnàaire nouvequ en qaatres tmngues , francoite , 
tuìgloise, allemand et itaiiene , d Futage des quatres 
nations. — Milano, iSìt , daUa tipografia de' fi-a~ 
telii Soazogoo , in 8." , tU pag. 476 , prezzo Ur, S. 



Viaggio di Anacàrsi il giovine ntUa Grecia verso la 
metó del quarta secolo avanti V era volgare. Tra~ 

■ duàone corretta e corredata di-note da Giuseppe 
StUMSi antico miUtare indiano. — Milano , i8aa , 
dalla àpografia de' fraUUi Sonzogno , in la.", 
voi. 6.°, prezzo lir. 3. 
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£ibUoteca ometta ed isttuttifìi- per le. danne gaaili^ 
voiutne t." al' '^.° cont^iente le eoì^ssioai al se- 
polcro di Augusto Laf oratane, traduMone corredata 
di note, Osservaxioni {in un-Volumetto' lytarato) ^ 
e tapole incise in rtaae. — MiUmo , iSfli etb^^, 
per Giovanjii Pirotta, in i^" piccolo , prezzo dei 
■ smldetti'vàluim-lire ao 34. 



Jtifiessioni TnontU. e politiche intomo ad alciuK opirUoni, 
e teorie de nostri Uutpi. — MUano , iSaa , stam^ 
periata Giovanni Pirotta, in 8.% (fi pag. 36j 
prexso centìsinà 5o, 

Nuot>a raceolla teatr^e,, o sia Repertoriif scelto ad 
uso de teatri italiani, compilato dal professor^ 
Gaetano Bj^iSRl, 'r- Milwa, iSas, co' tipi £ 
■ Giopitn/ii Pirotta, tomo 9.°, ùi lì-", di pag. 3oo, 
prezzo là: a 5o. , 

Volffirizsamento degli atti apottoliei , di F. Domeiut» 
. X^AVÀWÀ^ ecc. ' — Milano, i8aa , stan^mia Miaàni 
. e Rivolta» in 16," di pag. 034., prezzo^ Ur.^.. 



FamigSe celebri italiane , del corta Pott^eo LiTtJ , 
fascicolo p" concernente la fwn^iia Cesi di Roma. 
Tavole a di testo, «io di monumenti , in fogUo. — 
■MUano^ iSaa, dalia tipogrofia del dottor Gialio 
FeFrario. Si -vende presso t autore, piazza S, Avr- 
gelo, N." 1436. 

Storia d^ Francesi , di J. C. L. Sìrmmdo di StSMOSDì, 
corrispondente delt Istituto di Francia , ecc. Tra- 
duzione dal francese di Benedetto Pbrotti. — jM»- 
laao, iSii, dtUlat^ogrt^a di CotniHercìo, ini ^."f 
■voi. i.° e ì.° di pag. 36Ó ciascuno, prezzo per gli 

' ««odati Ut. a 5o per vobaiie, e tir. i pel rwntto. 
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Traimtit S wlt£eifm -iegai* temca-pratkot ili G. 0. 

■ BtLUtC Traduàaae della seco/ida eàizknte /raac^sc 
in it^ùmo^Hel datfor fttico Carlo CuiaiAiiUPJ. — 

. Pavia, 1S2&, tiaa^enm Fon « Qm^p-i w 8.°, 
pncao iir. a So. 

mementi <U filoafia naturale, del cmtdiav Giooofuù 

TjUdssiA. — Bergamo, 1833 , da Gio. e Prospero 

. Mazzolem, dipag.iSì, ia 12." , prezzo Ur. :i 5o. 

Oitervazioni tulle vicende della pittura ia Italia , r»- 

' lative ad un ditcorwo mi deau£niemto deUa stena 

recitato da un socio deif Accademia di Bergamo. •— 

Bergamo , dalla stamperia di Gio. « Prospero Maz- 

■ 'zolen}, in 8;*, di pag. 69 , pmzxo'Ur. r. 

Poesie della contessa Paolina Secco SuardQ Gbismondi^ 
tra le pastorelle arcadi Lesbia Cidonìa. — Seconda 
edizione. — £«2:0010, iSas, iiUUla stamperia Già. 
e Prospero Mazzoledi , ' in 8.°, prezzo hr. x 

BiblioUca clarente , ossia notizie istorieo-eritiehe in- 
torno agU sartori e leticati di Chiari , raeeoltìf e 
scritu daU abate Germano Jàa^ Gùssago. — -Clùa- 
ri, xSai , daHa. tipo^afia TellaròU, voL i." ^ d^ 
j>ag, SoOf ia 3." ,• puzzo tir, 3 5o. 



SaeeoUtt di lettere fiimi^iari « di-n^otào, ew^ i^er^ 
di Giuttf^ Fjlestiì ' — Cochgna, iSsaiffitm- 
peria Cairo, in 8.°, dipag. 190, ^^zzo Ur. i^S. 



Za morale deW adolescenza seguita da t&efsi tratti. 

stòrici, del sìg. Dss-EsaJMTs , professore di dmM- 

TttoHca e lingua francete nelì Uiunersità di Utrecht. 

. Traduzione dalfruneete con note (je2 conte Foldtiao 

..Sonzii. — Cremom», i&ii , dtUla tipo^ra^ pmy- 

.-vitiàalé ife' fratelli Mraiai., ia..8^^.di pa§.iiìKt, 

eoa una t(wela in rame,, presa» ^lir, 3 So. 
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VAXTB' DtALÌÀlRk ^ 

{}if gmdi^ vràmncUi pe£ regno LoitibtmÌo~Venetb isti* 
- tuitì dal Codice penate AustritKoi Istfuzioni tétnieO' . 
pratiche- delt awoeatQ Giuseppe Resti FérrJsi; 
R. consì^lere, ecc. — Mantova^ 182Ò, tfa^Zó tipo- 
gn^ Virgiliana tU L. Garabeoti. Vor. 3 ift S." , 
con un indice copioso M supplemento al volume 3.* 

AbbUmo rato conto del prino a fl«coaAo vd. di qn*- 
t^ opera <lif«txa fc faoUitat^ la eoinpilàcione &t* proCcMl 
ertnrìaali a tatti i giii4iei ; preMti ,' attaai-) cnmindil «d 
impiegati a«*uib«ii«li del te^ao Le«ibardo-Veaeto ( V«U- 
«om. ]8.* pag. 403 (S quella BiUideca). Abbiamo fin'd*afi»Mi 
aCeennaia rimpoMUnlità di dave tin'McraHo driU parte tf 
tpae" VD^mi chtrcootMatv»' la loU pratica, dok i próeetii cOf^ 
analoghi allego. Questo terzo volume termina il detto fU-- 
mnlario a coi seguitano delle note , alcuee delle ^nnlì trat- 
tano cwmpeadioiamente di questioni scabrose e difficili, » 
■tate agiuiisnmc dopo 1" introduEione del bu*To CodLc* 
crìniintde. Una delle più diUcate è certamente qaelll della 
é^sa e del difensore che ci piace di qui )rÌportti« , per- 
4hè ì nostri teftmi abbiano un saggib delle «pbiiMli «fel- 
r «atore e «U4 tu» modo di esporle. 

D^esa e difensore. 
H C I. Mlfr (icrisM il Hena^si ne' suoi elementi del cri- 
minale diritto lÀ. 3 , ctp. 16, § a ) alita- putitia reden^ 
éa , deeemendn^Ue 06 judicSiìa ratio constare pbteit, quam 
^i Occusatìònit tt^iia liaud oc defeAsimis 'fondamenta, exft^ 
beanttsr', atque' ditcutiantur. La difesa ifi colui, «he sia' 
accnsato « i nn estremo essenùale del criminale giudizio r 
nique enùn- (t^cordapono già i rooiBRi legislatori he* digesti 
li. I de reqntv. Tel abs«at. dama. , ^ L.' 5 de p<xnis. ) 
ncque erum inaudita causa miemquam damnari cmpiitaris ratio 
patitiw. Un Iftero campo debb*«M«r« assolatamente aperto 
per r «coMèto onde d!mo«Uare la *aa ùmoceDua od alle- 
Tiare quella «tdpa di cui vada cOhTinto : qnindi la in- 
troducione di nìMre prore 1 quindi lie eccezioni per qneHo 
« sod dianno raèecdtè 1 <pilndi il ragionare de* processuali 
n>dt«toenti e della loro efficàcia : qnittdi T aoalisi e la 
dotttìilale iaterptetadoKe della légge a detenntnare la atta 
fdà fffeeiaa tpplieaEiOnc «1 fatto. Cosi adottarono le le- 
gi«laci«iif ed «Kiolse « ww d wrog il Iterale piiacipio di 
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coocedcre tdl'acciuato, pcicbè'. U in<{ui*iniMe tacchi U*n» 
temwie , il soccorso dk perito cbc ne soi tenga le iparti , 
e.U cOBUmicanone degli stessi atti proceHUAU * «eaza. di 
cUe r officio £ tinello àecesasrianieate mBocherebbe- ' 

fi. a, L' Attuale nostra legge li ttJ^pIllesa^. ad ogni, passe' 
SolTecLta e gelosa della protezione dell' innocente e dell* 
ateisa poseibUe difesa dt colnì, che la sua niedesiaia coa-^ 
fe*ucme coodanu. Ma la nostra legge rìtiea*-,: <itfe colle 
J)rorvidetu« da lei ordinate e volute nd procedeve della 
kMji^upiatte T nffiiio àxMut difesa sia abfa«sMjua compinto^ 
I.a Dosb^ legge perciò dichiara , che noa petrà più V mt~' 
cosaiKfi-domaadare «ia la dastioattone di un . difensore & si* 
la «ctfwntBaùtliae degli atti, che caatco^iaiio griodiajcon - 
fra Iqi Btdkanti (.Cad. fen. CC' 334 «1 3^7- Ve^ Piac. 
PreJiro. () JXVÌl ). . 

. ^ ì. Il prUaxp<!ls sCt^ del crmiaate pncetto ( coti il 
d 334 y conerò IMI imputato è quelo di mettere taboMite in 
chiaro^ la aia rekà o la saa iruioceraa , ^Ksi possa giw 
iicarne colia maggiore possH>i}e certezza. Noa più si rico* 
Boece ^ella distinzioae, «ai t^nto ripugnavano la ragione 
e la amaiùtà , qodta distintone di offenaiva .e dife(isiv 
procedura I così non è [ijii ill'iif ninntn intnriwrfnlr ahban- 
dcHiato il peso della sua giustificaxione, dia come lo «spri- 
ine il f{ 337 , la difesa della Snnocewai è già una dei 
doveri. di ufficio del Ciudi^ erimi^te. Tatti i riiultamenti , 
che a)lVinqiuùto si oppongono, ,sonp.a.,liii -.ntanifestati v 
può desso ogni eccezione contrapporvi, e «{u^iasì prova 
a luì favorevole addurr^ i e vogliono essere tnUe feti^o^ 
samente esaurite e vaiatale. An^ nn naovo lerniine gli 
^ «IP w^o accordato , quando ìfi tnwesligaùo^e anche a 
difeia potrebbe dirsi finita. . La ' necessità d# «jaeMa può 
^ftr^ngersi al solo fatto , e così il «oHidio degli altrui 
lumi non gli dovrebbe abbisf^nare , . mentre dell" ufficio 
abusandosi potrebbe aaqhe rivolgersi a dsmio della verità 
medesima. Che taU sieno» .^iaU nella pr«GedQra si- leg- 
gono , le deposizioni e de' testimonj e del^' inquisito , k 
Gonferiuato dall' attestazione degli Aissasqri , ed a qnell^ 
sjtesse deposizioni , nella loro integrità considerate , i voti 
BÌ i^poggianO. Il giudizio « Gqllegìale i la lenten^ e il 
rìsultaineaUi della pinraiitik' <j|f' yot^ì ¥ ciò stesso può goa- 
reiftir:iie la imparzialità e la g(itst(zÌ4. Che se pia^ioi* 
i^paja il pericolo o per la ^av«up deldelitto , o perche 
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la Gondanntt derivi dalla legale convÌDÙtuie dd negatìvo ,' 
rifugge ÌA nostra Ugge ad on secondo ed andie ad tin 
terzo superiore Tribunale. Anzi contra la sUsia de&niliva 
eentenza del primo e del secondo Giudizio ne' cosi dalla 
legge determinati , e pe' (^ali potrebbe singolarmente ap- 
pHrime il bisogno , è accordato lo straordinario rimedio 
del Aìcor^o. £ se potesse per aTreotnra la causa delT im- 
putato , quando della stessa eia già a pudÌQarsi , alcuna 
cosa ancor desideru-e , sarà egli niai a dubiGani , che 
isfug^ debba alla illuminaiezza ed alla religione di taaCi 
magistrati? £ se la difesa non sia stata abbastanza esaurita^ 
non fe questa una mancanza , per cui non potrebbesì ■ il 
giudizio prramnciare se non fosse ionanai emendata T 
{ Vegg. le relative auuotazionL ) 

§ 4. Tali i mezzi , cui la nostra legge commeUe- la diièu 
deir accusato. Io non direi , come altri avvisarono, che 
gli Assessori nella odierna iaquisizioae éosteogano le parti 
del difensore. Gbiamati uuicamente per guarentire la lagìt< 
tiuiità del protocidlo e delle assunte deposizioni, si liuiila 
il loi;^; ufficio ad attcstare , che sieno state adeaipiute le 
forme , delle quali la esecuzìoae è menxiooata dal pro- 
tocollo ^.e che quanto lo stesso comprenda , è quello pò- 
sitìvamente e che si chiese , e che si rispose ( Disc Prelim. 
^ XXIIl ). Possono gli Assessori esternare le osseryazioni 
che loro si presentino , ma queste debbono riferirsi a ciò 
che lo scopo costituisce del loro ufficio'. E poiché quelle 
sulle teudenae morali , e snila ^sìca costituzione dell' ao> ' 
cusato si r^Mtoiio utiicamente dal Giudizio crimioale , laen» 
tre il § 373 ne ordiua la nienzibae neU* ultimo protocollo 
della inquisizione , può a troppa ragione dubitarsi , se di 
tali oggetti potessero gli Assessori avvertire quanto loro 
particolarmenta ne fosse apparso. Quelle osservazioni che 
agli Assessori si penuettcmo, debbono estendersi nel pro- 
tocollo i ma comunque nella discussione e nel ^dizio 
debba aversi alle stesse quel riguardo che sia di ragion», 
non possono però arrestare il giudice inquirente nel suo 
procedimento. Di ben diversa natura sono le parti del 
difensore , e quando si volessero attribuire alT Assessore « 
le sue funzioni si estraderebbero oltre il limite tassativa- 
meute stabilito dalla legge. L' ufficio à^lT Assessore saretib«~ 
d' altronde in con^nua collisione con quello d^' inqui-i 
rente , che nel procederà delle sue indagini debb' esser* 

mi- Irai. T. XXV. a6 
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.dftUO libero , nt altra direzione uoa dee lenire faori 
di' qnelU del ino Tribunale per ciò che via diveunto 
ouette delle me deliberaùonL 

. '^ 5. Voleva il chiaiiaftimo nostro Fikugeri, gli esemjà 
celebrando dell' Egitto . della China e d^a Grecia « e le 
funeate eonteguense dell* abuso della eloquenza deploran- 
do nell' antica Roma , voleva t arte oratùria del Fon as- 
•obiHflienta «bandita , peichè non esita a coschìndere che 
la medeùnia « studiando^ colT agitar le panioni di cimeit- 
.tuc la impaiilbdità de' giudici, è un* arxe penùciosat arte 
disO'Mtrùx deUa giustìzia, arte che espone la innocenaa , e 
faOùriice la impiaiità! Lo stesso autore però dopo di aver 
prafN» te <quell' ordine di giodìzj , die a suo credere oflriva 
col magiare spavento pe' inaii>agi la maggiore àcarexea per 
g{ ìxinocend , rìierba all' imputato la bbera scelta di un 
diCenson , perchè debbonsì concedere tU reo tatti i mezzi 
puésibiJi di difissa , ma nùino di Kduxìone , ed anzi sug- 
. ^riece la ìstituùone di un pubblicò magistrato difensore, 
ehe del patrocìnio del povero s' incarichi , ed inoltre'' aa- 
•ista a tatti i capitali giudlzj ( Scienza deOa legislazìóiia 
lib. 3, par. a, cap. ao e «4. ). 

§ 6. Potrebbe dirsi, che U nostra le;^e abbia accop- 
piate nel giudice le funzioni di cotal magistrato difensore. 
.Ciò n^n pertanto potrà anche concbindersi , che tntti sl«- 
no stAfti raccolti i fondanienti , come dell' accusa , coA 
della difesa) che tuoi sieno stali disoiui,. come la tnda- 
(^e della verità ricliiedeva; che tuui possano perciò e«- 
•ere poAderati nel pronunciare il giudizio ^ e che donqne 
l'ìnipiieito dell' alimi succotvo pia non abbisogni! Io credo 
di poter affet-mare a conforto della umanità e ad onore 
de' giudici T che .troppo nial si appongano ci^oro , i quali 
nel giudice non. sanno additare se non l'inesorabile nagi- 
•trato , ahe il delinqnente sempre mai ravvisi in colui', 
che nella qualità d'imputato sìa .tratto al suo tribunale! 
io però bo dovtito altrove avvertire , che può il gintUce 
•«•sete traviato da' medesinni sentimenti di un cuore vii*- 
tooio , e che la stessa ma sollecitudine per la causa della 
Mcieià ofieia può indurlo a graviatimo errore (Disc, pre- 
lini. § LXIV ). Nella ignoranea propria del volgo , che 
per r ordinario si abbandona al detitto, e nelle angustie, 
'Che opprimono l'inquisito, puh desso non conoscere 6 non 
-saper indicare le tncc* cliò condutrebberó a giustificMilo: 
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]o studio del diféilRtire può diJCopfìrle «occdTT«ndo cò'snu 
lumi e lo stesso inqtii'sitò ed 1 suol cosgiunti. -Ctlirbffizlo 
del dìfeaattre il giudico diviene coatraddlttorio , e BBrà 
tedi[M-« l|u«sto U ln«7.E0 più éffieace, perchb la VerilÀ di- 
Ténga mniufestà e si ottenga coli qiieUA maggiore p<A- 
•tbile cétlezeà chfe la leggio Hcenca, Nellii ioénìu cetnU- 
«aztaue dentasi di! ose^à dire > che àncte dopo la adii»- 
. ciiiidin» déUd Ibgge e la più scrupolosa' rtoligionè del Ra- 
dice ^fello tuttavia non possa essei'vi, iti cui l'opera del 
prìvatb difensiìrè éiià cflusa dell' accusato e della mrità 
non fosse per toi-ha^ vantaggia? .... Qnesta sola p«i- 
sibiUtà basta ^ perchè l' avvertito niaggioré «occorso si 
4«bbà alt Ìnt[ai^to drdhiaritlmeute accòniare, 

§ 7. N)i a itiio cffedére vi si opporhthbe «t(K i^e dal . 
*ì^. ìennll si adduCè a pr«c(pao argdmitntD , o«de esclu- 
dere il dìftdsOre. Di fatd il suo Concorso nel proc«sn> 
in(}ttiaitorìò non polirebbe -, conve il GoitainéatklUre ritiene, 
cangiare il giudice in accusatore « ptorclw non nel progre- 
dire la inquisizione. Ria allor solamente coniineùti* ddweb- 
be V officio del difeusore , che tpiéllo del gindice fesse 
petrvenuto al saó coiilpimeiito. JD' alttonde altro non fk il 
difensore che sapplire hlld insuflftcienza dell' ticcnsata j nrn 
fe qn«!iti sempre, che s^bb^ne pe^ altriu me«ro eiercita 
spieH' illimitato diritto, che la legge sì dtamentn ptottfgge. 
Questo diritto hob poteva dlcttoa restriéione boflHre nello> 
«Cesso processo iticplisitOrio , pei'chè il suo ^riitcipale sco- 
po , come U nostra legge avverte , è ^eUo settipré di 
scoprire [a colpa o la ianocenea, e di giudicarne colla 
maggiore certezza ( § 334 )- Dicasi pure che la pubblica 
azione è unicameate istituita a guarentire la pubblica si- 
curezza, ma non perciò isarà a concludersi col sfg. Jennll^ 
che se nella pertnrbktiotie delta stessa la legge amnietta 
un difensore -, difnostH essere pia soUeciU di prot«gg»e 
nel prevenuto nn individlu* dello stato, éhe di àiadteoere 
k tranquillità di tdtd gli altri cittadini. La tocietà paé 
legittinièménte insot^ere contri tòltti «blo, <!he teFftmeote 
Bia reo^ ed il diritto dU' indivldoo spetEadte di difendere 
la propria ianocfeo^ t inviolabile anche nel conflitto del 
pabMico bisogno ; anéi tiel dubbio «lebbesi piuttosto il ctJpe- 
vole dimettete chi! rioBgcentecnnékAnare. E questi trt^po 
inéoncu'ssi principj sono il foBdli^ato , cnì là nO^ttm le- 
jl^lattone si Appoggia: essa ptnMi eolia pia senipòiosa 
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•óllccitndine dùcende & calcolare la provn della colpabi-- 
Ittà (Ve^. Jennll Gom. ini God. Pen. al § 337. Vegg. 
Dm. PreUm. $$ XXT, XXYJ, XXVII , XXX e XLVU ). 

^ 8. KipnUrei io dnaqae , che negli odierni gindizj ai 
doveHe air accasato il difeiuorei concedere , clie qaiodi 
la le^e soddisfacendo anche la pnliblica opinione riceve- 
refaLe in ijnesta parte il ma^iore sào peifezionameato « 
e die nella piò agevole cognizione della verità con niag- 
pore sicurezza conseguirebbe TeBseaziale SUO scopo. Libe- 
rà ne dovrebbe esaere per T impntaio la scelta : un ii£E- 
cìoso difensore dovrebbe essere destinato a coloro , che 
per indigenza o per qualsivoglia altra causa non avessero 
chi ne snsteaesie le parti 1, U steiu rinuncia delT impu- 
tato al beneficio della difesa noa avrebbe ad ascoltarsi 
( Yegg. a qnest''ultinio riguardo 1' annot. N. i58, T. U. 
pag. 446 )• Sard}bero però cotali discipline a itabilirsi , le 
quali ad arrestar valessero colai , che a gmva danno dell» 
pubblica causa tentaste riprovati modi , onde il delinquente 
•ottrarre alla meritata condanna, >■ 

A queste note succede un'' appendice che forma la parte 
diremo cosi teoretica, e filosofica della procedura. Ks&a è 
divisa in tre parti. Nella prim^-si tratta di ciò che t'w 
gunrda i delitti , nella seconda si comprende qudlo che 
alle tratgi'etsioni appartiene , ndla terxa cpianto conviene 
nella loro procedura. Le cote vt sono esposte con molta 
chiarezza e bell'ordine, e crediamo che quest'opera possa 
riuscire a molti di vantaggio e d' istruzione. 



Vicenza, ~' 
Dalla tipografia Parise e mcito un avvie« in data 18 
inarKo igaa ove si annunzia ,la ptossima pubblicazione 
dì alenai scritti del sig. conte Marzarii essi sono lettera 
sulia gfacìoira del jttonte Cìma-i£~Aita e degli altri Urrem 
.cristalUzìott urasrj posti fra il Grigne ed d Cismoti. — Ze^ 
(ero al lig. Cordier , -in cui si sostiene la posteriorità alia 
creta del monte Cima>^-Jsta non che delle altre emiaenxe 
di granito , ài gneis , di micascisto e di staucisto , ecc. — 
Seconda lettera al sig. Cordier, in cut si sostiene la protx^ 
buissima posteriorità alia creta di tuxte le Amigdaloidi agjo- 
$i/ere pr(j>riameiae «fette e delie rocce di apparenza printor- 
.-.diale clw troconn a queste ìeg/att. I.'aatorei^q^e«t*nltil■a 
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r1 usume lU nKistmre essere insuseiateati le critiche Mpo^ 
ste nella lettedra pubblicata in questo giornale nel genoajo 
del corrente anno intomo alle oii^vazioai da lui ffttte 
suU* orìgine Becflndaria del gnoito ne' monti del Tirolo. 

Speriamo che il conte Marzari'Peacati tratterà questft 
materia in un modo. conveniente e proprio di persone dotta 
e bene educate , aensa entrare in motteggi peraonali come 
pur troppo mostrasi iaclinato di fare nell' avviso che ab- 
biamo Bott' occhio, dove parla del romaiao dèi sig. Ptirtsch, 
ecc. Egtt dovea vedere dal nostro cenno che il «ig. Partaci 
appunto non ametteva alcuna opinione sua propria in pro- 

SOBÌto i nra non faceva che riferire quella del barone De 
neh. Noi lo invitiamo a darci dei fatti e delle osserva- 
zionì ben fondate e dì stringere le sue osseryazioni nel 
minor giro possìbile di parole. Sapere te cose non basta, 
bisogna saperle comunicare agli altri, bisogna farei Isg-* 
gere e farai intendere. 

Opere in versi e in prosa, di Giuseppe BasbieRI, — 
Padova., 1821, per VaUntino Crescuù, in ia.° , 
tomo i.° a/ 4." 



Memàrie storiche della citta e del territorio di Trento, 

. del conte ^Francesco Vigilio Barbacofi , cancelliere 

emerito del già Principato di Trento , ecc. Pane 

prima. — Trento, 182 1, dalt I. R. Stamperia 

Moaauni,, in 8.° di pug. 145. 



Le opere di Bdffon nuovamente ordittate ed arricchite 
della sua vita , e di un raggitagUo dei progressi 
della storia naturale dal 1760 in poi, dal conte 
di Lacéfède. — Prima edizione italiana adoma di 
nuove e diligenti incisionL Fobtmi if»f, di pagi 
556, e i8.° di pag. 56a inS.° — Venezia; 1820, 
al negozio di Ubri alt Apollo. 

Il sigiior MÌHiagha prosiegue coraggiosamente la pubblica* 
aioiie di queste opere. Ecco l' indice d«' suenupciati volumi. 

Voi, i6.* — . Quadrupedi — ,Le mofettr , la mofecca del Chili, 
il petian ed il vìbod , il zibellino , il larBÌere, i maki. il Im-ii , 
il Iona di Bangda, il picciolo maki ^igioi ,il *ari. ^ameoù^ 
tura delle . (cimie , gli orang-outang o il peo^ «d il jock^, i^ 
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gU)baae,iI piteea, il cinocrfaio o magot. il piccia)* cÌD»erfrio , 
U pappioaa o .babbuino , il bAbbuLao de' biuolii . il babbui&a 
£ S^Òbc Inngha, ii b^buiao di muto da cao*, il cboiu, il 
naniilriUat ruandcru ed il lowaaclot il |oauu)iuo«, il macaco ed 
il einffeito , il niacaco di coda corta , ì) piatto ^ il ))aiM>o di 
coda cortAi il malbruceo ed il berreico chioeie, il mangabei, 
I* bertuccia, il bcnugcio, il cai litri co , il muitacchio', il tala- 
pohio , la mooSB di naii> lucgu , la monna di niuao lungo , la 
■Boana coronata, la monna cui cappuccio , li naio blnoco, la 
noBiM di nMo bianco fM^mineate , il folowjif o I» palatina, la 
axHUW di faccia purpursi, la. monna con criniera, la monna 
aegn , il duco , i tapaju ed i «aguini , i itarin^ • T aloat* , il 
coÙM e r «iquima I U (ajil biuno ed il *ajù grigia i il «ai, il 
Mtnirii il MJÙ negro, il MJiì carnuta, il «alti, 1' yo^cbé specie 
di *aki, il taniarino, il [4mariaa negra, T uiftiti , il marikina , 
il tanguino o «cìmia notturna , il pincl^t , Ìl ^ico. Della degone- 
Maicne degli animnli. I muli. Tavola di ragguaglio drlla fecondili 
d«glì Koiniali. Pella nula , il gnu o aiu , del gnu del pro£ Al- 
lamand , 1' ayr-aye , 1* anoniaio , il daiuan-Jaraele , l' alco , il ratto 
di Madagaicar , il taguan o . grande acnjattolo Tolame , lo >cojat-< 
wlo grande della cotta del Alalabar, Io icojattnlo della coita del 
Madagaicar , i gherlinghecii. Notizie di alcuni aniutali de' qnali 
Bon fb iatiq meniion* nel corto dell' op^ra. La vacca di Tlrta- 
ria, il toUii il liiel, iltemni, il pone, il penuica, il aaiitlik, 
la talpa dorala, il ratto d' actiua bianca, il tayra o il gale- 
ra , il filandro di Sorìoqiq , T ^cuchi , il tucao , il mpo ragno 
del Braiite , I' auarea , Ìl tapeti , le fuche , le vacche marine ed 
i l«manltai , le Foclie , la foche leuia orecchie , la gran facs di 
£wcia rugo«a , la foca di ventre bianct> , la foca coto 'cappuccio , 
i^ foca a wezia. luna, la loca oeit-aiudc i I« foca taktak del 
Kamltclialka , la foca gauigiak > la fuca comune , l' Orio marino , 
il Icone marina , le vacche marine, la vacca marina , il dugune , 
ì lamaadoi, il gran lamantino del Kaiut«cl]atka, il gran lamao- 
tinp dello Antille, il gran lamantino del iparé delle Indie , il 
picciolo lamaniiiftt d'^Ameilca, il piciialu laoiantiiia del Seue- 
gal. — A quegto volume y' ha unita la (quinta dÌ£ti:ibuzÌone di 

Volume l8.^ — Utcelli.-— Il caioar, il dmnie, il aolltariti • 
r neceilo di. Naizaro. L' oitarda , la piociola ottarda. Uccelli nra- 
nieri ohe hanno analogia cuU' attarda ; il lofaqng, I' ottarda d'A- 
frica, il cliurge ouia media attarda delle luilic, 1' houbara o 
picciola uttarda creduta d'Africa, Ìl rhaad altra ottarda pìc- 
■cibla creituta d' Africa. Il gallo, il gallu d'India, la gal- 
lina di Ntmiidia, il gallo cedrone. Il plceiolo gallo cedrone 
di coda forcata, il picciolo gallo redrone di coda piena, i) pic- 
«■o4o galk) oedrone di piuma ruisa , la gallina *elvatii*a, la gat- 
lina aelvatica di Scoria, il ganga. L'atiaga*, T attaga» biuico. Il 
lagopede, il lagopede della baja d'il^udton. UcceMi Kranierì. 
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che liuw) rcluiiwe col g«llo dì nwnffii*, con )• hiuteUf- « 
gli attagli «(X-- '■ fuMiclIt del Canada , il gallo dì moBUgna eoa 
colate. IL pavone, il pavODc biaoco, il pavoaa varìato. Il I»f 
giano > il fagiwio biaitco , il fagiaiu) variato, il ooquait afagilLBo 
baluardo. Uccelli stranieri c:he hanno relasionB «ci fagiano: il 
fagiano doiato tricolore col ciuffi) della {^bina, il {àgtano un* 
« bianca della China , V argo o tuen , il napoul o fagiano cornu- 
to, il katraci. Uccelli «iranierì che lembrano aver relazione col 
pavone e col fagiano : il chinqnìt , h> apighifero , lo aperoniera. 
Gli hocco , r hocco propriamente detto , il psuii o pìerre , 1* hoa- 
xin, r yacou , il marail , il caracarà, Ìl chacamel , il parraka e 
r boitlolloit. I>e pernici, la pernice grigia, 1« 'pernice gfógjia- 
biaoca 1 Ja pernice dì montagna , le perule^ ro^e , la bArbaiella 
o pernice greca , U pernice ro»a d' Europa , la pernice rotf*r 
bianca. Il francolino. Il doppio «perone. II goHa ntida e U 

Eemicc fomn d' Africa. Uccelli itranieri ebe hanno ralaaions con 
I pernici : la pentice rotaa di Barbarla , la penùca di inow o 
del Cambra, la pernice periata della China, la p«rBÌce delU 
nuovA Inghilterra. La quaglia , il crokiel o gran quaglia di V»- 
Ionia, la quji^a bianca, la quaglia dcUc ìaol« Haluiiie , Jl wL- 
lire n qnaglia della China , la turnice o quaglia di Madagatcar, 
ìfi >v«glia o quaglia di Giavo. Uccelli ilranicri. che tembrano 
Aver rclaaione colle pernici e colle quaglie : ) colini , il loano»- 
lÌtW,il gran colina , ìl cacolino, il coyoJco* , il colenicui, roco-- 
colino o pernice di inoiniagna del Hmuco. 11 colombo. U«ccU) 
•MtàDÌeri eh* hanito rebuione col cotooibo. Il colombo tnrqnato. 
Ucoelli itranierì che hanno relaiionn cel colombo tnnyiaia : il 
.colombo torqLfafo delle Holucche . il founingo , il ramìret , il 
colombo delle ì«ole Kincoiubar , il croTn.-iiog(t. La tortoràlla. 
,Uco*l|i tlranieri che hanno relazioue ^oa la lortoralla: la tort«- 
rella del Canada , la tottorclla del Sanegal, il turoecv, la tprt«- 
rUta, il tuTvardc , U torcorella di Poctog^lo , della China, d«tte 
Iad\e • d'Amboina, >a tortora, il cocotzìn. Lo tpeJviero o tao- 
cola o tatula. Il cono ipilato o auonatare , il corvo. Ucselli itra- 
nìeri che hanno relazione col corvo : il corvo delle Indie di- Bon- 
ito, la coTBica o cornacchia nera , la grola. In nMnacbi* Uccelli 
.atranieri che hanno analogia cob le oornacchke : la cornacchia 
del Senegal , la comaccbia della Giamùca. Ln j^le , la no* 
n>eri>ia onia pola delle Alpi. Uccelli itranierì ohe hanno ana- 
logia eoa le ptdc : la pola con nuataccbi , la p<da calva. In po^ 
«Iella Nuova Guinea, il choocari della Kuova Gninea, il colnud 
di Cajenna , il bolicaaco delle Filippine. La pie» Uccelli atra- 
nieri che hanno aau^ogia con la pica : la pica del SaaCfal , la 
pica drlla Giamwca , la pica delle Antìlle , l' hociaan», la rm- 
diola, il aanoe. La berta. Uccelli itranieri che hannn analogia 
con la berta : la berta drlla China di becca ratio , If bota, 
del Fenl. la berta brnoa del Canada, la bwtn dì Siberia t la 
kìapca Gu£Ga o betta di Cajeana , il goda • hana di Team 
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giaDo di CajeiiDa, U, berta torcfaina dell'America éfttw u r i ftiìdg. 
U rompinoce ->• A ijueiro voliuna *' ha pure lOnita tma dtatti^ 
l)ùzi»ne di tarole, che t la Bettttna, contenente 4$ figure. 

Di qacita edizione ci arrivarono Htiche il voi- Ili* cilntBBeata 
t Jritmtlita mirale, e dùcerti oarj; il io.* che riguarda \x Sto- 
ria degli uctttli coir 8.* diatrlbuiienc t(i (avole , e A 04.* <ìbe 
tratta de' quadruptJi «viperi colla t3.' di*tribuEÌoiw di t«vole. 



PIEMONTE. 
AUm TiBiTixi carmina qwx exstant omnia ex recen- 
sione F. WimDEHLjOBH Clan notis G. Heynji. — 
AugastoB Taurìnonim^ 1831, ex typ'is viducB Fomba. 
Tom. I et lì in 8." gr. 

Ancora una bella produzione dei torchi della ledova Pemha 
• figli- Corre (olo il tera'auno, dacbi quei tiflografi lisnno in- 
trapreta 1* edizione dei latini icriitori , e già viene alta luce il 
decimo volume , che i veni dolciiilmi prei«ota del tenero Ti- 
iulh. Sembrano queiti, come nella prefazione ai osserva, adruc- 
eiolaii dalla penna dell' elegaotiisimo icritiore, ù grande è Ja 
•enplicitì noD affettata dello itile ed una certa piacevirie ne- 
gligenza, die l'animo e la mente dipingono dell' autore ' mede, 
aimo. Si è tentalo altresì in quella breve prefazione un con- 
fivnto coi versi di Tibullo delle poesie orientali, persiane apeeiaU 
nicnta ed arabiche^ delle quali uB «aggio pubblicò Gnglitlmù Jarm, 
e dì quelle di Jnacreonle , le quali tutte «ctierzevoli , rd anche tal- 
volta laacive, l'animu disposto mostrano ad una poetica tristezza, 
a maggimmente per tal modo incatenano 1' animo dei lettore. 
Tibullo aniR , si duole , si sdegna , e eoa inganno Telice pasta 
da una in altra sentenEa, il clie a soniuiu artifizio dee reputarli. 
Così . dice r editore , le Grazie o V Ebe di Conotn ainmiraado , 
aedotti dalla bellezza ini ;:'.i labile delle forme , fastlmente »i scor- 
dano il marmo e lo scalprllo. 

Il lesto i emendato secondo le cure del Wundrrlickiù , suc- 
ceduto Birj^eyne, che ttiovaoc da ptima. poscia in età (irovetia, 
preso aveva con graodissima amare ad illustrare Tibullo; man- 
cato ai vivi anche il Wufiderlicliio , sotteotrò ad esso il Diiirnio , il 
quale Gaaltarutc tC' Tibulliaae elfgie pubblicò in Gottmga nel- 
l'anno 1817. Trovasi adunque in questa edizione d testo Wul*- 
derììcbiano colle intere note dei tre doFt<stimÌ interpreti. 

Precede una breve prefazione del Ì)i.tMi>i* profesfnre di Got- 
ti og* ; seguono le prefazioni ieW Hepte ^ Delle ([uaii «i ragiona 
della lesione di Tibullo per c.nzo dei c<,(lici e drlle ed.tìnDÌ 
..propagata, e la vita di Tibullo srriiia dal nostro ilotiissinio 
F'-olpL Trovansi quindi ne) prin^o voIuuif tutti i versi del (oe- 
t«, ed una raccolta di varie aggìutite e conezioni appartenesti 
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ilk BMtde )«tterarìe di Trailo, pobbltòani dal ZHitènlo mt?- 
dciiiuo ) trovati piire un conlronto del codice parigino di 
Titullo e delle due edizioni prihiipl dell' anno 1471 , coir edt- 
■ione dell' Hcyne e del WJndtrlichio. Si chiude il vulume cob 
Ire indici, uno dei quali copiogiitiifLo de' locabuli tibullianì. 

Nel accondo TOlnme coatengonii le OMervazionì per[ie(ue •» 
tutte le elegìe di Tibullo dei tre divergi interpreti , e ipecial- 
luente, dell' fffyiK e del WunJerlickio i e per nltinio ai i atato- 
pata r elegia X del libro I , tradoila in greco da Federico Ma- 
nilio, la quale nan iroTavagt le non ilampaia in ftglio lepa- 
rato o unita a una ediiione làrigiiiua di Cetulla . Titullo e Pro- 
perwia , dal JUtrtllio inedeaiuio pubblicata Del 1604 in Parigi. 
_ Fragreditcaao pure animoai i tipografi turineii in quetta glo< 
rioaa loro impreaa , della quale già alare volte lodannao l' ele- 
ganza dei tipi, non meno che la correzione de' teati e delle note. 



Biblioteca classica italiana ad uso della gioventù. — 
7'orino, 1821, volume i." e a.°, in 13.°, prezza 
lir. £ 34. 



DUCATO DI PARMA. 
Il libro primo e il sgcondo deU Eneide di Virgilio , 
ridotti in ottai>a rima da Giovanni Andrea delT Alt- 
GViLLARA , or diligentemente ristampati ; con prefor- 
zione di Michele Colombo, le notizie del tradut- 
tore e le annotazioni scriue dallo stesso Colohbo. — 
. Parma, i8ai , per G. Pannino, in 8.°, dip. 3S4. 



Novelia di messer Agnol Piccione , non piìt stam~ 
pota. — Parma., 1821 , perGiuseppe Paganiao» 
in 8.°, di pag. 22, 



Cenai inUirno a Cosimo I e Pietro Leopoldo gran- 
daclU di Toscana , di Michele Leoni. — Parma , 
i8ai, jjer Giuseppe Paganino, in 8." di pag. Sg. 



GRANDUCATO DI TOSCANA. 

Wuovi elementi di botanica di Gaetano Savi , profet-^ 

.sore.di botanica, ecc. — Pisa, 1820, pel Nìstri, in 8.' 

11 twnM del celebre antere raccomanda abbastanza quell'opera 

WS «rdioatanenie it espoagooo i fondamenti della Qlo»o6a bo' 

^MWa • (jatMo « principupti occorra di upere ialorao ali* 
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fiaiologii TegetabUe; argomento per dcro che fa piil «ftMLOpBDtt 
trattato dal lig. PolUni oc' laoi Elementi di botanica. L* opera 
tennioa con un prptpecto dei liateiui di Touraefort , di Unaco, 
4i JuMiea; ma (]ueit' ulttmo è itala a' teinpi noitii ìa vàrie e 
noliiplici guiie raiFaizonato da coloro che gi EMino acquaci di 
qael fapriccioao littema cbo ■' intitola naturale. 



Monumenti etruschi o dì eOTtaco n«me ^ i 

cisi , illustrati e pubblicati dal coiiaUere Francesco 
Jnghirami. — ■ Alla Badia di Fiesole^ 181^1831, 
(2m torchi deir autore , fascicolo i.*a2 14.°, in 4-", 
ton figure colorate* — In Milano si ricevono fa asso- 
ciazioni daUa Società t^ograpca di Classià Italiani. 



L'Italia acanti il dominio de Somani, opera di Giu- 
seppe MlcALj. Secon4a edizione rivedtiói ed acere-^ 
sàuta dalì autore, — Firenze, i8ai, presso G«*- 
sqipe di Gioachino Pagani , volami 4>, in S.*" ^ con 
un atlante. 



DUCATO DI LUCCA. 
Memorie intorno alla vita del senatore GiQ. Att^io 

AiSplFlNj, aggiuntoi/i uà avnpem&o storico delle 
- acque èucchesi , delie loro vicende « tki varj, pro- 
getti per aUglùa-arse la oondiziane. — Jjucea, iSìi, 
dalla ùpogr^ia Bertini. Va volume di pag, 166. 
Queita melnoric cui compendio ilon'co Mie acque toccbeu 
fonti acnttti dat «ig. Tomuiaao Trema , comiglicre oaoruio di 
Stato di S. M. la duchciia di Lucca. Dobbinuio estete grati al 
aig. Trenta per averci dato la biografia d' un uomo che >i di- 
•tiiue nella repubblica delle lettere , non che nella carriera 
umniniitrativa, d' un uomo iniomma, <jel quale il ng. La Lande, 
molto parco a compartire lode ai aiMematìci. italiani , ejlhe a 
dire nel tomo ircondo, capo 33 de' luoi viaggi (atti ptt l'Ila- 
lia: Farad let ptrianiui dUtmgaéet , qut fai eu la satisfaciium 
tty (àLuc.ce) cormoiirr, je doit citcr M. Attilio ArnolfiiU actut- 
Itment pruptti à rinspection des eaux et dei caneaux; on ne ptair- 
roii tfouvn datti ttt plus grandei capitaha un- jeieu ìfouuat autn 
pTofoHd daiu lei stirncei mathimatiquts. 

ArnolGitt nacque in Lucca l'anno 1733 da Paolo Ridolfo • 
Manda Lni«a Saoiiaii fu mandato iti edacazionc nel eoUcgi* Cle- 
,mentÌno di Roma dove preae amore e luoatrA uva grarnitc -in- 
clhuuiane per le scienze e per le matematiche pneìpMmMMe. 
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KicomMo a Lucca, fruKo (Ielle lue pri«M applìcuioQl furono 
Yav| dìCOOMÌ W cote .fiNCb* letti netl^ «diMMUe detl'Aiccaileini* 
dagli Ovcnri. Eainto l' AFoolfiai la Cove^^o tt «ledilo ili' «co- 
nomic* pubblto«j >t of jJìg^ w Ie^t9 (ecMtrgswmcma «Ilo (tulio 
dell* idraulica, e «ì approfondi ma gj^iormca le nft Ile icieD» eiatte 
applicando le tue cogaiiioai a vaniaggio della sua patria col 
por riparo ai daoiii cfie )e rvcii'vai:^ i fimni e i tqrrenri. 

MfI T763 etli incominciò a viagg.are, e itrinae amicizia coi 
««labri Aataaiatki Rideati , Optcovìah e frisi , • ovaabke var^ 
dotti ecMirawiti di qua* fe^ipi. Ke' auoi vi«gg; san trvcufò la 
occBaipti^ flic gli fi DrcKfitaroiw pe^ acquisi^rq cpjj,iilzìoni pra- 
ttche d'idraulica e aidrQitatica e princi paini ente nella vialca 
fatta ai lavori pfe) uii|(ioraiiiemo delle paludi Fontioc. '-Tra le 
moltlesime incumbeaie cha gli vennero addoBiate dal Goiemo, 
quelle > ifi cui ipiccarpno eininetiteDiFnic le lae cogniiioni , fu- 
tono quando venne impiegato nella io prio tendenza delle acque-} 
e la Stalo di Lucca pud glsFÌarai di aver avuto in An9ol£aÌ. 
colui che ha laputo formare niU tcr'tCura che comprendeue 
tutta il aiitema della me ac<]Ue, e tutto <^ò chf riguarda 1* orì- 
gine e le caule de' mali ; i contratti « le vicende perpetue . 
della natura « deU* art* , le fluttuwiani , i pentimeaii , f attività 
dell' induitria; i «ucceaii pili o, meno felici , i ritrovucead i^ge- 
gnoai , le illnatoni della tcicnza e quanto ioEne pnò su tale ar- 
gouiroto ciiere altrui d* istruzione. 11 fapa creò 1' Arnalfini 
(•pittore generale dette aeqile nette tre legazioni FontìSde , 
e venne chiamato « Panna cìal Dura per eoaiukarlo tut t^lìo 
del Po e «ut riniuoTtre la Trrbfaia dal tsTritorio fiacaiMìno. 
L' AmoIGni dopo eiierii reto benemerito prr ^nì ligiurdo 
non aolo alto Stato di Lucca, ma anche ad altre provincia 
d'Italia, morì in patria l'anno 1791. 

, £egt1« a queate OMiiiorif intono al ^nof Antrilfiiu UD eom- 
f cndio ttoticB delle acque Luctheii , iit cfi vieppiù ai comprando 
ijiumta vdenta foia* il li^or Amolfini nella «Ctenit idraulica. 



Cìàdm dai Jòmtitrt ptr la dtli e il eontada ^ 
LiKCa. -e— Xjteta^ 1820, ihtllfi, àpogn^ tli Fnm- 
ccico Baioqi. Uh voi. in S."" di pug. 164^ 

Lucca mancava di i^nft guida c^e lervisie di icoTta a' fere- 
•tieri che viiiiano quella cittì, il foretiiert infariuM» d»tlt r^M 
di L^cca Àt\ Ca«QDÌco VipcaoEO Dlar^hiò, pvbhlicalo qtk gpno 
eeni'anoi, non era più libro «ervil^ile; il Diario Safro eaAico w 
medino del profcainre Gabriele Crunatica non era libro che 
per chi. ti occupa della ofaieae, della loro (tfìgine, d^ privilegi, 
deUc inuMigiaì e dei ^anti ìn «tao venerati. Il aìg Toiaiaao Trenta 
ha «Dppliie a ([u«(M iacKoa^ • la «aa patria aJiciM d4ve «mw 
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graiH. L« piida k fatta con giadizio. PMmetU na ceBDO «Mnco 
idei Ducato , poi la deicritìone geografica , poi I» topogrttfica , 
pm i poi, miiuTC , moneta ecc. VietM in tegnito F itiflerKio 
per U ciui , poi fioaiaieiufl l' itineruio p«I comiatlo. 

STATIPONTinCJ. 
Parata trofonut, o sia la porckettA. CicaUOa nelle 
notze di mesaer Cario Bidolfi veronese cón madatìta 
Sosa Spina rimiaese. Altra edizione. — Bologna, 
i8ai, dai tipi Nobili, in 8.% di jMig. i5o. 



Xe sporucUizie. Libri quattro in verso sciolto di Jacopo 
Landoni. — Ravenna, i8ai , in 8.°, prezzo lir, a. 

Xo regina Giovanna , tragedia di Gio. Battista^ 
Harsoìi — Rama , 1831 , nelìa stamperia de 
Romania, in 8.° di pag. 93. 



Osserfiozioni artiitico-antiquarie sopra la statua vol~ 
gannente appellata del gladiator mar Aondo , di A, 
' NlBBT. — Roma, i8ai, da Vincenzo PoggiaS, 
ut 4." (£ pag. 35. 



Descrizioni delle immagini di Raffttello d Urbino nel 
Vaticano , e di quelU alla Farnesina, di Gio. Bat- 
tista Bellori , con la vita di Raffaello , scritta 
dal Vasari, ecc. Si aggiungono , per opera di Mei- 
chiorre Mibsibtoi , pro-segretario dclt insigne Acca^ 
dèmia di S. Luca, la descrizione delle altre pittare 
flCc Raffaello poste al pubblico in Roma , e due 
.dissertaàoni , una della supremizia di Raffaello, 
altra della vera effigie del medesimo , in. fine la 
nota Dissertazione del Bellobi intorno le belle 
artL — Roma, iSai , nella stamperia de Roma- 
nÌB, in S." piccolo, di pag. Sao. 

( Qunta operetta , icbbene CQOtenga divene case già edile 
altra laica, può contidcrarii per nuoTs, riguardo alle copioM 
^«nte faCtCTÌ dal Itliitiriai con nolu critica e guito ). 
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Mrodiauo. Istoria deìi imperio dopo Marco, Ubri VXIX^ 

dai greco in italiano recati da Pietro Manzi. — 

Rama, i8ai , nella stamperia de RomaDÌa, in 8." 

di pag. 279. 

'(In un prouimo fatcicalo faremo coooKere quetta tnduiione.) 



Xa Rosa e sua istoria , discorso recita^} neUa Perur- 

pna colonia degli Arcata: — Perugia^ i8aì , ti- 

pografia Baduel , in 4." 

L' autore di queic' opiucolo i il tig. profeiiore VereigltoU 
uotitsinio alla repubblica letteraria pei molti «noi «crìttì di ar- 
cheologia. L' argomento di qiieito k meraniente filologico eapo- 
ncado l'autore qaanto dagli aniiebi peeci e prototori, cori greci 
eotii* Ikìbì, direttamente g indiretMuaeiitc , in oenoa proprio 9 
metaforico fu detto iiitoroo alla Baio, 

Sembra ch'.egli ignorai«e che nel 1768 il marcheae d" Orbet- 
■■B piAblicà in fronceae, e nei lecondo -volnme delle me JUt^ 
laiiget hittorig. criUq. de fuiqat •, de iMtratuTe et d* poetii, 
pog. 397 un liiuile di*cor>o recitato nctl' Accademia di TolotA 
ed intitoUto Ettai tur Um rùset , Il quale k icritto perfettamente 
nel fenoo dell' autore ed a coi ne tiene dietro un altro Duier- 
tstio» tur la naUttf. 

Poiché neir oputoulo italiano ai rammemora il yMajo con cui 
l'imperatrice Eudoiia intitolò una «uà operetta di varia, lettura, 
poteTBa> anche far cenno del Rgtajo o Gttiitlan del farooto poeta 
perùaau Saadì che è una raccplta di •cateme morali. 

REGNO DELLE DUE SICILIE. 
Jititazioni (f igiene^ di Domenico MinichìnÌ , dott, 
in medicina^ filoscfia^ ecc. — Napoli, iSai , dalla 
stamperia de fraitiUi FemaDdea', ìh 8.°, dipag. 144. 

Insinuo (U chimica farmaceutica lU Antonino Fù»l- 
TAKO , dottore in medicina , dimostratore di chi- 
mica, ecc. — Palermo, i^tn^ presso U Dato, 
voi. n,.ia 8." 

AbbieiOQ già annunciato nel tomo ao* pagina 177 il prU 
mo volume di queii' opera , e *e pìiì tardi di quello ohe 
' converrebbE si fa ora cenno del accondo non 1' impati ciò a 
□oatra negligenza, ma alla somma difficoltà drlle relaiìoni com- 
mereiali , e lingolannente' letterwic , fra la Sicilia e l' Italia «et- 
(entrionale. Trattati in queito volume delli) terre , degli alcaUi 
^Bgli «cidi, delle bru cvmbinaiioni e dei metalli che ai ada|irMO 
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JB hnotim, Iit tiaU abbanilatiM <li e)em«Mi A ehstie* « |e- 
oertle o flto'inaDeuùca , Arìgiamli « trodoUt che «ano divulgaci in 
lulia, non riuacirà imippoTtuiio che la Sicilia (taccata dal éaaii~ 
aeate 116 poiiegga udo di facile ocquiito , avendo (ingoiarmeli te 
il pregio di «Mere etteio con metodo e con cbitrezia , quando 
anche non foM« par a*veiniVB tnohn eìrcoitMuiato otc iràKaM 
di «nmaeiCraTe l'operatore^ e guidarlo , coitte ai -dice, p«T mano. 



Atlantf fnedico , pratico e ttOsologko , disttH^uto in 
tavole sinottiche dal dottore in tOédiànà Vi$o MeR" 
LETTA. — Paìérmo, 1819, daUa àpogre^ <fi 
guerra « in foglio. 



'Sa>tia compendiata, del Fe^ro siciliatìo, Att abati 
Francesco Paolo Fi locamo. ■ — Palermo ^ iSai^ 
in 8." , preKz9 Ur. 3. 

CORKISPONDENaA. 



Causino amico ^ 



Probabilmente vi sarà veauto alle mani nit opuscolo ia- 
titolalo A^lt^ia ■& Vitravio Pollione dell' architetto Carlo 
Amati, nel quale a. pagina 6 ti legge quanto peguet 

'• I>a felice riirscita cil il nomerò straordilutrìO' (Icgli 
'» afaiinil cTie dà. tre InstPl soltaitto in impeciai modo cor 
>f liBpoadoao alle ^oVidè Intéitzioi^ della, sovtftiui tmmi- 
■I ficeuia attestano luminosamente T ntitità delle pratiche 
" stabilite trk. noi n^e driinaEcioni ed istìtuciom ap(^th«t- 
11 tonibhe attoniì. Non deveai passar sotto «iletieto che -«otto 
,'' quésto rapporto è es(Aasiv(UHeBt<e dovuta la lapida d'onore 
•• al benemerito fa cavaliere professore H^ietario Giuaeppe 
_r, Zanoja ecc. n 

Ciò pare che voglia dire in buon italiano, che prima dei 
millaatati tte Instti non si «a peMe insegnare T architetoira 
con profitto in quMttt iAnperiale ifCale Accadenua; «he i 
precedenti professati che la inseginArana non coaokeevano 
le pratiche necessai-ie alle bdobé àeUiteaetoni ed iakiuioni 
ilfchitelto/ticlU, e che per ci^ pochi idaitni r' pretentuTano 
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alle 'lòito lezioni,;' icfac-il Governo, padre e tiUart di tutti 
gli BtabìUaiefitì , che Veglia indef^^netue hlU pubblica 
istmzioaet si era lasci&io ingannare, e che sino altera U 
«OMnono munificetaa avea gettati i Buoi tetoriì che il corpo 
aoitadeBU£D «he ha decretate le due^ lapidi ai due profea- 
«ori Ginf«p|>e F4eriDatiai e Giacomo Albertolli , er» un 
corpo d' nomini inetti che noa conosceva il merito delle per- 
sone , poiché la lapide d* onore era esclusivOmeMe dovuta 
al fu cavaliere professore se|;retario Giuseppe Zaaoja; 

Voi* amiico carissimo, che siete gèoviae.e forse poco 
Istrutto delle cQbe passate della nòstra Accademia, potreste 
ca^re in erro^ e credere qnauto il sig. arebitetto Oarlo 
Aaiatì asserisce ael sof^acciuto (paragrafo ; «n io che sono 
rocchio te8ti(q.oBÌo di tutto il corso diril^ Accademia at«gta: 
fip dalle sue istituzioni,, e che amo la verità delle' cose, 
vi metterò al chiaro deg^ >tud} fatti prima dei tre lustri 
ilai molti valorosi scolari d' architettura di que' tempi &- 
cendovene in saccinto la storia genuina.' 

I.'anno.i776 al av^ genuajo sotto i felicissimi auspicj 
dell'immollale imperadrice Muia Teresa v«nne aperta in 
Brera l'iB^riale reale Accademia di belle arti. Giuseppe 
Piennarini dì Foligno allora architetto di corte , uomo di 
molto sapfsre e di straordinario ing^no, come lo dimostrano 
le mirfte sue opere, vonae nominato professore d'architela 
-tura. In l>rev8 teiupo per la sua chiarissima fama la sua 
scuola divenne numerosa di alunni si dello Stato che esteri; 
egti JDsegoava 1' architettura .in tnttq la sua estensione, in- 
■clnsivBibeute )n prospettiva, e coprì questa cattedra sino 
all'anno ij<)S. In quello spqzio di ventidne anni di tempo 
sortì da quella scuola, pn numero sì grande di valentis- 
simi architetti ed ingegneri, che se tutti volessi annove- 
iwveli, riempirei questo foglioi Ti basterà di sapere che 
tra i molti architetti Leopoldo Polach, Marcellino Segrè, 
Giscono Albertolli e Giovanni Perego, pittore Bcenico, pk 
estiiti, furono di quel corso, come lo furono tra i viventi 
il cavalieftv Luigi Gnnoiùca, architetto deiri. B. Corte, e 
Paolo {.andriaoi , ardiitetto e jwttore scenico, nomi chiuis- 
tini, conte 'voi bea sapete , a' quali aggiungo gli archì- 
Jetii Pietra £ilatd(Hii , Gaetano Foroni , Girolamo Arga- 
niao'i PiMm- Pestagalli ecf:. , uomini tutti che hanuo il- 
laatrata la pMria colle loro grandiose opere o co'I<NMÌn- 
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L' Ulaitre cousmso accnJemico ìn considerauone dell'alto 
inerito del profetìsore Piermariai volle a me proprie epese 
segnalare la memoria di nn tanto uoido col iargli inaal^ 
care va' onorevole lapide nelle logge dell' L R. PaUzso 
delle scienze ed arti clie voi avete veduta e di coi più 
Tolte mi avete pf rlato , domaodAudonti «e era (piel Piei^ 
marini autore del disino di questo aottro beUitsisw tea- 
tro della Scala. 

Lasciata da Piemiarìni la cattedra tome sopra , veiuie 
conferita al valente ano allievo Leopoldo Folacb, che p^ 
alcune vicende de* tempi non arrivò a coprirla due interi 
anni. Nel 1799 fn nominato profe«BOre Giacomo ÀIl>ep- 
tollì, altro allievo di Fìecaiarini,- come vi ho dettò di so- 
pra , olle già era stato diversi anni professore ddW stessa 
facoltà neir Univenità di Padova. . 

Questo architetta filosofo, che co'saoi insegnamoati e 
eolie sue dottrine architettoniche sapeva si bene infiam- 
mare i petti de' valornsi suoi ahioni all' amore dell' arte « 
venne colpito da improvvisa morte Ìl sei di geanajo 
i8o5, eoa grandissimo dolore della brillante sna scola- 
resca , co»i che ciaque soli anni in circa ha potuto inse- 
gnare r architettura in quest'Accademia, ma che sì possono 
valutare per cinque lustri per l'utile ptibblico che .ne ^ 
emerso, cioè pel molto sapere acquistata dal grandissiiuo 
numero di scolari clie in ijuel periodo di tempo accorre- 
vano alle' sue lezioni , e voi benché ' ancor giovane noa 
h possittile che non abbiate inteso a raccontare da* molli 
suoi allievi, che dovete conoacere, testimonj' dello scpii- 
stto modo de suoi insegnamenti, i «juidi vi- avwnno detto 
th' egli pensava a formare degli architetti imelligealì e 
conoscitori del vera bello, scevri da' partili sempre dan- 
nosi a' progressi dell' arte ^ ch'egli faceva vedete. e toc- 
care con mauo a que' valorosi giovani dove si debba at- 
tingere il buon gusto dell' architettura sì dagli antichi che 
da,' cinquecentisti legislatori j clie moltissime volte dopo 
le sue ordinarie lezioni della scuola cooduceva l' intera 
scolaresca in giro per la città per farle vedere qualche 
cattiva fabbrica , additandole il pessimo gusto della mede- 
sima, acciò sapesse con giudiiuo e sicurezza .«vitarto, e 
che indi conducendola sopra 4 delle buone le^&cevA fare 
de' ben ragionati confronti,, animandola a mistjrarle, conù- 
derarle e disegnarle. Avrete pure inteso a dù» die era 
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cooosutore profondo dei vitiruviani precetti , cIm sapeva 
fame canoscere i pregi a^ saoi alunni col dimostrar loro 
r ijnportanxa incili si devono- tenere « senza però credere 
e- KataSire fker infallibile che non vi sia scampo fuori dì 
^elliv |Mìclii non ignorava che ai tempi nostri il coa»- 
•eeve le dottrine di Titruvio a memoria serve piuttosto 
di onaanento ali* architeti» che alT archiiettnrii. . 

- In questo modo il professare Giacomo AlbeVt<tlU per^ 
Tenne all''int«ito Che andava cercando, e per prova de'' la- 
minosi suoi inst^oamenti vi annovero qui alfabeticamente 
«ma pane de'sooi valocoal allievi divenati in segnito uomini 
diMioii, NI de' quali trabuùo dì farvi elogi, poiché i soli 
loro nonne le cariche cheietsi occupano danno loro quella 
lode ché-nOn poirebbon mai dare le mie parole.' Gccoveli: 
Amati iCario, f. f. di professore' d'architettura in qnest'I. R. 
Accademia, il quale se non f A intieramente suo scolare, fa 
ano «gjtnnto nella scuola ne' cinque anni che Giacomo Alber- 
tolli coprì la cattedra, ciò che lia daio occasione all'Amati 
di acquistare i lami che possiede. 

- Aapari Carlo,' architettò , già professore d'' architettura ia 
Botogna , ora professare di disegno dell'I. R. scuola eie: 
BMntare magiare in Milano. 

Alherti^ Ferdinando , gik professore di ornalo dell'I- R. 
•Accademia di Venezia , wa professore della stessa facoltà 
in questa di Milano. 

Biaaewii Giacomo i architetto, jurofessore d'architettura 
dell' aMadeoiia detta Caivara di Bergamo. 

Gniuii Carlo, ingegocce architetto in Milano. 

Griviilli Gioachino, architetto in Milano. 

Giusti Innocente Domenico (architetto ingegnere in Milano. 

Marchesi Giuseppe, architetto, professore d''arahitettura 
nell'I. R. imiversità di Pavia. 

Moglia Domenico, professore di disegno nell'I. R. liceo 
" S. Àlesaandro, e aggiunto alla acuola d'oritato di ^fUMt' I. R. 



Pinri Giosuè, architetto e ingegnere in Milana. 

Sanquirìco Alessandro, architetto • fiaéte scenico in 
Milano. 

Sega Cesare, architetto, professore pubblico di disegno 
della città di Pavia. 

Tacconi Francesco, arctiitotto, professore di disegno nel- 
r 1. R. gcEuitotrofio di S. Pietro in Gessate ecc. 

BibL ftal, T. XXV. o.-r 
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UiU tanta ddrìna d* UlasUi ' alUcVi fanbMadAHSBOMra 
Accademia priiua de'' tre liutri del sig. Amati h ana prova 
incontrattabile degli ottimi inaegoameati di qtir' denissìini 
profeetori Giaseppe Pienuariai e Giacomo Alberwlli, e di 
coi r intera Louibanlia ha tempre fatte le pia aolenni te* 



Sentita V ioaspettata perdita dà profb«»ora CiaawBO Al- 
iMrtolli, riUostre corpa ajccademico gli decreta imiwcBa- 
tariMFate a proprie spe*a un' onorrvole lapide di maniio , 
della cui tascrìzione fu iaoaricato il chiarishimo « douìaai- 
■Do coaccadeaiiuo cavaliere coat* Luigi Botn. Voi vi ricar- 
dere(« che più volte mi parlaste di ijuella lapide dio*a- 
domi ohe andavate a bella poeta eoa aldooi conapagni alle 
|agg« dell' I. R. Palaszo di Kienza «d ani a lecerla , e 
che come dilettante di cose laf^daiie la trovavate ai*aì 
bella, e che vi piace va partioolarmente qnelU frate ÀTCrOBi . 
8TVDI0BDH . OFTiMOBOM . , oelU qnale vi vedevate dcotr» 
la verità di quanto avevate pijl- volte Ìnt«eo a dire anche 
ds'vDitri procetiori* che reaìiiNat* U pr»(ÌMMM« Giacoaio 
AII>ertoUÌ era il nro nitore di^ti ottimi aiadl arclniatto- 
nici tra itci. 

I>opo tonte Inniincne prove toitìfieate dal fatto ohi avrdibc 
potuto immaginarsi ohe U sig. Amati il voleete lasciar tras- 
portare a «cvivcre 1« aitnrdità coatamtè nel auddett» 
artìcolo? Che ne dite, amico? quale sarà atato il. oiMivo 
che ha ^liuto il medetimp. a prendere ma ù groeao grao- 
chì4? Non saprei ìadoriiiarla. Si aba^erebbe a Madera 
eh' egli igooracaè le cote paMMe e il qierito di qae'aemuù 
maestri, o qhe foaae ano di quegli aomioi ohe tengono 
per fermo che prima di toro anlìa sì Mpes»e faro al mondo, 
* poichb il sig. Amati si è formato ardiiteUo in qatU* epaca, 
e perciò 1' ho posto nella lista di quegl* illustri allievi n^a 
, Tolendo defraudargli T- onore dw gli si compete.. Non 
mi ha fune motivo •di aoapetlan ohe qualcha privata pa*- 
«iooe Io abbia, indotto a patiblicare qaelT ardete tfoia 
avvederti che b oA;oBrvo al goveroo . ad iugldrìon sIt 
4^ Accademia e agli allievi architetti di qo^ tempi? 

Aggradita i sentjmeati d' amicìzia iM^juKro f>cr voi e 
credetemi 
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NOTIZIE LETTERARIE ED ANNUNZJ. 



Nuova Talvolta di scelle apere italiane e^ straniere di 
scienze y lettere td arti. 

JCjGcnATO dd deiiàerio di KMcre giovevole alla itudioi& gìo- 
>enril, ce iHtitka dalle ìnv^itiguioai di done pemne che cor- 
tetemenCB mi onorano, ini sodo deceVininato di dare aHe itafnpe 
tiiia iFwtfUB raetoltm £ m/M oftre italimme ■ « Ariinfltf e £ tcimat , 
Uuert td ani. 

Um •«•Im giudiiiuaa di opeee ntilt ed Mcrwliute, nua.vi- 
tida eorrecta edjnonei acculate cradunoai , aolLBcitudìae n^« 
di«nibu Itone , ed il madifo prezzo mi dMBO fiducia di vedermi 
ìncbraggiato eoo una coetaatj; e numerosa ricorrenza. 

Per dare racomincùniento a que*ts Baceolta eoa un' opera ac- 
clauata,tti artoOi^nto impurtaote, e avvalorata dalle faitemi ri- 
«erehe, cwéo iNue di fuibUicare la Mtdkim tegali tee ondo' h 
tpirito dellt Uggì- tiimli •* ptnaU vegliagli w' goutnU -'i litMm ; 
opera, idialfigoiv. dettar OùiWio B«rxeHoiH, «wnHBiente con» 
mendata, e la di cui pnina ediiioae in apoooiai* in «Mao-. di 
•ei me*!. La prt*race ifi due volumi airi del toCM coofanna 
olla recente leconda ediiioae dì Fìm con aggiunte, « corrctìoiii 
Ad chiaritiimo aùtpra , pubblico profeiiore di medicina ptV^oM 
b> qiieir I. R. Univewit». ' ■ 

' ldi> lOttoMrieiDDe 'd«' ligaori iowciati non lori obbli^awria «he 
f«r cimcbednai operi;, ehe ti aoderi iCaiapaitdo , e che di mano 
ia mono li farà cqpaMcre ofl' eicire degli nlnmi eolumi' delle 
operaia cor*a,.le quui «arapno alterBata cab «rfunenli *cien- 
tifici, I lodici , di.ificta « profana efadfUCfBa* df «meoa. lene* 

' Il primo volume eicÌFì net proiMm» meoe di aprile , a eori 
di teguito immakkcabihitente un volume ogni meie nel Format» 
in' «fediceaimo gAnde, coA buoni caratteri correlativi aHe opeiv 
divarae , e in catta «aptaffiba di Totcolono. 
. Il prauo 'P«i MgiKW' oMociati è turno a c«lt. IS ^r 
ogni fòglio di 16 pagiot cotnpreaa la Ingolli ri , di modo .che 
la prelodata opera del lignor Banellvtti ooouik.pDoe pU ddla 
metà dell', ed iziqoe Piiaqa: e, per ocni tavola in rome ai pagho- 
ranno a parte cent. 30. I.e ipeaa tC porto aaranno a carico dei 
aignoTÌ aaiOciad. 

Le ataociaiioni li ric«rono dalf editore d negoiio di libri al 
ponte di S. Moi»# dov« li ditpeniano le gaiieite, non che preuu 
■gli altri libvAi'di VeBaala • dati* pnocipati cittk d'Italia 3Ì- 
•tributor^ dal MlMÌftawt 

Venaù, il a nmn iSm. BUtra MUtti EJinre. 
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Xltiuo dtUe fnàta pubbUetOe nel prima anno dalla 
Ditta Pìzzasaìli e De Gofpari f componente la 



Pomona' in rilievo. 

. FEaCTOE. 
. Peica primaticcia bianca. 

Lomb. perteghìno tem- 

porno. 
,. Fesca pi-imauccia rossa. 
I. Petca aìher^et Jiianca. 
» Pei«» ailte^ daracioa. 
i. Petca aiberges cerasa, 
i, Pmdb Divetta, 
'. ppsca poppa di Tenere. 
I. Pesca a&erges rossa. 
|. Pesca reale. 
1. Pesca porporina tardiva. 
;. Pesca cotogiw duracina, 
t. Pesca S. WwtiM. 

Mnwnanjt. 
!. Msadorìa zaocavdla. 
I. Htndorb eomnne. 

ALBICOCCHE, 

r. Albicocca primaticciil bian- 
ca. 

k. Albicocca meliaca comune, 

i. AtbiooccB pesca. 
tmovm. 

I. Pmgna imperiale Vlol«ttla. 

a. P rogna snslna. 

3. Prugna damascena d* I- 
tftlia primaticcia. Lomb, 
mass ina. 

^. Prugna' re*!» di Toursi 

i. Prugna pemiciMia rossa. 

S. Pragam danMMena rossa, 

7. -Prugna 'dttntiscens vio- 
" letta 'primaticcia. 

B, Prugna priniaticcia dì 
Tours. 

9. Prugna primaticcia bianca. 

D. Prugna torlo d' 



. Fmgtut di Germania. -' 
.. Prugna, di Genualename. 
:. Prugna mirabella piccola. 
.. Prugna pemiciona bianca. 
I, Prugna variegata di firn* 

I. Prugna seteembriuÉ. 

diLTEOE. 

. Ciliegia duracina ghiisa, 

Lomb. galfione. 
I, Ciliegia rìsciola nera. 
1. Ciliegia viscioUina dara- 

cino. chermesina. 
|.. .Cìlieigia visciola duraiànn 

chenuesina. 
t. Ciliegia' viscìota duracina 
' chermesina rosta, a fì-ut^ 

'to piccolo, 
i. Ciliegia cuor di piccione, 
>. elegia visciola duracine 

iL.fMMo, acaro a «ama 

rossa. 
t. Cilifgia bianca. 
}, Ciliegia agaàtascbinà, 
}. Ciliegia anlaratca pallida. 
r, GHiegia primaticcia dì 

Moatreoil- 
^. Ciliegia amarasca nera. 

Frane, apìcciualalang». 
}. Cilì«(ift amantea di Ptor- 
' to^Uo. ■ 

FSRE. ' , 

[. Pera moscadella piccola. 

Petù muscat dei Francesi 

Lom^. pero S, Pietr». 
k. Pera S. Gìovaiwi. 
i. Fera mosaadrita lltAeit*. 
V. Pera Madblena. 
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6. Pera. lette in bocee. 
é. Pe» piccola nera. ' 

7. Pera di Siberia. 

8. Pera amir^ loanncti 
' 9. Pei;a di Cipro. 

IO- Peva baoQ ' crisiiana d'e^ 

■Ute. 
II. Pera bellissima d' eitatc. 
13 Pera, bacata. - 
i3.-Pera ambretU. 
14. Pera barre bianca. 
iS. Pera buon crittiano dì 

Spagna. 

16. Fera graiM bianehetta. 

17. Pera .Mania iecc<h 

18. Pers Quaioa. 

19. Para bergamotta. 

ao. Pera Noas^et d' inveroo. 

ai. Fera buoa Luigi. 

aa. Fera «pitta car)H. 

^ . Pera 4^^ mon Dieu d'ettate. 

«4. Pera biancheUa d'iàvemo. 

aS. Pera reale A" inverno. 

36. Pera doraCa d'inverno. 



F«ra. Maria. 
43. Pera spadone d'iuTtimo. 
Pera S. Germano grot- 
•isiinui. 

45. Pera gnocea d* inremo. 

46. Pera imperiale a fogUa 



i d* in- 



, pera Carlotta. 
a6. pera burrè 

39. Pera ruggine. 
3«. Pera spadone d'estate. 
3i. Pera ìi Uitii i tempi. 
3a. Pera Busgr de la Mout 
d' estate. 

33. Pera batrh d' 

34. Pera ammiraglio. 
56. Pera Bmsy di Mimtlgny. 

36, Pera drappo di Siberia. 

37. Pera a fior doppio. 
Sk. Pera screziau sviazera, 

39. Pera borrh d'inverno. 

40. Pera bnrrè d' Inghihem, 



Lomb. - 



di r 
47 .Pera buone: 

Buccolo ' 
48. Pera limoncioa. 
9. Pera rosta d' estate, gras 

rousseUt. *" 

0. Pera Carlotta biaachetu. 

1. F«ra bmiu e buona 
d' estate. 

a. Pera vir|olosa raggine. 

MELE. 
I. Mela d'AstnMan traspa- 
rente. 
a. Mela S. Pietro. 

3. Mela renetta d'In^iilterra. . 

4. Mela spina .franca d' e* 



S. Mela Sambur franco. 
6a Mela d'Astracan opaca. 

7. Mela jFaros piocola. 

8. Mela Cesina. 

9. Mela Galvilb roiaa. 
o Mela granata. 
I. Mela renetta dorè, 
a. Mela francese. 

i3. Mela renetta grossa(Iiomb- 

pepino ). 
14. Hda <^ &anG«st. 
i5< Mela api nero. 

16. Mela renetta rossa. 

17. Mela postoffa d'iarerno. 

18. Meta carU, 

19. Mela boiate. 
30. Mela cotogna. 

P«ra imperiale a Cagliata]. Mela rencua dì BretUg^ 
di rovere. l>a. Mela bianca sviaura. 
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a3. M«U parafiutu. 

A4. Hda del filo. 

2 5. Mela. Land), pennella. 

a6. Mela api francMc piccolo. 

37. HeU rota. 

a6. H«U Male. 

^9. Mda Stetin. 

3a Mela Cai vilia bianca. 

3i. M^ BMlone. 

' 3a. Mela di faccio. 

33. Mela nera di Siberia. 

34. Mela renetta dorata. 

35. Mela renetta reale. 

36. HeU capaidù toèm, 

37. MeUrenetta grigiagrosaa. 

38. Mela ptccione piccola. 
3^. Mela renetta nativo. 

40. Mela nuua. 

41, Meta reneUs d' Italia. 

Lomb. pepino. 
43. Mela •pina finuiea bianca 
d' eatau. 

43. Mela canvelh bianca. 

44. Mela cotogna della CKinà. 
48. Mela fiiros gitasia d* in- 

yerno. 

46. Mela capenàà bianca. 

47. Mela S. GeniMne. 

48. Mela reale d'In^^tena. 
'49. Mela api d'Italia. 

5o. Mela spina Jirànca d'in- 

Teroo. 
>St. Mela finocchietta roasa. 
Ss. MelarenettaddPìoaMMit*. 

MELI IXAirCIK. 

I. Arancia. Lomb. pomed'A- 
daiMO. 

a. Arancia fwte. 

3. Arancia pompelmo». 

4. Arancia variata. 

■^. Arancia. Lomb. NapóliuA. 



. Arancia del tiigo'Towa.v 

CtVU. " ■ 
. Cedro della Cina o cedrò 

aranciato. 
I. Cedro- raorgherilino. 
i. Cedra Fiorentìao. 
.. Cedro dri Gorletto dAlce. 
>. Cedro della pittura. 
• . Cedro detto degli Ebrei. 
>. Cedro groMO della C«^ 

labria. 
I. Cedro S. Margherita. 
i.-Ctdro liina oblnngo. 
I. Cedro spatafora. 
. Cedro di Salò, 
\. Cedro lima rocondo, 
I. Cedro, oitia limoiie «ca- 

L. Cedro perWtAne. 

I. Cedro S: Marglwrìta pic- 
colo. 

i. Cedro a fìntto longo. 
TICHI. 

. Fico violettov 

i. Fico brogiotto. 

I. Fico dotatto, oaiia dellk 
gotta. 

i.. Fico di Haftij^. 

I. Fico di Binùni. 

>. Fico madama. 

'. Fico nero. 

I. Tato CenoTCM, 

i. Fico verdino. 

I. I^co paHMto del Hon(« 
di Brmois. 

LAÌZAJRrOLt; 

. Lazcamola roau. 

.. Luzaroola biaiica. 
SOUB. 

. Sbrba it«gU acttelti; 
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t. Nespola « frutto grotto. 

A. Nespola miu' o«m>. 

3. Mtipilns chtvnaemeapilai. 

GTUGIOtBi 

t . Cìntola (Lomb. Kenioìna). 

VLiys. 
t. DIm a firatio grotM. 

LAMPONI. 

1 . Lampone kmm. 

FRACOLK. 

I. Fragola ailveitr*/ 
%. Fragola domeatica. 

3. Fragola a finitto Iwuica. 

4. Fragob a fmtM groMO. 

5. FtagOia ànanai. 

ims. 
It Rjbta bianco. 
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9, Ribei nero. 

3. Ribét roaio. 

4. Rib«t grotinlaria, ouiif 

lira apian bianca. 
3. Ribea groasnUm, o«^ 

am Ipina roaaa, 
6. Ribea grosanlaria, oaaitf 

ava q>ìiia gialla. 

I. Ora zibibo. 

à, Uya colbera. 

3. Uva aleatico. 

4. Uva Settembrina biaii(a< 

5. Uva Corinto bianco. 

6. Uva Corinto roaao. 

7. Uva S. Colombano. 

8. UM piccolctta piccola. 



Qnetta racooltn, die &-la nlertvigli* • In daliala doi 
dileUanti di qneèta bella parte d* agraria , urà termioata 
entro il eorrence anno t8«a pa tàb che apfrtta all« frotta 
eatÌTC ed antnnaali, e avanti primavera del 181 3 perciò 
che lignarda le frotta d* inverno. La Ditu Plaugalli • 
De Gaapari, intenta più alt' onove dell' imprem «d ^' ntl- 
tltJL ìRrnttìva de' moi aaaoóati che al proprio gttadagao , 
dìdnam di non «Mere lod^sfktta deH' eaecnnoae delle uv« 
qnattte al prartamento principalmente del graapo, per la 
qaal coaa intende nel proaaimo anttmno di minorare iin- 
golannente ipetta pane della ma raccolta àdopnrando i 
grupi natnralì deUa vke nedetìma e degli atcMi graj^li 
che ai accinge^ d'inule. 

Qnanto alle altre frotta ella ti Inaioga che non ai potaa 
•plngere la verità, la diligenza, T eaatteùa più la là. 
Frega per tanto > aigoorì aaaociaii a non volere per ora 
fkrai alcttoa meraviglia anlla rìpedcione di due o tre nomi 
medciuni dati a due o tre individui divefai della raccolta. 
Il lavoro della nomendatnn verrà dopo. Biaogoa prima 
presentare l" <^;ctte al naturile , e poi coli' oggetto alla 
mano conitdtare i dilettanti, gl'intelligenti, i dotti delle 
divene provincie f aUiti d' ludin « de' pMti atraniérL 



D,a,l,zt!dbvG00gIf 



434 A r PE N.D ICS 

Chninqne tu- TeàaUL cfueata raccolu ha giudicato Ae 
«•M è indispeii»abil« per chi tuoI ludre dal 'Ubirinto 
intricatisiimo dell' iooerteBsa della nomenclatura. E«ia è 
iodiipenaabile parimente per <!ht ha viva) di alberi frut- 
tiferi da farne commercio. Il compratore che mole abbel* 
lire il ino gianluio, o il luo orto o le soe campagoe.^i 
frutti scelti e dilicali, potrà colla raccolta alla mano pr«- 
cìtar m^jUo gli oggetti da Ini desiderati ^ e il vvaditove 
potrà regolar meglio le quantità di quelli che più mer^ 
tano di eiiere moltiplicati, perchè più aopra di esu che 
aopra di altri cade la scelta de' compratori. 

La raccolta monta ora al numero di »ii ìndindui, .e 
coeta italiane lire 136 a prezzo d* asaociazioiM * cioè a 
centesimi 60 ogni individuo. Sarà cooa^ata noa circa 400 
individui smza le uve ( e costerà italiane lire 340. 

Per que' signori associati che all' utilità' dell' istxqàone 
Toglitmo aggingnere l' ornamento, e bramano con questa 
raccolta abbellire i loro appartamenti, laOitta Piscagalli e 
De Gasparì fornisce delle campane lU vetro cogli opportuni 
acabelletti a cinque a sei piani, sapca de' quali le.fKHta 
vanno disposte secondo l' ordine di queste eleneo. Non ai 
poteTa scegliere un ometto piii lieto « nello stesso tempo, 
più durevole cbe qnello di lant& varietà di bell^ frwU». 
tutte fresche, vivaci e. ridenti che colle loro fonae, coi 
loro colori ricreano l' occhio e Invitano anche quasi a odo^^ 
farle « guiUtrle. Questa raccolta vedesi così disposU in 
varj appartamenti di colti e ricchi signori di questa cUtà^ 
e fu trovata degna di aver luogo negl' imperiali appact»- 
menti di S. A. I. il Viceré e in quelli ancora di S. S. 
il sig. Fresideal« conte di Stvassoldo. 

Tutu U raccolta potrà contenetu sotto dieci o dodici 
campane) non comprese le uve. 
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NECROLOGIA. 



Squarvio di lettera al signor Direttore detta BiHioteta 
Ita. 

Jmico pregiatissimo. 



Do, 






/outMiMO Gesà, ne' dolar miei 
Il Itico,i<H<.i a me cari i cloni tuoij 
Il .£ te a te «t^seo dispiacer non pusì , 
» Rendi quel merto a ior , che a me noa dei. » 
CfKi questi suoi veni sulle labbra spirò la Dotte dei 
]|;(Oiiu> 1 1 febbrajo corrente il nonagenario abate Bartolo' 
meo Lonnsi Yeroaeae nato il 4' giugno dell' anno 1733(1). 
Uoa tormentosa nvilattia di urina lo (ohe , in poclii 
Ijìomi a' vivi nel «uo podere di Mazzurega, picciola villa 
ia ValpoUicella a poche miglia da Verona, alla quale pre- 
feriva da parecchi anni quel campestre soggiorno amenis- 
aimo. ' Ritiratosi colà ia mez;:o alla tua famiglia , a cui era 
•ometto di venerazione, come ne formava le deli/.ie, ve- 
dea ^correre tranquiUamente il resto della sua vita , con- 
scia appena dei molti onori che avea tributato Jt mondo 
e tuttavia tributava all' eminente suo ingegno , all' esimie 
sue virtù ed alla moltiplice sua dottrinale senza occuparsi 
quivi decisamente dello stadio, lo alternava più volontieri 
colla geniale applicazione alle cose d' agricoltura in cui 
era peritissimo, sia per tecnica apecnlazìoiie , sia per le con- 
tinue praticate esperienEe^ delle quali coguieioiii già mani- 
festate in diversi scritti, di cui arricchiva la Veronese 
Accademia agraria, basterebbe soltanto a far fede la sua 
Mònteìde. Ma non k questo il maggior merito che gli de- 
riva da un tale poema, il qnale altronde gli v^Ise a ren- 
dere immortale il suo nome e procurargli uno de' più 

(1) Li Cuzn» pKiilegliU lU Vniiu a3 fibbrijn conrin* ne»' ip- 
pmdìs* oiB TBg(u>f-liu bÌQgn&c« di qiu>t0 pa«u, ■ Uà psr impTQTvi.- 
■mlì ,a1 pontQ di tpirnr* i iputtro vtrti da noj * da Lei riponiti^ mt qui 
(ÌQ*i p»r U mril» *TT«l!r<i *lw qua Iwji ippuMnggno t un ma co»- 
poBbmai* uHdilo ia qo^F/ur) JaliWbN M'tiìl'ilii»ni dì ha. •BÌiSaria. 
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glorioti Mggi in Psraatdt s^Eadìdtife gÌà,go<]eva a gìóstd 
titola U fama del più dignitoso e felice improvvisatore 
de' Wnipi titoì. £ qnBnto feconda e ficca foste la sak rena 

10 dimostrano i molti versi ora iipirqtigli da estro epon-< 
taneOjOra dettati per ecciUmento di amiclievoli nfficjf ed 

11 ino Pastore, pubblicato dne «ani Mmo fa conoscere coni» 
ad onta dell'età senile rimanesse tuttavia vivace, proata 
« T^orosa la sua poetica fantasia , T nltimo paito dell» 
qciale sì fa il cnpìtolo ia morte dell' abate Clemente Bandii 
QaeatOGompODiineato, che potrebbe dirsi il canto esiremo 
del cigpio, non ebbe egli la compiacenza di v<bderlo alla 
hice colle atanipe , né di saperlo genertnaìasénte accolto e 

-premiato dalla munifleenea dell' Arciduchessa Maria Be&' 
trice d'Este, che ne' migliori anni di Ini uve^ alla pro- 
pria corte ricolmo di liberalità e onori ficense. — Ora ap- 
pena pubblicato mi fo premura di spedirvelo nella losinga 
che siate in tempo di datali luogo nella vostra Biblioteca 
di questo mese con qnalcbe cenno intorno a si celebre 
personaggio , rincrescendomi di nOn potere neU« angustie 
del momento offrirvi più particolari biografiche notizie, che 
per altro si stanno adesso raccogliendo con diligenza da 
chi b già pronto ad onorare la memoria di tant' nomo con 
nn condegno clo^o , meatre altri ammiratori ed amici con- 
cittadini deiriUnstre defimto agazzano il poetico ingegno 
a bandirne &a poco le fendi in una soleane accademica 
radunanza. 
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